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ella  parte  centrale  del  Museo,  die  appartiene  al  sesto  Pio,  dovrò  in  riuesto  vo¬ 


lume  annoverare  1  vari  monumenti  ;  e  per  la  prima  località  sarà  da  me  contem¬ 
plata  la  Sala  degli  Animali,  così  detta  per  non  pochi  quadrupedi  e  volatili  ivi  rac¬ 
colti ,  quantunque  vi  siano  de’ simulacri  appartenenti  ad  illustri  antichi  personaggi. 
Da  questo  luogo  mi  farò  strada  alla  Galleria  delle  Statue,  ove  in  bell’ordine  di¬ 
sposti  presentansi  allo  sguardo  dello  spettatore  moltissimi  oggetti  sì  in  tutto  rilievo, 
elle  in  bassorilievo ,  appartenenti  buon  numero  di  essi  alla  storia ,  ed  alla  favola. 
E  da  questa  senza  impedimento  alcuno  di  parete  o  di  adito,  perverrò  nelle  Ca¬ 
mere  dei  Busti ,  ove  invitti  campioni  di  greca  e  romana  origine  sono  in  vari  ran¬ 
ghi  collocati  e  distinti.  Da  questo  locale,  che  tutta  risveglia  l’idea  del  bello  e  del- 
1  umana  grandezza,  di  necessità  fa  d’uopo  passare  nella  Camera,  detta  delle  Ma¬ 
schere.  Ivi  in  picciol  luogo  è  raccolto  il  sorprendente,  e  quanto  spetta  alla  triplice 
aite  del  disegno.  Da  tal  gabinetto  ed  a  fin  di  vedere  alcuni  marmi  posti  senza  ra¬ 
gione  in  abbandono  ,  passerò  nella  contigua  loggia  d’ Innocenzo  Vili ,  per  descri- 
veie  e  riportare  a  bulino  alcune  cose  ivi  esistenti.  Ricalcando  in  parte  l’antica  via, 
e  vie  più  sempre  migliorando  nella  invenzione  degli  oggetti  ;  porrò  il  piede  per 
farvi  lunghissima  dimora  nella  Sala,  in  cui  veggonsi  raccolti  ed  Apollo  e  le  Muse, 
non  che  i  filosofi  di  Grecia  dotta.  Come  apresi  il  cuore  allorché  da  ristretto  locale 
passasi  in  altro  più  ampio ,  così  apresi  il  cuore  dello  spettatore ,  quando  dall’  al¬ 
bergo  delle  Muse  passa  nella  Camera  rotonda.  Vasto  ,  imponente  è  1’  edifizio ,  ed 
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imponenti  del  pari  sono  tutti  gli  oggetti  clic  l’ adornano.  Sorprende  chiunque  in 
vederlo,  e  ciascuno  figurasi  d’ivi  contemplare  ridotto  in  piccolo  il  superbo  edilizio 
da  Agrippa  innalzato  ,  il  Pantconne.  Per  un  adito  amplissimo  si  passa  nella  Sala  a 
Croce  greca,  e  questa  sarà  l’ultima  dimora  nella  descrizione  degli  oggetti  da  inse¬ 
rirsi  nel  presente  volume.  Quantunque  possa  più  dirsi  vestibolo  di  museo  che  mu¬ 
seo  ,  non  ostante  è  ricca  di  preziosi  marmi ,  di  preziosi  intagli ,  e  di  due  grandis¬ 
sime  porfiree  urne  ,  che  l’ idea  risvegliandoci  del  cristianesimo  ci  ricordano ,  d’  es¬ 
sere  servita  l’una  di  tornila  ad  Elcna  imperatrice,  l’altra  alla  figlia  di  lei  Costanza. 

La  Sala  degli  Animali  è  divisa  in  due  parti  da  un  vestibolo  formato  da  pi¬ 
lastri  ,  e  da  quattro  colonne  di  granito.  Tanto  i  bracci ,  che  1’  andito  hanno  pa¬ 
vimento  di  mosaici  antichi.  Posto  ivi  il  piede  tutta  presentasi  la  veduta  prospettica 
della  indicata  Sala  ,  per  cui  mi  dò  pensiero  di  produrla  mercè  la  Tavola  I.  Sopra 
l’arco  ove  ha  origine  l’andito  retto  da  colonne  di  granito,  evvi  collocata  una  grande 
maschera  tragica ,  la  quale  porta  la  enumerazione  di  643.  Per  primi  interessanti 
oggetti  presentansi  due  stipedi,  de’ quali  produco  quello  a  sinistra,  ed  una  colonna 
clic  gli  è  di  contro,  cioè  all’angolo,  che  mette  alla  Sala  delle  Muse  Tavola  II. 
L’ indicato  stipide ,  che  l’ intaglio  esibisce  d’  un  candelabro  ,  è  in  ogni  parte  inta¬ 
gliato  ,  ed  intaglialo  è  del  pari  quello  a  destra,  in  cui  veggonsi  in  bassorilievo  fo¬ 
gliami  d’ ogni  genere ,  non  che  di  volatili  qua  e  là  scherzevolmente  situati.  Nel 
pavimento,  che  rimane  sull’ingresso  è  rappresentato  un  lupo:  in  quello  di  mezzo 
fra  vari  uccelli  ed  arabeschi,  vi  è  un’aquila  che  divora  un  lepre:  in  quello  avanti 
fi  ingresso  della  stanza  delle  Muse  è  rappresentata  una  tigre  }  rinvennesi  tal  pavi¬ 
mento  a  Palestrina,  ed  è  composto  di  bianco  e  nero  Tavola  III.  La  collezione  de¬ 
gli  animali  è  posta  sopra  tavole  di  pietra  e  sopra  antichi  modiglioni ,  de’  quali  ne 
darò  a  conoscere  la  natura  loro  alla  Tavola  XXII.  Ma  oltre  esser  i  monumenti 
posti  su  lunghi  tavolieri,  altri  ve  ne  sono  incastrati  nelle  pareti  o  isolati  dalle  me¬ 
desime  ,  c  per  verità  a  primo  ingresso  vedesi  un  ippogrifo  di  breccia  con  base  di 
verde  antico,  e  sotto  di  esso  un  cippo  con  sepolcrale  memoria.  In  forma  di  men¬ 
sola  succede  una  testa  di  leone  in  gesso  e  questa  vedesi  moltiplicata  in  ogni  an¬ 
golo.  Sopra  di  essa  con  suo  basamento  presentasi  una  testa  di  Vitello  in  marmo 
bianco ,  con  visibili  ristami.  In  alto  un  ben  intagliato  sostegno  serve  di  letto  ad 
un  rospo  sculto  in  rosso  antico.  Entrando  nella  camera  il  primo  oggetto  è  un  cane 
livriere  in  marmo  bianco.  Egli  è  in  riposo  }  e  per  se  stesso  è  della  più  semplice 
maniera.  Indi  succede  una  cagna  di  naturale  configurazione ,  avente  sotto  un  cane 
in  attitudine  capricciosa  e  difficile.  La  cagna  presenta  dei  visibili  ristauri,  ma  il  cane 
sotto  del  ventre  è  intatto.  Dalla  tinta  sì  dell’uno,  che  dell’ altro  direbbesi  a  buon 
dritto ,  che  il  secondo  fosse  d’ una  posteriore  epoca ,  ma  l’ immedesimazione  del 
marmo  li  fa  riconoscere  d’  una  stessa  mano ,  poiché  sono  del  pari  le  zampe  imme¬ 
desimate  al  plinto  che  serve  ad  essi  di  sostegno.  Il  cane  oltre  la  velocità  la  forza, 
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e  la  leggerezza  possiede  per  eccellenza  tutte  le  qualità  interne  che  possono  fissare 
lo  sguardo  dell’uomo.  Il  suo  coraggio  e  il  suo  ardore  cedono  al  desiderio  di  piacere 
ed  a  quello  di  affezionarsi.  Avanti  di  far  uso  del  suo  talento  il  Cane  aspetta  sem¬ 
pre  con  sommissione  il  comando  del  suo  padrone.  Senza  avere ,  come  1’  uomo ,  la 
chiarezza  delle  idee  ,  esso  ha  tutto  il  fuoco  del  sentimento  e  la  purità  delle  affe¬ 
zioni.  Più  sensibile  alla  ricordanza  dei  benefizi  che  a  quella  degli  oltraggi,  non  si  di¬ 
sgusta  mai  pei  cattivi  trattamenti,  e,  invece  d’irritarsi  e  di  fuggire,  si  espone  som¬ 
messamente  a  delle  nuove  percosse  per  disarmare  colla  pazienza  la  mano  che  lo  ha 
battuto  ed  è  sempre  il  compagno  fedele  dell’uomo.  Mille  esempi  provano  l’attacca¬ 
mento  e  la  sagacità  di  questo  animale.  Un  uomo  che,  in  un  giorno  di  carnevale,  si 
era  travestito  in  un  modo  ridicolo,  fu  morso  dal  suo  cane  che  in  quell’istante  non 
lo  riconobbe.  Accortosi  dell’  errore ,  il  povero  animale  andò  a  nascondersi  in  una 
stalla,  ove  morì  di  dolore,  essendo  state  inutili  tutte  le  carezze  fattegli  dal  suo  pa¬ 
drone  per  indurlo  ad  uscirne.  Un  abitante  di  Valenciennes  muore-,  il  suo  cane  se¬ 
guita  il  cadavere  del  padrone  e  si  pone  sul  di  lui  sepolcro  $  dopo  dieci  giorni  la  sua 
costanza  fa  nascere  a  qualcuno  il  progetto  di  costruire  in  quel  luogo  una  piccola  ca¬ 
panna  a  quel  fido  guardiano,  che  vi  passò  nove  anni  senza  allontanarsi  mai  più  di 
dodici  o  quindici  passi  dal  posto  che  gli  aveva  scelto  il  suo  cuore.  Il  gruppo  dei 
precitati  due  cani  vedesi  nella  Tavola  IV  unito  ad  altro  superbissimo  gruppo  di  un 
Cervo  sopra  la  groppa  del  quale  è  salito  un  Cane.  Il  Cervo  è  di  forma  elegante  e 
leggera  :  la  statura  maestosa  e  disinvolta  :  la  fronte  piuttosto  adorna  che  armata  di 
un  legno  vivente  ,  che  si  rinnuova  tutti  gli  anni  come  le  cime  degli  alberi  •  e  la 
somma  di  lui  agilità  distinguono  il  Cervo  dagli  altri  abitatori  de’  boschi.  Ha  egli  l’u¬ 
dito  e  l’odorato  eccellenti,  semplice  è  il  suo  naturale,  ma  curioso  e  teme  più  i 
cani  che  gl’  uomini.  Dove  non  è  inquietato  non  ha  nessun  timore,  e  vive  in  tutta 
sicurezza.  Più  :  mangia  lentamente  ,  beve  molto ,  e  bagnasi  volentieri  nei  canico¬ 
lari  calori.  Sopra  il  descritto  gruppo  esiste  quello  di  un  Orso ,  il  quale  ha  sotto¬ 
messo  un  Toro.  Il  lavoro  non  è  della  più  felice  esecuzione,  specialmente  se  deb- 
basi  riguardare  dal  lato  dell’  animale  vincitore  (l  ). 

Sorprendente  è  il  gruppo  dei  due  livrieri  :  cpiesti  succedono  agli  enunciati  mo¬ 
numenti  :  sono  in  istato  di  riposo ,  ed  il  maschio  accarezza  la  femmina ,  la  qua- 


(i)  L’Orto  è  selvaggio  e  solitario  :  egli  schiva  per 
istinto  ogni  società  ,  e  non  sta  contento  che  dove  regna 
per  anche  la  vecchia  natura.  Una  caverna  antica ,  una  buca 
formata  dal  tempo  nel  tronco  di  un  albero  in  mezzo  ad 
una  foresta ,  sono  i  luoghi  dove  ci  passa  una  gran  parte 
dell’  inverno  ,  sebbene  mancante  di  provvisioni ,  è  grasso 
per  natura  ,  specialmente  alla  fine  dell’  autunno  ,  può  sop¬ 
portare  lungamente  l’astinenza  nel  suo  covile.  Questo  ani¬ 
male  si  rende  facilmente  docile  al  suo  padrone  ,  ed  im¬ 
para  a  stare  ritto  su  due  piedi  ,  a  gestire  ,  ed  anche  a 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V. 


ballare  come  può  ,  seguendo  in  qualche  modo  la  misura 
della  musica.  Si  pretende  che  con  un  fischio  resti  sorpreso 
in  modo  da  alzarsi  sulle  zampe  di  dietro  ;  ed  allora  con¬ 
viene  usare  ogni  destrezza  per  ucciderlo  ;  perchè  se  resta 
soltanto  ferito ,  si  getta  con  furore  sul  cacciatore ,  ed  ab¬ 
bracciandolo  strettamente  colle  zampe  anteriori  lo  atterra  e 
lo  soffoga.  In  altri  incontri  ho  parlato  del  Toro ,  ma  senza 
produrre  idee  appartenenti  alla  storia  naturale  ,  mi  rivol¬ 
gerò  a  quelle  astronomiche.  Il  Toro  che  producea  ,  e  che 
annunciava  il  rinnovamento  della  natura ,  secondo  Dupius , 
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le,  è  tutta  assorta  nel  piacere  che  dalle  blandizie  dell’ altro  suo  simile  riceve.  So¬ 
pra  il  primo  de5 detti  Cani  livrieri  vedesi  un  bassorilievo  di  mediocre  scalpello  espri¬ 
mente  la  caccia  dell’Elefante.  Tale  animale  dopo  l’uomo  è  il  più  considerabile  abi¬ 
tatore  della  terra.  Egli  vince  tutti  gli  animali  terrestri,  e  per  il  suo  ammirabile  in¬ 
tendimento  si  avvicina  all  uomo  (pianto  la  materia  può  avvicinarsi  allo  spirito ,  e 
gli  supera  tutti  perchè  riunisce  in  sè  (pianto  essi  possiedono  di  più  ragguardevole  (l). 
Armato  come  egli  è  di  una  tromba,  che  si  chiama  proboscide,  della  quale  si  serve 
come  di  braccia  e  di  mani  per  prendere  le  cose  piccole  e  le  grandi  e  portarle  in 
bocca  ,  a  situarle  sul  proprio  dorso ,  a  stringerle  ed  a  scagliarle  lontano  :  ha  poi , 
per  essere  agile  e  destro,  tutti  i  mezzi  della  scimmia,  mentre  non  è  meno  docile 
e  affettuoso  del  cane  \  giacché  la  riconoscenza  e  1’  amore  possono  molto  sul  di  lui 
cuore,  ei  riconosce  sempre  i  suoi  doveri  anche  in  mezzo  agli  eccessi  della  collera. 
E  sempre  cosa  pericolosa  il  fare  all’Elefante  la  più  piccola  ingiuria,  poiché  si  sca¬ 
glia  disperatamente  contro  1’  offensore ,  e ,  sebbene  la  di  lui  massa  sia  pesantissi¬ 
ma  ,  cammina  con  tanta  rapidità ,  che  raggiunge  in  breve  tempo  l’ uomo  il  più 
veloce  al  corso,  e  lo  trafigge  colle  lunghe  zanne,  ovvero  afferrandolo  colla  probo¬ 
scide  lo  scaglia  a  terra  siccome  una  pietra,  e  lìnisce  poi  di  ucciderlo  calpestandolo 
ferocemente.  Gli  antichi  scrittori  hanno  asserito  che  gli  elefanti  atteso  il  loro  ec¬ 
cellente  odorato  ,  sentono  da  lungi  1’  odore  dell’  uomo  ,  colgono  1’  erba  de’  luoghi 
pe’  quali  è  passato  il  cacciatore ,  e  se  la  passano  poi  1’  uno  coll’  altro  per  infor¬ 
marsi  tutti  del  passaggio  del  nemico.  Nel  calor  dell’estate  si  gettano  nell’acqua, 
e  l’enorme  volume  delie  lor  membra  li  fa  notare  con  poca  fatica,  tenendo  la  pro¬ 
boscide  sollevata  in  alto  per  respirare  liberamente.  I  fuochi  d’ artifizio  e  1’  esplo¬ 
sione  delle  armi  da  fuoco  sono  i  mezzi  più  efficaci  per  arrestarli  e  sorprenderli. 
Questo  animale  ha  gli  ocelli  piccoli ,  ma  vivaci  e  spiritosi  \  gli  orecchi  piuttosto 
lunghi  come  quelli  dell’asino,  molto  schiacciati  alla  testa  come  quelli  dell’uomo, 
e  se  ne  serve  a  rasciugarsi  gli  occhi  e  a  preservarli  dalla  polvere  e  dalle  mosche. 


medaglia  dell*  imperatore  Filippo  ,  con  un  elefante  sopra 
del  quale  è  salito  un  fanciullo  armato  di  frecce.  L’elefante 
qualche  volta  accompagna  i  misteri  di  Bacco ,  onde  indi 
care  i  suoi  viaggi  nelle  Indie.  Questo  Dio  entrò  trion 
fante  in  Tebe  sopra  di  un  carro  tirato  da  elefanti.  Questo 
animale  era  sacro  anche  a  Plutone.  —  Nel  Benliula ,  1’ 
lefante  bianco  gode  gli  onori  della  divinità.  Egli  non  man 
già  ,  se  non  entro  vasi  dorati.  Allorché  viene  condotto  a 
passeggio  ,  sei  persone  di  distinzione  portano  sopra  la  d 
lui  testa  un  baldacchino.  La  sua  marcia  è  una  specie  di 
trionfo  ,  ed  è  accompagnato  da  tutti  gli  strumenti  di  mu¬ 
sica  del  paese.  Allorché  viene  condotto  a  bere,  si  osser¬ 
vano  le  stesse  cerimonie.  All’ uscire  del  fiume,  un  signore 
della  corte  gli  lava  i  piedi  in  uu  calino  d’argento. 


è  quello  di  cui  trattasi  nel  Zend  Avesta ,  e  che  fu  creato 
in  un  luogo  eminente  ;  1’  uomo  creato  con  lui ,  è  la  co¬ 
stellazione  presentemente  appellata  il  cocchiere  ,  situata  al 
di  sopra  del  toro,  e  che  passava  al  Zenit  di  que’ popoli. 
Il  toro  era  allora  il  segno  equinoziale,  ed  il  cocchiere  era 
il  genio  dell’equinozio,  ossia  la  costellazione,  che  nel  mat- 
)  coll’  eliaco  suo  alzarsi  ,  annunciava  la  primavera  sotto 
il  nome  di  Fetonte ,  di  Giove  Egioco,  di  Tlwr ,  eoe. 
Gli  é  questo  toro  che  somministra  a  Bacco  ed  a  Venere , 
al  genio  solare  e  al  genio  lunare  della  primavera  ,  al  So¬ 
le  ,  alla  Luna  ,  alla  Terra  e  all’  equinozio  le  corna  che 
si  davano  alle  simboliche  loro  statue. 

(0  Gli  Iconologisti  il  reputano  qual  simbolo  della 
temperanza  ,  dell’  eternità  ,  della  pietà ,  del  sovrano  potere 
*•'  de’  pubblici  giuochi.  L’ eternità  è  disegnata  sopra  una 
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La  sua  più  gradita  vivanda  è  il  fior  d’  arancio  ;  e  quando  incontra  un  albero  di 
tal  natura  lo  spoglia  colla  proboscide  di  tutto  il  suo  verde  e  ne  divora  i  frutti,  i 
fiori,  le  foglie  ed  i  ramoscelli  medesimi  (l).  Avendo  fatta  menzione  dei  livrieri 
prevengo  il  lettore  ciré  sotto  la  Tavola  V  unitamente  ad  altro  animale  di  simil  na¬ 
tura  vedesi  la  Capra  del  Tibet.  In  una  Tavola  riuniti  produco  la  Cicogna  (394), 
l’Ibi  (411).  Altra  Cicogna  (419),  e  finalmente  un  Oca  (421).  Tali  animali  sono 
compresi  nella  Tavola  VI.  Il  lavoro  è  presso  che  sorprendente,  ed  è  male  inteso, 
mal  fatto ,  che  abbiano  da  stare  si  in  alto  (2).  Avendo  non  ha  guari  parlato  di 


i)  Un  uomo  che  da  molto  tempo  custodiva  un  Ele¬ 
fante  ,  e  che  lo  avea  trovato  sempre  docile  alle  sue  do¬ 
mande  ragionevoli ,  lo  maltrattò  un  giorno  ingiustamente  : 
1’  animale  oltraggiato  da  questo  cattivo  procedere  uccise  il 
padrone.  Quest’uomo  aveva  moglie  e  due  figli  ancor  fan¬ 
ciulli  :  la  moglie  disperata  presentò  i  due  ragazzi  all’  Ele¬ 
fante  ,  come  per  dirgli  d’  immolare  anche  quelli  al  suo 
furore.  Una  scena  così  toccante  intenerì  l’animale  irritato: 
e ,  per  riparare  quanto  era  possibile  al  male  che  aveva 
fatto  ,  ei  prese  dolcemente  colla  proboscide  il  più  grande 
dei  due  fanciulli  ,  se  lo  pose  sul  dorso  ,  lo  riguardò  da 
quel  momento  come  il  suo  padrone  ,  e  si  lasciò  poi  sem¬ 
pre  guidare  e  custodire  da  lui. 

(a)  La  Cicogna  è  un  uccello  celebrato  ed  antichissi¬ 
mamente  conosciuto.  Si  attribuiscono  alle  Cicogne  le  vir¬ 
tù  morali  le  piu  stimabili  ;  ed  è  certissimo  che  praticano 
tra  di  loro ,  per  istinto ,  le  azioni  lodevoli  che  l’ uomo 
forse  non  deve  che  ai  suoi  principj  ed  alle  sue  virtù.  L’a- 
mor  paterno  e  figliale,  la  fedeltà  coniugale,  la  riconoscenza 
e  la  pietà  sono  i  sentimenti  che  sono  comunissimi  a  que¬ 
sti  volatili  interessanti.  Questo  uccello  ,  consacrato  a  Giu¬ 
none  ,  e  che  si  nutre  d’  insetti  e  di  rettili  ,  è  molto  utile 
nei  paesi  paludosi.  E  però  i  Tessali  avevano  per  lui  un 
rispetto  particolare.  I  Romani  ne  fecero  1’  emblema  della 
pietà  ,  perchè  credevano  che  essa  nutrisse  il  padre  e  la  ma¬ 
dre  nella  loro  vecchiezza.  Gli  antichi  Arabi  avevano  una 
festa  chiamata  la  venuta  delle  Cicogne ,  colla  quale  si 
rallegravano  della  partenza  dell’  inverno ,  perciocché  questo 
uccello  ,  secondo  le  loro  osservazioni  ,  non  viene  se  non 
quando  è  passato  il  freddo.  Ed  alcune  cose  correndomi 
1  obbligo  di  dire  sull’  Ibi  darò  a  conoscere  essere  un  uc¬ 
cello  di  Egitto,  che  di  molto  somiglia  alla  Cicogna.  Quan¬ 
do  egli  pone  la  testa  e  il  collo  sotto  le  ali,  la  sua  figura, 
dice  E  li  ano  t  prende  la  forma  del  cuore  umano.  Dicesi 
che  quest’  augello  abbia  introdotto  1’  uso  dei  cristeri.  Gli 
Egiziani  gli  tributavano  gli  onori  divini  ed  era  condan¬ 
nato  alla  pena  di  morte  chiunque  uccideva ,  anche  per  in- 
navvertenza  ,  un  Ibi.  Alla  primavera  usciva  dall’  Arabia 
una  infinità  di  serpenti  alati  i  quali  piombavano  sull’ZÌVif- 
to  ,  cui  avrebbero  cagionato  i  più  grandi  guasti ,  se  que¬ 
st»  uccelli  non  li  avessero  intieramente  distrimi  ;  facevano 


essi  guerra  anche  alle  cavallette  e  ai  bruchi.  Sovente  si 
vede  1’  Ibi  sopra  la  tavola  Isiaca.  Talvolta  Iside  viene 
rappresentata  con  una  testa  d’ Ibi.  Questo  volatile  era  par¬ 
ticolarmente  sacro  a  Mercurio.  Il  conte  di  Carius  pub¬ 
blicando  una  mummia  d’  Ibi  ,  dice  :  Questa  mummia  è 
stata  lavorata  con  tanta  accuratezza,  quanto  lo  sono  quelle 
degli  uomini  e  delle  donne  da  me  esaminate.  È  da  notarsi 
che  questo  augello ,  quando  fu  imbalsamato ,  non  ebbe 
veruna  parte  piegata  ,  e  che  fu  posta  distesamente  ,  vale  a 
dire  ,  sui  piedi  colla  testa  ritta  ,  come  si  rileva  dall’  inci¬ 
sione  ;  in  una  parola  ,  che  egli  fu  disposto  e  accomodato 
come  sarebbesi  praticato  riguardo  a  un  corpo  il  più  rag¬ 
guardevole  d’  Egitto.  A  gran  fatica  si  crederebbe  che  le 
superstizioni  fossero  giunte  a  tanto  eccesso  :  quindi  facil¬ 
mente  vengono  tacciati  d’ esagerazione,  i  racconti  degli  sto¬ 
rici  ,  allorquando  i  fatti  da  loro  riferiti  si  allontanano  in 
tal  guisa  dal  verosimile ,  ma  io  mi  lusingo  che  il  lettore 
non  sarà  maravigliato  d'*l  piacere  con  cui  io  ho  trovato 
presso  Sulljr ,  questa  ben  convincente  e  ben  conservata 
prova  della  follia  dello  spirito  umano ,  e  della  sincerità  de¬ 
gli  storici.  Questa  mummia  non  è  stata  mai  aperta ,  e  nou 
ha  sofferto  la  più  piccola  alterazione;  il  becco  e  la  testa 
dell’uccello  non  sono  chiuse  nelle  benderelle,  ma  sono  state 
intonacate  di  bitume  e  guarnite  di  fili  di  lino  ;  il  bécco  è 
anzi  mobile  e  non  è  attaccato  alla  testa  che  per  mezzo  dei 
medesimi  fili  :  forse ,  benché  imbalsamato ,  non  avrà  avuto 
consistenza  bastante  per  restare  al  suo  posto  ;  ma  è  più 
probabile  che  sia  stato  disposto  in  siffatta  maniera  onde  evi¬ 
tare  i  pericoli  della  frattura ,  ai  quali  il  naturale  suo  spor¬ 
gimene  necessariamente  Io  esponeva.  Terminerò  col  passo 
di  Erodoto  il  quale  ,  relativamente  agl’  Ibi  ,  dice  :  Ve  ne 
sono  di  due  specie  ,  1’  una  ha  le  cosce  di  gru  ,  le  penne 
tutte  nere  ,  il  becco  adunco,  e  somiglia  all’uccello  che  si 
chiama  Grux  :  questa  è  la  specie  che  combatte  contro  i 
serpenti.  In  quanto  all’  altra  ,  il  cui  becco  è  diritto  ,  cre¬ 
diamo  inutile  il  descriverla  ,  essendo  bastantemente  cono¬ 
sciuta.  Il  mentovato  celebre  dotto  nella  sua  Raccolta  d' an¬ 
tichità ,  ha  pubblicato  parecchi  Ibi  di  bronzo  egizio.  Gli 
antichi  naturalisti  dicevano  che  l’ Ibi ,  allorquando  viene 
trasportato  fuori  d  Egitto  muore  di  fame.  1  Greci  asseri¬ 
scono  che  Mercurio  volendo  sottrarsi  alla  rabbia  di  Tifo- 
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Mitra  tralascio  di  parlare  del  monumento  segnato  nurn.  43>  ^ie  esP™ne  ll 
dato  soggetto.  Ma  in  esso  rilevandosi  gran  pregio  in  punto  d’arte  ho  creduto  darlo 
a  conoscere  colla  Tavola  VII.  Altra  cosa  potrei  in  iscritto  indicare,  ma  essendo  di 
brieve  momento  passo  a  parlare  del  ratto  di  Europa  Tavola  Vili.  La  storia  della 
figlia  di  Agenore  re  di  Fenicia  deesi  conoscere.  Eccola  tutta:  Europa  fu  sorella  di 
Cadmo,  alla  sua  bellezza  accoppiava  una  bianchezza  sorprendente  a  segno,  che  di- 
cevasi  aver  ella  rapito  il  belletto  di  Giunone.  Giove  ,  divenuto  amante  vedendola 
un  giorno  a  trescare  colle  sue  compagne  alla  riva  del  mare,  si  trasforma  in  toro, 
si  avvicina  alla  principessa  con  aria  dolce  e  carezzevole,  si  lascia  adornare  di  ghir¬ 
lande,  prende  nella  bella  sua  mano  alcune  erbe,  la  riceve  sul  dorso,  si  lancia  in 
mare  ,  e  nuotando  approda  nell’  isola  di  Creta.  Questa  favola  viene  spiegata  nel  se¬ 
guente  modo.  Alcuni  mercatanti  cretesi  i  quali  avevano  traffico  sulla  costa  della 
Finicia ,  avendo  veduta  la  giovane  Europea  ,  ed  essendo  stati  colti  dalla  sua  bel¬ 
lezza  ,  la  rapirono,  onde  portarla  ad  Asterio  loro  re;  e  siccome  il  vascello  por¬ 
tava  alla  prora  un  toro  bianco ,  pubblicossi  che  Giove  erasl  cangiato  in  toro  onde 
rapire  quella  principessa.  Giunse  ella  nell’  isola ,  per  la  foce  del  fiume  Lete  che 
passava  a  Gortina.  Veggendo  i  Greci  su  quel  fiume  i  platani  sempre  verdi ,  pub¬ 
blicarono  che  all’  ombra  di  uno  di  questi  alberi  ebbero  luogo  i  primi  amori  di  Giove 
con  Europa  ;  perciò  1’  hanno  rappresentata  assai  mesta  e  assisa  sotto  un  platano  , 
appiè  del  quale  evvi  un’  aquila  alla  quale  ella  volge  le  spalle.  Diodoro  dice  che 


ne ,  aveva  preso  la  figura  di  un  Ibi  ,  d’  onde  venne  che 
questo  augello  fosse  a  lui  particolarmente  sacro.  Marziano 
Cappella  dice,  che  1’  Ibi  presentava  la  lettera  iniziale  d« 
un  mese  dell’  anno  Menfitico.  Era  dessa  senza  dubbio  la 
lettera  0  Thita ,  iniziale  di  Thots ,  il  primo  mese  dell’ 
anno  egizio.  L’Oca  non  presenta  cosa  di  grande  riguardo. 

1  Romani  soltanto  come  vedesi  in  Petronio,  sagrificavano 
delle  Oche  a  Priapo.  Vedesi  in  alcuni  monumenti  l’Oca 
nelle  maui  di  Eroina.  Il  fegato  di  tal  volatile  era  in  gran- 
d’ uso  presso  i  Greci  ed  i  Romani,  specialmente  il  fe¬ 
gato  delle  Oche  bianche ,  che  essi  per  cibarsene  faceano 
ingrassare.  Plinio  Io  dice  espressamente.  Nostri  sapiento- 
res ,  (pii  eos  jecoris  bonitate  no  vera ,  fertilibus  in  ma¬ 
gnala  amplitudinem  crescit;  exemptum  quoque  lacte  mul- 
so  augetur.  In  Orazio  abbiamo  un  passo  che  pur  ne  serve 
di  prova  j  ed  è  nella  satira  di  Nasiilieno ,  uomo  ricco  ed 
avaro ,  il  quale  si  pone  in  grandi  spese  per  far  trattamento 
a  Mecenate  ,  dandogli  in  un  piatto  il  fegato  di  un  Oca 
bianca ,  che  era  stata  nutrita  di  fichi  freschi  : 

Pinguibus  et  ficis  pastura  jecur  anseris  albi  ; 

ragione  pur  cui  i  latini  davano  a  quei  fegati  l’ aggiunto 
di  Jìcata.  La  maniera  di  preparare  i  fegati  d’  Oca  era  la 
stessa  tanto  in  Italia ,  quanto  iu  Grecia.  Portavansi  i  fe¬ 


gati  d’Oca  arrostiti  o  fritti  nella  padella  ,  e  ravvolti  nel* 
1’  omentum  ( omento  ,  ossia  rete  che  cuopre  gl’ intestini  ). 
Sopra  di  ciò  è  fondata  l’arguzia  d’ una  cortigiana  la  quale  , 
essendo  a  tavola,  e  credendo  di  prendere  un  fegato  in  un 
piatto  ,  non  trovando  sotto  1’  involto  che  un  pezzo  di  pol¬ 
mone  ,  esclamò  :  sono  perduta  !  questa  maledetta  veste 
mi  ha  ingannata,  e  mi  fa  morire.  Questa  esclamazione 
corrisponde  ad  un  verso  d’una  greca  tragedia  detto  da  Aga¬ 
mennone ,  mentre  viene  ucciso  da  Egisto  e  da  Clitenne- 
sira  ,  dopo  d’  essere  stato  impacciato  in  una  veste  senza 
apertura  ;  assai  bella  ne  è  1’  applicazione  ,  e  ci  prova  che 
le  cortigiane  di  quel  tempo  sapeano  i  poeti  a  memoria.  I 
gioghi  dei  buoi  e  dei  cavalli  portavano  alla  loro  estremiti! 
delle  teste  d’Oca  -,  sopra  un  bassorilievo  del  Rondinini  a 
Roma  si  vede  il  giogo  del  carro  di  Diana  che  termina 
nella  medesima  maniera.  Anche  le  navi  aveano  per  orna¬ 
mento  dei  colli  e  delle  teste  di  Oca,  cui  appellavansi  Che- 
nisci.  Gli  Egizi  sacrificavano  a  Iside  delle  Oche  ,  quan¬ 
tunque  fossero  esse  la  delizia  di  quella  Dea.  Sopra  alcuni 
egizi  monumenti  trovasi  questo  sacrificio  ,  del  quale  ne  ha 
fatta  menzione  Giovenale  (  Sat.  6,  5/{o  ). 

Ut  veniam  culpae  non  abnuat ,  ansere  magno 

Scilicet ,  et  tenui  popano  corruptus  Osiris. 


. 

■ 

' 
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oPa  fu  rapita  ila  un  capitano  cretese  chiamato  Tauro,  che  la  fece  madre  di  tre 
S  ’  n0SSe;,  ^“'pedone  e  Radamante  ;  e  che  avendola  dappoi  sposata  Asterio 
senza  averne  figliuoli  adottò  i  tre  figli  di  Tauro.  Europa  si  conciliò  la  stima  I 
1  amicizia  d,  tutti  .  Cretesi  i  quali,  dopo  la  sua  morte,  la  onorarono  come  una 
vinata  ed  intuirono  anzi  una  festa  in  suo  onore,  chiamata  llellotes  o  Ellozia 
,  Janno  creduto  che  questa  principessa,  il  cui  nome  esprime  la  bianchezza 

fi  mtto  d  F  SU°  T6  ail’EUr°Pa  '  CU‘  ■'ibitat0n  S0n0  tutti  banchi.  Divulgatosi 
ra  to  di  Europa,  Agenore  suo  padre  la  fece  ricercare  in  tutte  la  parti  e  co- 

NoTllflaT  t  d  r Tr  6  d‘  r‘°n  rit”  ~  lei-  A  'pL  ZZ 

Noe  della  leggiadra  figlia  d.  Agenore  e  di  Talafassa  che  era  nipote  di  Nettuno  e 

:Ì  thrm°Tt0J°tldat0;e  di  TebC  ne“a  Be-ia>  giungeremo  soltanto  la  de- 

“  un  i  r  t1  rUS  6  traSf0rmat°  in  t0r°-  11  s“°  dice  egl, , 

fronte  di  "ì  5  UM  Steila  bia™  ™  della 

.onte  Cd  .  suo.  occhi  erano  d  amoroso  fuoco  scintillanti;  le  lucide  sue  corna,  per- 

tamente  eguali,  formavano  un  semicircolo  simile  a  luna  crescente.  A  misura  che 

egli  si  avvicinava  la  femminile  brigata,  lungi  da,  sentirne  spavento,  provava  un 

«Igieto  desiderio  di  accarezzarlo.  Venne  egli  a  porsi  a,  piedi  della  gentile  e  bella 

tu  opa  C  sembrava  che  egli  volesse  interessarla  a  suo  favore,  presentando  a  lei 

delcatmeer,eSSe|reKaCCareZZat°-  “““  ’’  eletta  da  tale  preferenza, 

stesso  ,  rCa  man°  ,iSClaVagl;  11  coll°  «  ‘1  dorso,  dandogli  nel  tempo 

stesso  innocentissimi  baci.  Il  toro  allora  mandava  teneri  muggiti,  simih  al  suono  di 

un  flauto  migdomco.  Finalmente  cade  egli  genuflesso  ai  piedi  della  principessa  e 
volgendo  la  testa  a  lci  per  fissamente  mirarla,  le  addita  il  largo  J 
lutandola  a  sedervisi.  Europa  allora,  chiamando  le  sue  compagne,  -  Venite  airn- 
n.  donzelle,  dice  loro;  saliamo  su  questo  toro,  e  con  esso  divertiamoci.  Vedete 
VOI  1  aria  sua  dolce  e  tranquilla?  Egli  non  somiglia  a,  certo  agli  altri  tori;  mo¬ 
ia  anzi  d.  avere  tutta  1  intelligenza  che  sperar  s,  possa  da  umana  creatura  _ 
Dicendo  queste  parole,  siede  ella  su  la  schiena  del  quadrupede  divino;  già  sta¬ 
vano  le  sue  compagne  per  imitarla,  ma  il  Dio,  sotto  quelle  forme  celato,  non 
c  0.0  tcmpo  di  farlo.  Vedendosi  padrone  dell’oggetto  dell’ amorose  sue  brame, 
inai  lampo  si  alza  dal  suolo,  e  volge  precipitosamente  i  suoi  passi  al  mare.  Ap¬ 
pena  fu  egl,  in  mezzo  a,  flutti,  Nettuno  suo  fratello,  accompagnato  da  Nereidi  c 

pess?  °d’tC0^  I  TTar'°-  CÌrC°ntlala  <la  Si  bdIa  P-P*  giovine  princi- 
p  sa  seduta  sul  dorso  del  suo  amatore,  con  una  mano  stringe  uno  de’ corni,  e 

sull  nenC  a  Pr0F,a  °nCle  n0U  VenAa  A^Pacqua  bagnata.  11  suo  velo 

■U  0  sue  spalle  ondeggiante  a  capriccio  del  vento,  sembra  rendere  il  suo  cammino 

p  leggero  c  veloce  ;  connondimeno  Giove  per  togliere  alla  sua  bella  ogni  timo- 
quasi  appena  rapita,  le  si  diede  a  conoscere;  ed  in  tal  guisa  colla  favorita  sua 
p.cda  approdo  nell  isola  di  Creta.  Europa  è  in  molti  luoghi  rappresentata  in  pit- 

r- rasino  Pistoiesi  T.  F.  1 
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tara  ,  e  forma  un  soggetto  tanto  piacevole  ,  che  ricercalo.  In  altra  parte  della 
operi  farò  menzione  dei  dipinti ,  mentre  .1  piè  inoltro  nella  disamina  degl’  nitri 
animali  (l).  La  Tavola  IX  è  quella  che  contiene  un  Toro  un  Leone,  ed  un  aquila 
con  aquilotti.  Il  lavoro  dei  due  primi  oggetti  è  di  minore  interesse  dell’Aquila.  Del 
Toro  più  volte  ne  ho  tenuto  proposito  ,  per  cui  guardo  su  di  esso  il  silenzio  ,  ma 
circa  i  due  animali,  il  primo  de’ quali  supera  in  bellezza  tutti  gli  altri,  e  l’altro 
essendo  reputato  il  re  de’  volatili ,  occuperanno  alcun  poco  la  mia  penna  ;  c  pa¬ 
lando  del  primo  ,  il  quale  nasce  nell’Africa  e  nelle  Indie  ,  ed  è  il  piu  terribile  e 
forte  in  modo ,  che  i  Lupi  e  gli  altri  animali  carnivori  delle  nostre  regioni  sareb¬ 
bero  appena  degni  d’  essergli  servi.  Una  lunga  criniera,  che  divien  sempre  più  bella 
eoi  crescer  degli  anni,  ombreggia  la  di  lui  testa  e  il  suo  volto:  la  sua  coda  lunga 
circa  quattro  piedi  è  coperta  di  un  pelo  corto  come  il  resto  del  corpo  ;  ma  nella 
cima  poi  rassembra  ad  una  spazzola  :  la  di  lui  più  grande  statura  è  di  circa  otto 
piedi  di  lunghezza  e  quattro  di  altezza.  La  femmina,  più  piccola  in  tutte  le  sue 
dimensioni,  non  ha  criniera,  e  trova  la  sua  forza  nell’amore  materno,  giacché  per 
difendere  i  figli  si  getta  egualmente  sugli  uomini  e  sugli  animali  qualunque  sia  il 
loro  numero.  Il  mezzo  il  più  sicuro  di  liberarsi  da  una  lionessa ,  quando  uno  è 
sorpreso  a  prenderne  i  figli,  è  quello  di  abbandonargliene  uno,  che  essa  corre  im¬ 
mediatamente  a  nascondere  in  una  caverna.  Il  fuoco  è  il  più  sicuro  mezzo  onde 
spaventare  questo  terribile  animale  carnivoro  ,  il  quale  però  non  attacca  inai  gli  uo- 

(i)  I  moderni  rappresentano  la  parte  dell’  Europi i  alla 
quale  diede  ella  il  suo  nome  ,  come  una  matrona  magni¬ 
ficamente  abbigliata.  La  sua  veste  variopinta  indica  la  di¬ 
versità  delle  sue  ricchezze.  Ha  sul  capo 
la  quale  chiama  alla  memoria  l’ impero  che  i  Romani  le 
diedero  sopra  tutto  1’  universo.  Le  due  cornucopie  dell’ab¬ 
bondanza  sulle  quali  è  assisa  dinotano  la  grande  sua  ferti¬ 
lità.  Porta  nelle  mani  un  tempio  ed  uno  scettro  ,  emblemi 
della  religione  e  della  forma  del  governo  dominante.  Veg- 
gonsi  al  suo  fianco  un  cavallo  e  una  gran  quantità  d'ai 
e  di  trofei  ,  come  interpreti  dell’  indole  sua  guerriera  ,  co¬ 
me  anche  parecchi  altri  diademi  ,  libri  ,  globi  ,  compassi  t 
pennelli  ,  strumenti  della  musica ,  ecc.  Viene  disegnata  au¬ 
rora  con  una  Pallade ,  coll’elmo  sul  capo;  avente  in  una 
mano  lo  scettro,  nell’alu'a  il  cornucopio  dell’abbondanza. 

Jjì  Bruii  1’  ha  dipinta  a  V ersaillbs  sotto  il  simbolo  di  una 
donna  seduta  sopra  dei  cannoni,  il  cui  contegno  ha  qual¬ 
che  cosa  di  grande  ,  di  nobile  e  di  grazioso.  11  suo  capo 
è  coperto  d’  un  elmo  ombreggiato  da  grandi  piume  bian- 


del  valentissimo  Appiani.  Egli  ha  figurato  1  Europa  in 
una  bellissima  mutrona  che  sta  quasi  adagiata  in  una  sedia 
d’oro  in  atto  di  contemplare  l’ Olimpo ,  e  di  accennarlo 
colla  destra  :  tiene  uu  lungo  scettro  nella  sinistra  cui  mol¬ 
lemente  posa  sul  cornucopio.  Una  tunica  bianca  e  un  manto 
porporino  formano  il  suo  vestimento  ,  e  lo  scalpello  , 
mazzuola  ,  la  tavolozza ,  1’  arpa  ,  il  caduceo  e  la  corona 
di  alloro  che  giacciono  presso  la  sedia  sono  gli  emblemi 
delle  belle  arti  a  cui  essa  presiede:  come  simboli  delle  scien¬ 
ze  di  cui  pure  è  maestra  sono  ,  il  libro  ,  la  squadra  ,  il 
compasso  ed  il  globo  che  veggonsi  a’ suoi  piedi.  La  ci¬ 
vetta  ,  augello  di  Minerva  con  cui  gli  antichi  significano 
la  sapienza  ,  vedesi  più  indietro  e  compie  questa  vaghissi¬ 
ma  dipintura.  Una  delle  tre  parti  del  mondo  conosciuto 
dagli  antichi.  I  moderili  le  danno  circa  mille  leghe  di  e- 
stensione  dal  nord  al  mezzodì ,  e  ottocento  dall’est  al  po¬ 
nente.  Abbenchè  meuo  estesa  delle  altre  grandi  divisioni 
della  terra  ,  ella  è  superiore  a  quelle  per  il  genio  e  per 
il  potere  de’ suoi  abitanti.  Essa  confina  a  Levante  col  mare 
Egeo,  1’  Ellesponto  ,  il  Ponto  Eusino ,  la  Palude  Meo- 
tide  e  il  Tanni  ,  a  Mezzogiorno  .  col  Mediterraneo ,  che 
la  divide  dall’  Africa  ;  a  Ponente  e  al  Nord  eo\V Atlan¬ 
tico  e  coll’  Oceano  Settentrionale.  Ella  ha  avu 
nome  «la  Europa  figlia  di  Agenore ,  trasportatavi  da  Cu  c 
ve ,  dopo  che  1’  ebbe  rapita. 
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mini  e  gli  animali ,  se  non  per  la  necessità  di  nutrirsi.  Il  Leone ,  quando  è  preso 
giovine  si  affeziona  facilmente,  a  ehi  ne  ha  cura  e  lo  nutrisce,  ed  è  ben  raro  che 
eserciti  la  sua  collera  contro  il  suo  benefattore.  L’ istoria  ci  parla  di  Leoni  con¬ 
dotti  alla  guerra  e  alla  caccia,  e  che,  fidi  al  loro  padrone,  non  spiegavano  la  loro 
forza  c  il  loro  coraggio ,  se  non  contro  i  di  lui  nemici.  A  Roma  se  ne  viddero  an¬ 
ticamente  anche  attaccati  ai  carri  trionfali.  Una  bella  Lionessa  che  si  teneva  inca¬ 
tenata  al  forte  S.  Luigi  in  Africa,  per  inviarla  quindi  in  Francia,  fu  attaccata  da 
una  violenta  malattia  nelle  mascelle  che  la  privò  della  facoltà  di  mangiare;  e  di¬ 
sperando  ornai  della  sua  guarigione  le  fu  tolta  la  catena  e  gettata  in  un  campo  vi¬ 
cino.  I  di  lei  occhi  erano  chiusi,  e  la  di  lei  bocca  aperta,  era  già  ripiena  di  for¬ 
miche  ;  quando  un  francese  chiamato  Compagnon,  la  vide  in  quello  stato  tornando 
dalla  caccia.  Credendo  di  trovare  un  resto  di  vita  in  quel  povero  animale  ,  Com¬ 
pagnon  le  lavò  la  bocca  con  dell’acqua,  e  le  fece  a  forza  inghiottire  del  latte.  Un 
rimedio  così  semplice  ebbe  degli  effetti  maravigliosi  :  la  Lionessa  fu  riportata  al  for¬ 
te  ,  e  ne  fu  presa  tanta  cura ,  che  in  breve  tempo  si  riebbe  non  poco  ;  e  non 
obliando  giammai  a  chi  era  debitrice  di  tanto  favore  ,  essa  concepì  una  affezione 
tale  pel  suo  benefattore  ,  che  non  volle  più  prender  nulla,  se  non  dalle  sue  ma¬ 
ni  :  quando  fu  guarita  perfettamente  lo  seguitava  nell’  isola  con  un  semplice  cor¬ 
done  al  collo ,  come  un  cane  il  più  famigliare.  Tale  è  il  potere  dei  benefizi  su 
dei  caratteri  anche  i  più  feroci.  L’Aquila  nera  comune,  assai  più  piccola  dell’aquila 
dorata,  si  trova  in  Europa  e  nell’America  settentrionale:  vive  di  lepri,  d’uccelli, 
di  pesci,  e  di  serpenti.  Fa  il  nido  sulla  cima  dei  grandi  alberi,  in  mezzo  ai  pre¬ 
cipizi  e  nelle  grotte  delle  montagne  altissime  e  fredde:  tiene  con  sè  gli  aquilotti  fino 
a  che  non  abbiano  imparato  il  mestiere,  per  il  che  li  conduce  spesso  alla  caccia. 
L’Aquila  si  distingue  da  tutti  gli  altri  uccelli  per  il  suo  coraggio,  la  sua  forza  pro¬ 
digiosa  e  la  sua  generosità  ,  e  tiene  tra  i  volatili  l’ istesso  posto  che  il  leone  tra  i 
quadrupedi.  Tutta  la  terra  è  sotto  il  suo  dominio,  e  vive  circa  cento  anni.  L’Aquila 
era  un  uccello  consecrato  a  Giove.  Ciò  accadde  dopo  il  giorno  in  cui  avendo  con¬ 
sultato  gli  Auguri  nell’  Isola  di  Nasso ,  avanti  d’ intraprendere  la  guerra  contro  i 
Titani,  comparì  un  Aquila  in  detto  giorno,  che  fu  di  felice  presagio;  egli  la  portò 
sempre  in  appresso  nelle  sue  insegne.  Secondo  la  favola  un’Aquila  ebbe  cura  di 
portare  dell’ambrosia  a  Giove  bambino  ;  e  il  padre  degli  Dei  per  ricompensarla  la 
pose  tra  gli  astri.  Altri  dicono  che  fu  in  ricompensa  di  avere  questo  uccello  ra¬ 
pito  Ganimede.  Un  antico  ha  finto  che  fosse  1’  anima  di  Platone.  L  Aquila  vedesi 
ordinariamente  ora  ai  piedi  del  Dio ,  ed  ora  col  folgore  tra  gli  artigli.  Gli  Egizi 
che  abitavano  la  Tebaide  avevano  una  grande  venerazione  per  1  Aquila.  Entrava 
essa  per  fino  nella  scrittura  geroglifica ,  ma  allora  era  spogliata  delle  sue  piume. 
A  Eliopoli  nella  stessa  regione  si  prendeva  per  simbolo  una  testa  d  Aquila  bianca 
col  petto  senza  penne  e  senza  ali.  Credesi  che  fosse  questo  un  emblema  del  Ni- 
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lo  ,  ,1  quale  qualche  volta  chiamava»  col  nome  di  Aquila.  L’Aquila  degli  Egizi  di¬ 
stingueva»  sempre  da  quella  dell’  impero  Romano  perchè  era  sfornita  di  piume  e 
mpmta  di  turchino  sbiadato,  ossia  di  color  d’acqua.  Legge»  che  Polidamante  avendo 
veduto  un  Aquila  volante  alla  sua  sinistra,  e  portante»  al  nido  un  serpente  che 
e  s  uggì  predisse  1  infelice  esito  dell  impresa  tentata  da  Ercole  contro  le  navi  Gre¬ 
che  Anfivomo  augurò  male  egualmente  delle  insidie  che  gli  amanti  di  Penelope 
temevano  a  Telemaco,  vedendo  a  sinistra  un’Aquila,  che  portava  via  una  Co- 
omha.  Due  Aquile  laceranti»  insieme  coi  rostri  e  gli  artigli,  e  volanti  al  di  so- 
p.a  di  questi  amanti  d,  Penelope,  fecero  dire  ad  Al, sterse,  che  Ulisse  gli  avrebbe 
ben  tosto  scacciati.  Un  Aquila  finalmente  avendo  strappato  la  picca  ad  un  soldato 
Dl0mgY'  6  PrCCIpÌtate,a  m  mare  (1°P°  averla  portata  molto  alto,  pre- 

soLTaT  0  "'r C°  ’  r  r°Vina  C  ''  ,liSaStr0  d‘  ClUel  P-ncipe  (1  >  Amore  vede» 

P  rd”Cna  d‘  U"  CentaUr0-  Fu  “"tenuto  presso  lo  spedale  di  san  Gio¬ 
vanni  in  Luterano  nel  1780.  Io  lo  produco  mercè  la  Tavola  X.  Senza  far  parola 
tutti  gl,  oggetti  ricordo  i  più  ragguardevoli,  quali  sono  il  trionfo  d,  Bacco  in 

Z  d-V°  :  ?"  1  •  "“Ti  ^  ErC°'eÌ  Cd  U’1  »  in  questo  eroe  fa  uc¬ 

cide, e  Diomede  da  suoi  cavalli.  Esso  fu  re  di  Tracia,  tiglio  di  Marte  e  d,  Cirene 

era  possessore  d,  cavalli  tanto  furiosi  che  gettavano  fuoco  dalla  bocca.  E,  li  n„Z 

T  U.mana  C  T“eva  ,da  CSS1  dlvorare  tutli  1  Mestieri  che  cadevano  in  suo  po- 

avalf  C<  P'CT  *  ■  PC‘'  °r‘,me  d’E“’  1°  f^e  divorare  da’ suo,  p  1,1 

avalli,  poi  condusse  quest,  ad  Euristeo ,  e  .finalmente  gli  abbandonò  sul  monte 

Olimpo  ,  ove  furono  preda  delie  bestie  feroci.  Vogliono  alcuni  che  questi  cavalli 
avendo  divorato  Abdero  a  cui  Ercole  gli  aveva  dati  in  custodia,  fossero  da  lui  uc 
e-,  a  colpi  d,  mazza  (2).  Questo  con  altri  tre  che  sono  fra  l’incompleta  serie  di 
•  urna,,  furono  trovati  m  una  calcara  ad  Ostia.  Proseguendo  il  giro  si  trova  la  sta¬ 
na  equestre  d,  Commodo,  già  della  Villa  Mattel;  Tavola  XI  cd  alla  Tavola  XII 
predico  ,1  Coccodrillo,  un  Cigno  nella  Conchiglia,  e  finalmente  una  bellissima 


,.u  * It  4  hi7  *-•  ^  ^  ^ 

’  ‘  d  "  Im>’Cr°-  U“  “"'P-ì  »"«  che  ,i  riposò  nella  casa  di  un  ceco  El 

un  «pula  che  acne  „„  fot-  ,  e  questo  Egom  g,  >ce,to  ^ 

rosico  havvi  un,  .Iella,  (,J  AM„o  Bsli„olo  Eri^  _  ^  ^  ^ 


anello  antico  lia  per  impronta 
bore  negli  artigli  :  davanti  il  a 


e  sul  suo  collo  leggesi  la  parola  Julius.  P  I’ anni  ■  V’  n  ^  ^  fis,nl0,°  d’ E  rimo ,  nato  nella  città  di 

'"“U°  Cemn-  Simiìmmte  .«He  „„d,gi;e  j/™  *  “  tMrUr  Ì'Erc°1'  '  •»  ~P5™ 

è  dello  tónni  ,  ordì,,,, -io  _  °T  rai”“  “V*11"  di  D'^  ™  di 


- luuiauu  quest  uc* 

f  ‘““boJo  tle,lc  leei»"i  «  ordinario  tipo  dell'impero. 
AUorchà  trovasi  coll,  parola  consce™ o.  dinota  1'., pomosi 

,S  "”Per*‘°rl  '  COmo  11  Pa',<™  quell,  dello  principesse. 

'  .sa  serv.va  ani, carname  di  attributo  ai  cappelli  de’ lem- 
,.l,  dedicali  a  Giova.  Allorchò  la  .chiana  degli  Eraclidi 
fu  estinta  presso  gli  Argivi,  1  q0,lr  pigliav,no  ;  re 

<,uesta  ,*™flre  f'un'S,i;'-  fu  consultato  l’oracolo  a  fin  di 
sapere ,  ehi  si  doveva  eleggere  per  sovrano.  L’oracolo  ri- 


T,aCÌa  ’  V  eroe  informa,o  die  i  Bisto„ii  sudditi  di  quel 
principe  avevano  pigliato  le  armi ,  diede  le  cavalle  in  cu¬ 
stodia  al  giovine  Abdero ,  mosse  contro  i  suoi  nemici  e 
1.  esterminò.  Ma  al  suo  ritorno  ebbe  il  dispiacere  di  ve¬ 
dere  ebe  le  cavalle  avevano  divorato  il  suo  favorito.  Er- 
COl°  Pef  C0ns0,nrsene .  Io  fece  seppellire  con  solennità  e 
fabbricò  una  città  presso  al  suo  sepolcro  ,  alla  quale  diede 
d  nome  di  Abiterà. 
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Tigre  (I).  Il  Coccodrillo  è  un  enorme  animale  che  non  si  vede  se  non  ne' climi 
caldissimi.  Essendo  incapace  di  ardenti  desiderj  non  è  feroce.  Se  vive  di  rapina 
se  divora  gli  altri  animali,  e  se  attacca  alle  volte  anche  l’uomo,  non  è  già,  col 
me  fa  la  Tigre,  per  effetto  di  un  istinto  crudele,  ma  solo  per  soddisfare  alla  fa¬ 
me  ,  che  e  proporzionata  alla  immensità  del  suo  volume.  La  figura  del  Coccodril¬ 
lo ,  considerata  generalmente,  si  rassomiglia  a  quella  delle  altre  lucertole:  ma  esa¬ 
nimandone  poscia  i  caratteri  particolari ,  si  osserva  che  egli  ha  la  testa  allungata 
piatta  e  molto  rugosa,  il  muso  grosso,  e  la  bocca  che  va  oltre  le  oreccliie.  I  denti 
della  mascella  superiore  sono  alle  volte  fino  trentasei ,  e  trenta  quelli  della  infe¬ 
riore  ;  essi  sono  forti,  acuti,  ineguali  in  lunghezza,  collocati  sopra  un  solo  ordi¬ 
ne,  e  disposti  m  modo  che  quando  la  bocca  è  chiusa ,  entrano  reciprocamente  gli 
urn  tra  gli  spazi  degli  altri;  e  siccome  non  ha  labbri,  mostra  i  denti  e  quando 
cammina  e  quando  nuota ,  quantunque  sia  tranquillissimo.  L’ armatura  del  corpo 
c  e  Coccodrillo  è  composta  di  scaglie  eccettuata  la  testa.  Chi  vuol  ferire  questo  ani¬ 
male  deve  ingegnarsi  di  colpirlo  nelle  giunture,  poiché  ivi  si  presenta  la  pelle  nu¬ 
da.  Nei  climi  più  caldi  la  sua  lunghezza  si  avvicina  a  trenta  piedi.  Esso  frequenta 
volentieri  le  sponde  dei  gran  fiumi.  La  femmina  fa  circa  sessanta  uova,  le  quali 
sono  avidamente  e  per  fortuna  ricercate  dal  topo  di  Faraone,  dalle  scimmie,  c  da 
vane  specie  di  uccelli  aquatici;  onde  un  gran  numero  di  Coccodrilli  vien  distrutto 
prima  che  nasca.  Il  Cigno  poi  è  di  una  bianchezza  singolare,  ed  ha  il  becco  ne¬ 
rissimo.  Egli  è  l’ornamento  dei  laghetti  dei  giardini,  dove  passeggia  maestosamente 
allungando  e  accorciando  il  suo  gran  collo,  che  forma  diverse  pieghe,  onde  cogliere 
1  piccoli  pesci,  1  vermi  e  gl’ insetti  acquatici.  Il  Cigno  vive  lungo  tempo:  gli  an¬ 
tichi  hanno  lodato  molto  il  canto  che  fa  sentire,  dicon  essi,  poco  innanzi  alla  sua 


(0  Coccodrillo ,  amatale  sacro  in  una  parte  dell’ifntl- 
to.  Gli  abitanti  di  Tel.  e  del  lago  Mari  gli  vendevano 
uu  culto  particolare.  Dopo  averne  addomesticato  uno  ,  gli 
mettevano  nelle  orecchie  certe  pietre  preziose  ed  altri  orna¬ 
menti  d’  oro  ,  e  lo  nutrivano  di  carni  consecrate.  Dopo  la 
sua  morte  lo  imbalsamavano  e  lo  deponevano  in  urne  che 
ei  portavano  nel  laberinto  elle  serviva  di  sepolcro  ai  re. 
Gli  Omhili  popolo  egizio  ,  spingevano  la  superstizione  a 
segno  di  rallegrarsi  nel  vedere  i  loro  figli  rapiti  dai  Coc¬ 
codrilli.  Questi  medesimi  animali  erano  guardati  con  or¬ 
rore  in  tatto  il  rimanente  dell’Ugttro  ,  e  se  ne  uccidevano 
(pianti  se  ne  potevano  pigliare.  La  religione  serviva  ad  ac¬ 
crescere  l’odio  naturale  che  inspira  un  mostro  tanto  ma¬ 
lefico.  Tifone  uccisore  di  Osiride  e  nemico  di  tutti  gli 
dei ,  aveva  preso  altre  volte  la  forma  di  un  Coccodrillo. 
Secondo  Plutarco ,  il  Coccodrillo  è  simbolo  della  divi¬ 
niti!  ,  perchè  non  ha  lingua  ,  e  perchè  Dio  ,  senza  profe¬ 
rire  una  parola,  imprime  nel  silenzio  de’ nostri  cuori  le 
leggi  dell’equità  e  della  saviezza,  in  lingua  geroglifica  esso 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V. 


era  pure  simbolo  della  tirannia  nel  governo.  Gli  Egizi 
credevano  che  i  Coccodrilli  vecchi  avessero  la  virtù  d’in¬ 
dovinare  ,  e  che  fosse  un  buon  presagio  allorché  pigliavano 
da  mangiare  nelle  mani  di  qualcuno ,  e  che  al  contrario 
fosse  augurio  cattivo  allorché  lo  rifiutavano.  Se  si  contano 
ì  denti  del  Coccodrillo,  dice  Achille  Tazio,  si  troverà 
che  il  loro  numero  é  uguale  a  quello  dei  giorni  dell’an¬ 
no.  Ed  è  forse  per  tal  motivo  che  gli  Egizi  ,  posero  la 
immagine  del  Sole  in  una  barca  che  portava  un  Coccodril¬ 
lo.  Finalmente  gli  Egizi  adoratori  dei  Coccodrilli ,  di¬ 
cevano  che  nei  sette  giorni  consacrati  alla  nascita  di  Api 
questi  animali  obliavano  la  loro  naturale  ferocia  e  non 
facevano  male  ad  alcuno;  ma  che  nell’ ottavo  giorno  dopo 
il  mezzodì ,  ritornavano  furiosi  secondo  il  loro  solito.  Essi 
pretendevano  pure  che  questi  Coccodrilli,  per  rispetto 
alla  dea  Iside,  la  quale  si  era  altre  volte  servita  di  una 
barca  fatta  di  scorza  di  papiro ,  non  facessero  alcun  male 
a  quelli  clic  navigavano  sul  Nilo  entro  barche  fatte  di 
questa  pianta. 
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morte.  La  sue  penne  si  adoprano  per  iscrivere;  e  la  polle  del  ventre  serve  a  lai- 
pellicce  e  guarnizioni  (1);  in  ultimo  vedesi  nella  mia  Tavola  una  superba  Tigre. 
Mercè  la  Tavola  XIII  produco  alcune  Capre  e  ad  esse  unito  colui  che  e  oggetto 
che  partecipa  di  ambi  i  sessi  cioè  1’  Ermafrodito.  La  Tigre  poi  non  è  tanto  forte 
quanto  il  leone,  ma  è  più  da  temersi  perchè  è  più  feroce.  Quantunque  sazia  e 
senza  bisogno  di  nutrimento,  non  risparmia  verun  animale:  non  abbandona  mai  una 
preda  se  non  per  Scannarne  un’  altra ,  e  lordarsi  nuovamente  il  muso  e  le  zampe 
nel  sangue  :  bene  spesso  essa  apre  il  colpo  degli  animali  che  uccide  per  cacciarvi 
dentro  la  testa  ,  c  poi  succhiarne  il  sangue,  la  cui  sorgente  s’ inaridisce  prima  che 
resti  sazia  la  di  lei  barbara  sete.  Fortunatamente  la  specie  di  questo  animale  non 
è  numerosa,  ed  è  confinata  nell’ardentissimo  clima  dell’ Affrica  e  dell  Asia.  La  li¬ 
gie  è  indomabile  per  natura  ,  e  nella  schiavitù  sbrana  egualmente  chi  la  nutrisce 
come  elfi  la  batte.  Vi  sono  delle  Tigri  lunghe  perfino  dodici  piedi;  e  sono  cosi 
forti,  che  allorquando  hanno  ucciso  qualche  grande  animale,  come  un  bufalo,  un 
cavallo  o  un  bove ,  lo  trasportano  con  tanta  celerità  nella  foresta ,  come  se  non 
fossero  ritenute  da  alcun  impaccio  (2).  L’  Ermafrodito ,  era  figliuolo  di  Mercurio  e 
di  Venere,  fu  allevato  dalle  Najadi  negli  antri  del  monte  Ida.  Il  suo  volto,  ai  de¬ 
lineamenti  del  padre ,  accoppiava  anche  le  grazie  e  la  bellezza  della  madre.  Es¬ 
sendo  un  giorno  affaticato,  si  fermò  presso  una  fonte,  le  cui  acque  limpide  e  tran¬ 
quille  lo  invitarono  a  bagnarsi.  La  Najade  che  a  quella  fonte  presiedeva ,  ne  di¬ 
venne  amante,  e  non  avendo  potuto  renderlo  sensibile,  pregò  gli  Dei  ad  unire  i 
loro  corpi  iri  tal  guisa  che  per  lo  innanzi  non  formassero  pili  che  un  corpo  solo, 
il  quale  conservasse  ambo  i  sessi.  Ed  egli  pure  ottenne  dagli  Dei  che  lutti  coloro 
che  si  lavassero  nella  stessa  fontana  incontrassero  la  medesima  sorte.  Millin  è  di 
opinione  che  quest’ essere,  in  cui  trovami  uniti  i  due  sessi,  fosse  un’allegoria  della 


(i)  Il  Cigno  è  un  uccello  consacrato  ad  Apollo  come 
al  Dio  della  musica  e  della  divinazione,  perché  si  credeva 
die  il  Cigno  predicesse  la  sua  morte  ,  ch’egli  cantasse  al¬ 
lorché  era  vicino  a  morire ,  e  che  allora  il  suo  canto  fosse 
molto  melodioso.  Pitlagora  ,  relativamente  all’  opinione 
di  sopra  riferita  ha  immaginato  che  questo  uccello  abbia 
un’anima  che  non  muore,  e  che  il  suo  canto  nel  mo¬ 
mento  della  morte  sia  cagionato  dalla  gioja  che  prova  sa¬ 
pendo  di  essere  in  breve  liberato  dal  suo  corpo  mortale. 
Plutone  sembra  essere  dello  stesso  sentimento;  e  siccome 
il  Cigno  è  consacrato  ad  Apollo,  così,  dicono  alcuni  au¬ 
tori  ,  egli  ha  il  dono  di  prevedere  i  beni  dell'altra  vita, 
di  cui  spera  godere  dopo  la  sua  morte.  Fino  dai  primi 
tempi  il  Cigno  fu  considerato  come  simbolo  dei  poeti , 
cd  anzi  al  nome  di  poeta  fu  bene  spesso  sostituito  quello 
di  Cigno .  Ovidio  pone  i  Cigni  nei  campi  Elisi.  Il  Cigno 
era  similmente  consacrato  a  Venere  ,  sia  a  cagione  della 
sua  estrema  candidezza  ,  sia  pel  suo  temperamento  molto 


somigliante  a  quello  della  dea  della  voluttà.  Il  carro  di 
Venere  è  talvolta  tirato  da  Cigni.  Giove  si  trasformò  in 
Cigno  per  abusare  di  Leda. 

(2)  L’ animale  crudele  della  Tigre  accompagna  di 
sovente  i  monumenti  di  Bacco  e  delle  Baccanti.  11  carro 
di  Bacco  é  d’ordinario  tirato  da  tigri  ;  talvolta  veggonsi 
delle  tigri  a  pié  delle  Baccanti  ,  probabilmente  per  ca¬ 
ratterizzare  il  furore  che  le  agitava  ,  o  per  indicare  che 
l’eccesso  del  vino  rende  l’uomo  furioso.  Questo  animale 
è  simbolo  della  crudeltà  ,  e  l’attributo  dell’  ira.  Presso  gli 
Egizi ;  una  tigre  che  sbrana  un  cavallo,  era  1’  immagine 
della  più  cruda  vendetta.  Questo  feroce  quadrupede  ap¬ 
parve  la  prima  volta  nel  circo  di  Bontà ,  sotto  di  Au¬ 
gusto:  Ti grim  primus  omnium,  dice  Plinto,  ostatili t 
in  cavea  mansw factum.  Si  giunse  persino  ad  attaccare 
delle  Tigri  al  carro  ;  la  qual  cosa  ,  secondo  Lampridio 
fu  praticata  da  Elagabolo  : 

Junxit  et  tigres  liberum  scse  vocìi ns. 
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natura ,  come  indicano  alcune  pitture  di  vasi  nelle  quali  vedesi  sovente  un  Genio 
Ei mafrodito  alato  che  volteggia  per  aria  ed  ha  nelle  mani  parecchi  simboli  d  ini- 
ziazione  ;  ma  che  cosa  voglia  significare  quest’allegoria  nè  Millin  lo  dice,  nè  pos¬ 
siamo  noi  indagare.  Gli  antichi  artefici  che  si  compiacevano  di  figurare  Ermafro¬ 
dito  lo  adornavano  d’  ogni  beltà  propria  dei  due  sessi.  Sovente  lo  rappresentarono 
mollemente  coricato  su  di  un  soffice  letto,  qualche  volta  circondato  da  Gemetti 
che  lusingano  il  suo  riposo,  sventolando  con  delle  frasche,  o  suonando  diversi  stra¬ 
nienti  raramente  in  piedi.  Per  lo  più  le  immagini  di  Ermafrodito  venian  collocate 
nei  bagni  (1).  I  lavori  sovra  indicati  nel  merito  dell’arte  godono  una  somma  ri¬ 
putazione.  Non  si  dà  dettaglio  circostanziato  di  essi  poiché  la  maggior  parte  sono 
riportati  a  bulino.  Un  bassorilievo  esprimente  un  Cacciatore  con  una  Vacca ,  ed 
mi  altro  in  cui  vedesi  Amore  tirato  da  due  Cinghiali  è  quanto  risulta  dalla  Ta¬ 
vola  XIV.  La  Tavola  XV  contiene  un  bellissimo  gruppo  di  un  Cervio  con  Cane, 
cd  indi  altro  cane  livriere.  Una  Tigre  con  testa  di  Montone,  la  testa  di  un  Cam¬ 
mello,  ed  un  Cinghiale,  sono  gli  oggetti  della  Tavola  XVI.  Alcune  Sfingi  nell’or¬ 
dine  degli  oggetti  avendo  i  numeri  510,  531,534,  sono  compresi  nella  Tavola  XVII. 
La  Sfinge  diconci  gli  Iconologisti  essere  un  favoloso  mostro,  cui  d’ordinario  davan 
gli  antichi  il  sembiante  di  donna ,  ed  il  corpo  d’  uno  sdrajato  Leone.  Negli  egizi 
monumenti,  nulla  avvi  di  più  comune  della  Sfinge.  Alcune  sono  rappresentate  con 
ali,  altre  senza,  ma  con  lunghe  trecce  di  capelli.  Plutarco  dice  che  dinanzi  ai  tem¬ 
pli  degli  Egizi ,  poneansi  delle  sfingi  per  indicare  che  la  religione  di  quei  popoli 
era  tutta  enigmatica.  La  più  famosa  Sfinge  ricordata  dalla  favola,  è  quella  di  Tebe 
che  Esiodo  padre  e  madre  di  tutto  ciò  che  eravi  di  pili  mostruoso.  Giunone  sde¬ 
gnata  contro  1  Tebani ,  spedi  questo  mostro  nel  territorio  di  Tebe  per  trarlo  alla 
desolazione.  La  Sfinge  di  Tebe  vien  rappresentata  diversamente  di  quelle  di  Egitto. 
Avea  la  testa  e  il  petto  di  una  donzella ,  gli  artigli  di  un  bone  ,  il  corpo  di  un 
cane,  la  coda  d  un  drago,  e  le  ali  degli  augelli.  Esercitava  essa  le  sue  stragi  sul 
monte  liceo,  daddove  piombando  sui  passeggeri,  pmponea  loro  dei  difficili  enim- 
mi ,  o  ponea  a  brani  tutti  quelli  che  non  sapeano  spiegarli.  Ecco  I’  enimma  che 
d  oi  dinario  solea  proporre:  Qual  e  V  animale  che  al  mattino  ha  quattro  piedi , 
due  a  mezzo  giorno  e  tre  la  sera.  Era  scritto  nel  libro  del  destino  eli’  essa  do¬ 
vesse  perdere  la  vita ,  tosto  che  il  suo  enimma  fosse  stato  indovinato.  Molte  per¬ 
sone  erano  già  divenute  vittime  del  mostro ,  e  Tebe  trovavasi  tuttavia  nella  più 
gran  costernazione ,  allorché  comparve  Edipo  per  ripiegare  l’ enimma ,  e  fu  tanto 
felice  d’ indovinarlo  ,  dicendo  che  1’  animale  di  cui  trattavasi  era  1’  uomo  il  quale 

(i)  Molto  si  è  scritto  sull’  indole  degli  Ermafroditi.  dividilo.  Certo  si  è  che  una  tal  cosa  ha  di  molto  impie- 
Inutil  cosa  sarebbe  riportarne  le  opinioni ,  non  che  le  dot-  gaia  la  mente  de’  curiosi  ,  e  segnatamente  de’poeti.  Ad  essi 
trine  di  vari  autori.  Sembra  che  il  doppio  sesso  ,  e  che  gli  lascio  svolgere  una  simil  materia, 
attributi  di  uomo  e  di  douna  non  csistino  in  un  solo  in- 
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nella  sua  infanzia,  che  doveasi  riguardare  siccome  il  mattino  di  sua  vita  trascina- 
vasi  di  sovente  sulle  mani,  c  sui  piedi:  verso  il  mezzo  giorno,  vale  a  dire  nella 
forza  dell’.età  ,  non  avea  d’  uopo  che  delle  proprie  gambe  :  ma  nella  sera ,  vale 
a  dire  nella  sua  vecchiaja ,  facea  egli  uso  di  un  bastone  come  di  una  terza  gamba 
per  sostenersi.  La  Sfinge  furente  di  dispetto,  contro  uno  scoglio  il  capo  si  fracas¬ 
sò.  Pausania  dice  esservi  alcuni  i  quali  pretendono  che  la  Sfinge  fosse  una  figlia 
naturale  di  Lajo  e  che  siccome  era  molto  da  lui  amata,  così  le  avea  egli  dato  co¬ 
gnizione  dell’  oracolo  clic  Cadmo  avea  portato  da  Delfo.  Dopo  la  morte  di  Lajo  , 
i  suoi  figliuoli  tra  d’ essi  disputaronsi  il  trono  ;  imperocché ,  oltre  i  legittimi ,  ne 
avea  lasciato  parecchi  di  diverse  concubine.  Ma  il  regno ,  secondo  il  citato  oraco¬ 
lo  ,  non  dovea  appartenere  se  non  se  ad  uno  dei  figli  di  Giocaste.  Tutti  si  ripor¬ 
tarono  a  Sfinge  che  affili  di  provare  a  quale  tra  i  suoi  fratelli  fosse  noto  il  se¬ 
greto  di  Lajo,  facea  loro  delle  fraudolenti  interrogazioni ,  e  quelli  che  punto  non 
eonosceano  1J  oracolo ,  erano  dalla  stessa  dannati  a  morte ,  siccome  inabili  a  suc¬ 
cedere.  Essendo  Edipo  in  un  sogno  stato  istrutto  dell’ oracolo,  e  presentatosi  a  Sfin¬ 
ge,  fu  dichiarato  successore  di  Lajo.  Altri  dicono  che  Sfinge,  figlia  di  Lajo,  poco 
contenta  di  non  aver  parte  alcuna  al  governo,  crasi  posta  alla  testa  di  una  truppa 
di  masnadieri  che  nei  dintorni  di  Tebe ,  mille  e  mille  disordini  ivano  commet¬ 
tendo,  lo  che  la  fece  come  un  mostro  da  tutti  riguardare,  (ili  artigli  del  lione  in¬ 
dicavano  la  sua  crudeltà  $  il  corpo  di  cane  mostrava  i  disordini  di  cui  era  suscet¬ 
tibile  una  figlia  di  quel  carattere  :  le  ali  esprimevano  1’  agilità  con  cui  ella  qua  e 
là  trasporlavasi  onde  sottrarsi  alle  ricerche  de’  T ebani  j  gli  enimmi  erano  1  imma¬ 
gine  delle  insidie  che  essa  tendeva  a7  passeggeri ,  tirandogli  negli  scogli  e  nei  mac¬ 
chioni  del  monte  Ficco  ,  daddove  riusciva  loro  impossibile  di  liberarsi  per  non  sa¬ 
perne  le  diverse  uscite  che  essa  perfettamente  conoscea.  Edipo  la  forzò  fin  ne’  pro¬ 
pri  suoi  trinceramenti,  e  la  fece  morire.  Assisa  di  fatti  sopra  di  un’alta  rupe  ap¬ 
pare  la  Sfinge  ,  in  un  bel  quadro  j  essa  ha  le  ali  d’  aquila ,  le  coscie  e  le  zampe 
di  leone,  il  volto  ed  il  petto  di  vergine.  Stende  essa  il  braccio  e  la  mano  verso 
di  Edipo ,  il  quale  già  sceso  di  cavallo ,  sta  guardando  il  mostro ,  e  al  proposto¬ 
gli  enigma  si  arresta.  Colla  sinistra  mano  tien  egli  l5  asta  che  dee  fra  poco  assicu¬ 
rargli  la  vittoria,  e  portando  l’indice  della  destra  alla  bocca,  sta  la  risposta  at¬ 
tentamente  meditando.  Eroico  è  il  suo  portamento,  avendo  il  corpo  ignudo  e  del 
solo  manto  pavonazzo  in  parte  ricoperto.  Presso  di  lui  scorgesi  il  cavallo  ed  un 
uomo  armato  che  ne  tiene  il  freno  e  che  noi  supponiamo  essere  il  di  lui  scudie¬ 
re.  Questa  dipintura  è  tratta  dalle  antiche  del  sepolcro  de’  Nasoni ,  da  G.  P.  Bel¬ 
lori  dottamente  illustrata.  Erodoto  parla  altresì  dJ  un  Androsfinge,  cui  dà  egli  una 
lesta  di  Uomo.  Una  di  queste  Sfingi  si  vede  presso  le  grandi  piramidi  d’Egitto,  a 
quattro  miglia  dal  Cairo,  verso  I  occidente,  in  poca  distanza  della  sponda  del  Ni¬ 
lo.  E  dessa  cl  una  straordinaria  grossezza:  e  dubitasi  se  quella  mostruosa  figura  sia 
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stata  scolpita  in  uno  scoglio  formato  in  quel  luogo  dalla  natura ,  o  se  vi  sia  stata 
trasportata  da  altre  parti,  lo  che  è  molto  probabile,  poiché  la  terra  di  que’  d’ in¬ 
torni  altro  non  sono  che  sabbia.  Per  rischiarare  il  dubbio,  si  è  tentato  di  scavare 
sotto  la  sfinge,  ma  non  si  è  potuto  venirne  a  capo,  perchè  è  dessa  sepolta  nel- 
1  arena  sino  alle  spalle.  Quella  figura  è  tutta  d’uri  pezzo,  e  durissima  ne  è  la 
materia.  Gli  storici  narrano  a  tal  proposito,  parecchie  favole.  Fra  le  molte  cose 
dicon  eglino  che  quella  figura  pronunciava  degli  oracoli,  ma  era  una  furfanteria  dei 
sacerdoti,  i  quali  aveano  scavato  un  sotterraneo  canale  che  andava  a  terminare  nel 
ventre  e  nella  testa  di  quel  mostro,  ed  ivi  passavano  per  dare  le  equivoche  loro 
risposte  a  coloro  che  recavansi  1’  oracolo  a  consultare.  Siccome  il  suono  della  voce 
nel  concavo  di  quella  figura,  aumentavasi  infinitamente,  ed  usciva  soltanto  dalla 
bocca,  cosi  faceva  un  grande  strepito;  e  i  troppo  creduli  Pagani  s’immaginavano 
di  udire  la  terribil  voce  di  quella  pretesa  Divinità.  Plinio  riferisce  eh’  eravi  un  gran 
numero  di  quelle  sfingi  in  tutti  i  luoghi  inondati  dal  Nilo ,  per  conoscere  l’accre¬ 
scimento  delle  sue  acque.  Anche  Aben  Vaschia ,  celebre  autore  è  della  medesima 
opinione.  La  sfinge,  a  motivo  dell’allegorico  senso  che  le  davano  gli  Egizi,  era  di¬ 
pinta  in  due  maniere  :  o  sotto  la  forma  di  un  mostro  avente  il  corpo  di  un  lione 
e  il  sembiante  d’  una  donzella  :  oppure  sotto  la  figura  di  un  lione  steso  su  di  un 
trono.  La  prima  figura  serviva  per  indicare  l’ accrescimento  del  Nilo  ;  la  seconda 
rappresentante  Momphta,  divinità  egizia  la  quale  comandava  sulle  acque,  ed  era 
come  la  direttrice  dei  traripamenti  del  Nilo.  Queste  figure  non  provano  che  quei 
popoli  abbiano  creduto  trovarsi  in  qualche  parte  del  mondo  di  siffatti  animali;  non 
erano  che  emblemi  e  caratteri  sensibili  esprimenti  i  loro  pensieri,  ed  altro  non  si¬ 
gnificavano  le  sfingi,  fuorché  lo  stato  in  cui  trovasi  il  Nilo  allorché  l’Egitto  innon¬ 
da.  Siccome  quelle  inondazioni  avean  luogo  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto,  allor¬ 
ché  il  Sole  percorre  i  segni  del  lione  e  della  vergine,  e  che  gli  Egizi  sono  natu¬ 
ralmente  portati  a  fare  tal  sorta  di  mostruose  unioni,  cosi  immaginarono  questa  fi¬ 
gura  strisciante  sul  suolo ,  composta  della  testa  d’  una  donzella  e  del  corpo  d’ un 
bone,  per  indicare  che  il  Nilo  allorquando  il  Sole  percorrea  quei  due  segni,  tra¬ 
mava.  Alcuni  credono  che  da  ciò  sia  venuto  l’uso  presso  gli  Egizi,  e  poscia  presso 
tutti  i  popoli  dell’Europa  di  fine  i  tubi,  le  cannelle  e  le  chiavi  delle  fontane  sotto 
la  forma  d’una  testa  di  lione.  Gli  antichi,  come  abbiamo  accennato  più  sopra,  po- 
neano  le  sfingi  dinanzi  ai  templi  per  far  conoscere  che  la  scienza  delle  cose  divine 
fu  sempre  in  enimrni  ed  in  misteri  ravvolta.  Le  davano  eziandio  per  attributo  alla 
Prudenza  e  al  Sole  cui  nulla  è  nascosto.  Augusto  avea  una  sfinge  sul  proprio  si¬ 
gillo  ;  geroglifico  col  quale  ei  facea  conoscere  che  i  segreti  dei  governanti  debbono 
essere  inviolabili.  Diodoro  assicura  che  nell’Etiopia,  nel  paese  dei  Trogloditi  si  tro¬ 
vano  delle  vere  sfingi,  le  quali  hanno  figura  simile  a  quella  che  vien  lor  data  dai 

pittori ,  tranne  l’ essere  più  vellute.  Quegli  animali  sono  per  loro  natura  docili  e 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V.  K 
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«nubilissimi,  e  facilmente  apprendono  tutto  ciò  clic  vien  loro  insegnato.  La  parola 
slinge  viene  dal  greco  T iuv  ,  imbarazzare.  Non  si  può  negare  dice  Caylus ,  che 
1’  originale  di  questa  sfinge  di  bronzo ,  non  sia  di  origine  greca.  Fu  trovata  in  Ro¬ 
ma  ,  cd  in  tal  disordine,  che  fatica  molto  costa  il  ristaurarla.  L’unione  dei  pezzi, 
ci  pone  in  istato  di  giudicare  quanto  avessero  i  Greci  alterata  la  prima  forma  di 
siffatti  animali.  Egli  è  però  vero  eli’  essi  non  li  riguardavano  sotto  quel  medesimo 
aspetto  e  che  erano  ben  lungi  dall’allegoria  dei  segni  celesti  che  aveano  dato  vita 
a  quel  fantastico  oggetto.  La  sfinge,  in  Grecia,  non  era  in  certo  modo  conosciuta 
die  per  la  storia  d’ Edipo  ;  là  si  vede  anche  sopra  alcune  pietre  incise,  rappresen¬ 
tata  nella  stessa  maniera  come  appare  sotto  questo  numero,  allorquando  propose  a 
quel  principe  un  enigma  che  non  merita ,  a  dir  vero ,  di  essere  tanto  celebrato. 
Nella  stessa  maniera  è  pur  trattata  la  sfinge  sul  rovescio  delle  medaglie  degli  An¬ 
tiochi,  e  sopra  un  pezzo  di  piombo  trovato  nell’isola  di  Cliio.  Questi  diversi  modi 
impiegati  in  un  medesimo  soggetto,  siccome  atti  a  destare  la  curiosità,  meritano  di 
essere  presentati ,  e  fanno  nascere  la  brama  di  cercare  il  motivo  per  cui  i  Greci 
hanno  adottata  la  sfinge ,  per  qual  ragione  non  1’  hanno  punto  rappresentata  acco¬ 
sciata  ,  e  finalmente  perchè  le  hanno  dato  delle  ali  sulla  cui  rotondità  io  ho  di  già 
espressa  la  mia  sorpresa.  Le  sfingi  degli  Egizj ,  dice  Winkelmann ,  hanno  ambo  i 
sessi ,  vale  a  dire  ,  sono  femmine  per  davanti ,  avendo  una  testa  di  donna ,  e  ma¬ 
schi  per  di  dietro.  È  questa  una  osservazione  che  niuno  aveva  ancor  fatto;  io  la  ho 
azzardata  ,  dietro  una  pietra  incisa  del  gabinetto  di  Stoscli.  Con  ciò  ho  spiegato  un 
passo  del  poeta  Filemone,  fino  ad  ora  intelligibile,  nel  quale  il  poeta  parla  di  sfingi 
maschi.  Dall’  ispezione  di  alcuni  monumenti  risulta  che  alcuni  greci  artefici  davano 
pur  essi  delle  nature  composte  a  quegli  esseri  misti,  che  faceano  eziandio  degli  sfingi 
barbuti,  come  lo  prova  un  bassorilievo  tutto  in  terra  cotta,  conservato  nella  Far- 
nesiana.  Allorché  Erodoto,  come  abbiamo  veduto,  nomina  le  sfingi  Androsfingi,  con 
tale  espressione  ha  egli  voluto  indicare  la  duplicità  del  loro  sesso.  Le  sfingi  che  veg- 
gonsi  alle  quattro  facce  della  porta  dell'obelisco  del  sole,  nel  campo  di  Marte,  sono 
notabili  per  Je  loro  mani  di  uomini  armate  di  unghie  uncinate,  anche  come  gli  ar¬ 
tigli  delle  belve.  Pavv  dice  che  le  sfingi  composte  del  corpo  d  una  vergine  innestata 
sopra  quello  di  un  lione  ,  sono  immagini  della  divinità ,  che  rapprcsentavasi  erma¬ 
frodita.  Sopra  parecchi  monumenti,  sopra  una  pietra  incisa  di  Stosch,  sopra  un  bas¬ 
sorilievo  disegnato  nella  collezione  del  cardinale  Albani,  si  veggono  delie  sfingi  colla 
barba.  L’ultimo  dei  nominati  monumenti  è  del  tempo  degl’  Imperadori.  Del  resto 
poi  non  si  deve  confondere  una  barba  bene  espressa ,  colla  pianta  persea  che  tal¬ 
volta  veniva  attaccata  ai  mento  delle  sfingi,  come  pure  a  quello  della  divinità,  cd 
ai  feretri  di  mummie.  Esiste  una  sfinge  che  ha  le  gambe  di  dietro  e  la  còda  di  ca¬ 
vallo  :  le  gambe  sono  stese  come  quelle  di  un  corsiero  che  galoppa.  Questa  sfinge 
singolare  serve  d'  ornamento  all’elmo  d’una  Minerva,  la  cui  testa  è  collocata  so- 
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pra  una  medaglia  d’argento  di  Velia  in  Lucania,  riportata  da  Goltzio.  Questa  sfinge 
è  forse  un  pensiero  degli  Etruschi ,  i  quali  davano  ai  loro  Fauni  dei  piedi  c  delle 
lunghe  code  di  cavallo.  Parecchie  di  questa  specie  ,  in  bronzo  ,  sen  veggono  nella 
galleria  di  sant’  Ignazio  a  Roma.  Fra  le  tante  sfingi ,  le  più  belle  che  siansi  con¬ 
servate  in  Roma  sono,  quella  di  basalto  della  Villa  Borghese,  quella  di  granito  rosso 
che  trovasi  al  Vaticano  dell’  altezza  di  circa  sei  piedi ,  e  quella  della  villa  Giulia  , 
della  stessa  materia  e  della  medesima  altezza  -,  dirimpetto  alla  seconda  piramide  di 
Gisa,  e  un  poco  più  innanzi  dello  scoglio,  si  vede  ancora  quella  famosa  sfinge,  tanto 
più  celebrata  di  quello  che  non  merita  cT  esserla.  Di  fatti  non  è  che  una  massa  di 
rupe  prolungata  a  forma  di  schiena  d’asino,  fino  al  gran  banco  nella  direzione  del 
centro  di  quella  piramide.  Le  è  stata  data  la  forma  di  una  sfinge  e  sul  suo  dorso 
sono  stali  aperti  due  pozzi ,  per  servire  d’ ingresso  alla  catacomba  ,  Io  clic  a  quel 
mostro  fa  la  custodia  della  tomba  attribuire.  Conviene  osservare  che  la  figura  della 
sfinge  è  stata  di  sovente  impiegata  per  ornare  i  piedi  delle  sedie.  Presso  gli  anti¬ 
chi  questo  modo  di  ornato  era  molto  in  voga.  Sul  cammino  della  santa  cappella, 
si  vede  una  sedia  fatta  sul  medesimo  gusto.  Nella  magnifica  festa  data  in  Alessan¬ 
dria  dal  re  Tolomeo  Filadelfo ,  eranvi  cento  letti  d’oro  con  piedi  di  sfinge  (l). 


(i)  Nella  collezione  delle  pietre  incise  di  Stosch  so¬ 
pra  un  sardonico  ,  si  vede  una  sfinge  sdraiata ,  avente  sulla 
testa  il  frutto  di  loto  ,  secondo  la  descrizione  che  di  que¬ 
sta  pianta  ci  dii  Teofrasto  ,  il  cui  frutto  alla  testa  di  pa¬ 
pavero  somigliava.  Una  corniola  ci  mostra  una  sfinge  di 
sesso  maschile  ,  velata  ,  di  egizia  incisione.  Sopra  un  sar¬ 
donico  ,  a  guisa  di  scarabeo  una  sfinge  sdraiata  con  un 
sistro  fra  le  due  zampe  ,  la  testa  velata  e  sormontata  di  un 
flore  di  loto.  Una  corniola  ci  rappresenta  una  sfinge  ve¬ 
lata  e  mitrata,  ritta  in  piedi  dinanzi  ad  un’ara  accesa.  So¬ 
pra  una  pasta  di  vetro,  vediamo  una  sfinge  velata,  sdra¬ 
iata  ,  che  tiene  in  bocca  un  sorcio  per  la  coda;  al  diso¬ 
pra  evvi  un  delfino.  Quindi  ,  siccome  il  fiume  Nilo  era 
rappresentato  sotto  la  figura  della  sfinge,  così  potrebbe 
darsi  che  il  sorcio  in  questo  luogo  significasse  la  gran  quan¬ 
tità  di  quegli  animali  che,  secondo  Diodoro  di  Sicilia, 
generavansi  nel  limo  di  quel  fiume,  e  dei  quali;  secondo 
i  favolosi  racconti  degli  antichi  ,  ne  furono  trovati  alcuni 
che  non  erano  formati  che  per  metà.  Sopra  una  pasta  di 
vetro  una  sfinge  che  si  gratta  la  testa  col  piede  di  dietro  ; 
al  suo  fianco  leggesi  il  nome  dell’  incisore  ©AMl'POY. 
L’originale  trovasi  nel  gabinetto  dell’ imperadore ,  a  Vien¬ 
na.  Un  altra  pasta  di  vetro  ci  offre  una  sfinge  con  una 
serpente  che  le  sta  dinanzi.  Sopra  una  corniola ,  una  sfinge 
col  modio  sulla  testa  ,  ed  un  caduceo  dinanzi  a  lei.  Sulle 
medaglie  dell’  isola  di  C/iio  vi  sono  delle  sfingi  colla  prora 
d  un  naviglio  ,  con  una  lira ,  ecc.  Sopra  una  pasta  di  ve¬ 
tro  ,  una  sfinge  con  un  piede  davanti  sopra  una  testa  di 
morto.  L  originale  di  questa  pasta  era  a  Firenze  nel  ga¬ 


binetto  del  Marchese  Riccardi.  Una  grande  sfinge  di 
marmo  nella  Villa  Negroni  a  Roma ,  tiene  il  piede  de¬ 
stro  sopra  una  testa  di  bue.  Una  pasta  antica  ci  mostra  la 
sfinge  che  atterra  un  uomo  il  quale  non  ha  saputo  spie¬ 
gare  1’  enigma.  Una  pasta  di  vetro  porta  la  sfinge ,  che 
tiene  un  uomo  fra  le  zampe  in  atto  di  divorarlo.  Questa 
incisione  à  simile  ad  una  pietra  incisa  pubblicata  da  Cor¬ 
ico .  Secondo  Eschilo  ,  lo  stesso  soggetto  era  rappresentato 
sullo  scudo  di  Partenopeo  ,  uno  dei  sette  eroi  della  spe¬ 
dizione  contro  di  Tebe.  La  Sfinge  nelle  medaglie  ,  era  il 
simbolo  di  Chio.  Una  pietra  incisa  ci  rappresenta  Edipo 
coperto  d’ una  corazza  ,  il  quale  colla  sinistra  mano  ha 
afferrato  la  destra  della  sfinge  -,  coll’  altra  annata  di  s/ia- 
da  ,  sta  per  ferirla  ;  il  suo  ginocchio  è  appoggiato  sul  dorso 
del  mostro  che  ha  delle  ali  ,  delle  mammelle  ed  una  co¬ 
da  :  il  suo  corpo  è  quello  di  un  bone,  ma  il  collo  e  la 
testa  somigliano  ad  una  donna.  Un’ altra  pietra  incisa  mo¬ 
stra  Edipo  ignudo  col  capo  coperto  di  un  casco  ,  portante 
sul  destro  braccio  il  suo  scudo  ed  un  asta.  Col  gesto  egli 
indica  il  momento  in  cui  spiega  1’  enimma  ,  che  gli  pro¬ 
pose  la  Sfinge  :  il  mostro  alato  gli  sta  dinanzi  sopra  di 
uno  scoglio  ;  ed  è  altresì  a  notarsi  ,  che  la  sfinge  di  cu* 
parlasi  in  questo  luogo ,  ha  le  ali.  Un’  altra  pietra  incisa 
rappresenta  la  sfinge  sormontata  d’una  cresta,  la  quale  ha 
rovesciato  al  suolo  un  Tebano  per  non  avere  indovinalo 
l’enigma,  e  a  malgrado  della  spada,  di  cui  egli  è  ar¬ 
mato  ,  sta  essa  per  ucciderlo.  Questa  sfinge  ha  delle  pia¬ 
cevoli  (orme ,  delle  grandi  ali  e  parecchie  mammelle.  Una 
pietra  incisa  (  Mi/lin  )  ci  presenta  la  sfinge  furibonda  per- 


IL  VATICANO 


22 

Fra  le  cose  belle,  che  esistono  nella  sala  dei  bruti,  ciò  che  più  (Togli  altro 
richiama  l3  attenzione  si  è  un  mostro  marino  ,  il  quale  conduce  seco  una  Nereide 
Tavola  XVIII.  Descrivendo  il  Braccio  Nuovo  mi  convenne  far  parola  di  un  simile 
soggetto ,  ma  torno  ora  a  favellarne ,  ed  indicare  che  col  nome  di  mostri  venner 
contemplati  tutti  gli  enti  chimerici  di  cui  son  piene  tutte  le  antiche  mitologie.  Di  tutti 
gli  animali  fantastici ,  quelli  che  più  degli  altri  hanno  esercitato  l3  immaginazione 
degli  antichi  artefici ,  sono  i  marini.  Essi  hanno  trasportato  nei  mari  dei  Cavalli , 
dei  Caproni ,  dei  Montoni ,  dei  Cani  ecc. ,  conservando  loro  il  davanti  del  corpo  , 
come  lo  hanno  ricevuto  dalla  natura ,  e  sostituendo  al  di  dietro  delle  code  di  pe¬ 
sce.  E  siccome  il  mio  marino  mostro  seco  conduce  una  Nereide  o  altra  Ninfa,  di 
essa  parlerò.  In  genere  le  Nereidi  si  reputano  figliuole  di  Narno  e  di  Doride ,  le 
quali  formano  una  delle  famiglie  delle  Ninfe  marine  \  aveano  dei  boschi  sacri  co¬ 
me  le  grandi  divinità  ,  e  degli  altari  specialmente  sulle  rive  del  mare.  Quando  sta- 
van  fuori  delle  acque  ,  d3  ordinario  abitavano  in  grotte  adorne  di  conchiglie  o  di 
pampani.  Erano  invocate  per  rendere  il  mare  propizio.  O  voi  ,  dice  Properzio,  di¬ 
vinità  del  mare  ,  Jigliuole  della  bella  Doride ,  concedetemi  una  felice  navigazio¬ 
ne.  Se  giammai  provaste  negli  umidi  vostri  ritiri  il  fuoco  dell ’  amore ,  abbiate 
pietà  d’  un  infelice  amante  e  degnatevi  di  ricondurre  sui  vostri  lidi  la  calma. 

Et  vos  acquora  ac  formosa  Doride  natae 
Candida  felici  solvi  te  vela  choro. 

Si  quando  vestras  labens  Amor  attigit  undas 
Mansuetis  socio  parcite  littoribus. 

1  poeti  non  hanno  precisamente  determinato  la  natura  e  T  estensione  delle  funzioni 
delle  Nereidi.  In  Luciano  Nettuno  ordina  loro  di  trasportare  il  corpo  della  sven¬ 
turata  Elle ,  che  erasi  annegata  nel  mare ,  chiamata  Ellesponto  dal  nome  di  lei. 
Nel  quinto  libro  dell3  Eneide ,  esse  formano  il  corteggio  di  Nettuno,  e  ne  circon¬ 
dano  il  carro.  Nel  decimottavo  libro  dell3  Iliade ,  accompagnano  Tetide  come  si  è 
detto  poc’anzi.  Marziale,  nel  vigesimonono  epigramma  de3  suoi  spettacoli,  dice  che 
elleno  passano  la  maggior  parte  del  tempo  nel  sollazzarsi,  e  nel  dare  diverse  figure 
ai  flutti  del  mare.  Stazio  nel  primo  libro  delle  sue  selve,  dà  loro  il  potere  di  ar¬ 
ricchire  tutti  i  tesori  dell3  India  ,  que3  mortali  cui  esse  accordano  la  loro  protezio¬ 
ne.  Alle  Nereidi  ofFrivasi  del  latte,  dell’olio  e  del  miele  ne3 sacrifizi  che  loro  fa- 
cevasi  :  talvolta  erano  ad  esse  immolate  delle  capre.  Le  Nereidi  dimostravano  di  a- 
vere  una  particolare  inclinazione  per  gli  alcioni,  augelli  marini.  Dopo  qualche  tempo 
il  nome  di  Nereidi  fu  dato  ad  alcune  principesse  che  abitavano  delle  isole  o  sopra 

che  Edipo  ha  indovinato  il  suo  enigma  ;  è  dessa  pioni-  che  gli  sta  appeso  alla  spalla ,  la  respinge  ,  e  colla  spada 
baia  sopra  di  lui ,  ma  1’  eroe ,  opponendole  il  suo  scudo  sta  per  trafiggerla. 
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le  coste  ,  oppure  che  il  rendettero  celebre  collo  stabilimento  del  commercio  e  della 
navigazione.  Lo  stesso  nome  fu  dato  altresì  a  certi  pesci  di  mare  cui  supponesi  la 
parte  superiore  del  corpo ,  a  un  di  presso ,  simili  a  quello  di  una  donna.  Plinio 
dice  che  a’  tempi  di  Tiberio ,  si  vide  sulla  spiaggia  del  mare  una  Nereide  simile  a 
quelle  che  ci  vengono  dai  poeti  rappresentata.  Tanto  gli  antichi  monumenti,  quanto 
le  medaglie  s’  accordano  nel  rappresentare  le  Nereidi  come  giovani  avvenenti  don¬ 
zelle,  coi  capelli  intrecciati  di  perle,  sopra  delfini,  o  marini  cavalli,  portando  d’or¬ 
dinario  da  una  mano  il  tridente  di  Nettuno,  dall’altra  un  delfino,  e  talvolta  una 
Vittoria  ,  o  una  corona ,  oppure  alcuni  rami  di  corallo.  Trovansi  nulladimeno  tal¬ 
volta  metà  donna,  e  metà  pesci.  "Vi  sono  delle  medaglie  d’Agrippina  coniate  a  Co¬ 
rinto  ed  una  di  Marsiglia  sulle  quali  vedonsi  delle  figure  metà  donne  e  metà  pe¬ 
sci ,  cui  fu  convenuto  di  chiamare  Nereidi.  Talvolta  sono  esse  portate  dai  Tritoni, 
ma  gli  artisti  più  comunemente  le  hanno  rappresentate  assise  su  d’  un  cavallo  ma¬ 
rino  ,  e  mentre  traversavano  le  acque  ,  che  colla  pianta  de’  piedi  soltanto  legger¬ 
mente  toccano.  Le  Nereidi  di  marmo ,  che  Plinio  pone  nel  muro  delle  opere  del 
rinomato  Scopas ,  erano  portate  da  catacei ,  delfini  e  cavalli  marini.  Le  pitture  di 
Ercolano  ce  ne  offrono  tre  :  la  prima  è  collocata  su  d’  un  cavallo  marino  ,  la  se¬ 
conda  sopra  un  grosso  pesce  ,  e  la  terza  su  d’  un  giovane  toro  che  finisce  in  del¬ 
fino  ,  e  eh’  ella  sembra  accarezzare  ,  la  qual  cosa  assai  bene  si  accorda  colla  de¬ 
scrizione  che  ne  fa  Claudiano ,  delle  Nereidi  portate  da  diversi  mostri.  D’ordinario 
alle  Nereidi  davansi  dei  panneggiamenti  verdazzuri.  In  generale  tutto  ciò  che  avea 
rapporto  alla  Divinità  del  mare,  sino  agli  animali  che  loro  venivano  sacrificati,  por¬ 
tava  delle  bende  di  questo  colore ,  come  pure  le  Ninfe ,  siccome  quelle  che  dal- 
1’  acqua  avevano  il  loro  nome.  Sopra  una  pasta  antica  della  collezione  di  Stosch  , 
si  vede  una  Nereide  portata  su  d’  un  cavallo  marino.  Questa  figura  è  intieramente 
panneggiata  ,  e  le  altre  non  lo  sono  fuorché  dalla  metà  inferiore ,  come  la  bella 
statua  di  una  Tctide  ,  o  d’Anfìtrite  ritta  in  piedi,  trovata  nel  1744,  nelle  rovine 
della  villa  d’Antonino  il  pio  fra  Genzario  e  Lavinio.  11  panneggiamento  che  cuo- 
pre  le  cosce  ed  una  gamba,  e  passa  sotto  il  braccio  sinistro  di  questa  statua,  è  il 
più  fino  ed  il  più  bello  che  veder  si  possa.  Dessa  tiene  un  timone  che  posa  su  di 
un  mostro  marino  steso  ai  suoi  piedi.  Anche  la  base  di  questa  statua  si  è  conser¬ 
vata  adorna  d’  un  rostro.  Il  cardinale  Alessandro  Albani ,  che  ne  ha  fatto  acqui¬ 
sto  ,  la  fece  poscia  restaurare.  In  un’  altra  pittura  di  Ercolano  vedesi  una  Nereide 
assisa  su  d’  una  tigre  marina  }  ha  il  dorso  ignudo ,  il  seno  leggermente  coperto  da 
un  drappo  mosso  dall’  aura.  Ella  versa  un  liquore  da  un  vaso  in  una  patera,  che 
presenta  alla  tigre.  Un’altra  pittura  ci  rappresenta  i  vascelli  di  Enea,  attaccati  dalla 
poppa  alle  rive  del  Tevere ,  cangianti  in  Ninfe  in  forza  di  una  voce  celeste.  Ci- 
bele  avea  ottenuto  da  Giove  che  quelle  navi  su  cui  fossero  stati  trasportati  in  Ita¬ 
lia  i  Troiani,  fossero  cangiate  in  Nereidi,  perchè  erano  state  fabbricate  con  pini  di 
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un  bosco  sacro  alla  Dea  sul  monte  Ida.  I  Rutuli ,  Turno  a  Messapo  alla  loro  te¬ 
sta  ,  che  aveano  tentato  d’ incendiarle ,  durante  1;  assenza  di  Enea  spaventali  si  ri¬ 
tirano.  Una  Nereide  ,  rapita  da  un  Tritone  marino  il  quale  tiene  una  conca  dalla 
sinistra  mano,  forma  il  soggetto  di  uno  dei  migliori  quadri.  Il  Tritone  ha  delle 
orecchie  di  Fauno,  e  due  corna  in  fronte:  due  Amorini  sono  collocati  sulle  pieghe 
che  forma  la  coda  di  lui.  Alcune  Nereidi  stanno  assise  sopra  dei  Tritoni  e  mostri 
marini.  Sembra  eh5  elleno  conducano  dei  Genii  o  le  anime  dei  trapassati,  attraverso 
dell  Oceano ,  alla  volta  del  soggiorno  de’ beati.  La  prima  alla  sinistra,  rappresentata 
cogli  attributi  di  Venere,  è  portata  da  un  caprone  marino  che  un  Tritone  conduce 
per  la  lunga  sua  barba  ^  l’uno  de’ Genii  che  l’accompagnano  tiene  un  Delfino,  l’ al¬ 
ilo  una  face:  la  seconda  è  assisa  su  d’ un  Tritone  avente  gli  attributi  di  Nettuno } 
colla  sinistra  mano  tiene  un  cavallo  marino  per  la  briglia,  e  nella  destra  porta  uno 
scettro  che  prima  della  restaurazione  del  monumento,  era  probabilmente  un  triden¬ 
te  :  la  Nereide  che  vien  dopo  porta  la  lira  d’ Apollo  \  di  dietro  a  lei  scorgesi  appena 
sul  bassorilievo  la  testa  di  un  grifone  ,  altro  attributo  di  quel  Dio  ^  il  Tritone  sul 
quale  ella  sta  assisa  porta  in  una  mano  un’  ancora,  e  nell’altra  tien  la  mano  di  un 
Genio  che  gli  sta  sulla  destra  spalla.  Sembra  che  l’ ultimo  gruppo  debba  rappre¬ 
sentare  Bacco  :  in  esso  vedesi  una  Nereide  assisa  sopra  un  Tritone  il  quale  nella  si¬ 
nistra  mano  tiene  un  mistico  cestio ,  e  coll’altra  conduce  un  toro  marino,  la  Ne¬ 
reide  è  coronata  di  edera  j  il  suo  velo  forma  un  aureola  intorno  al  suo  capo  :  an¬ 
che  in  questo  luogo  si  vede  un  Genio  sul  dorso  d’ un  Tritone \  altri  quattro  Genii 
stanno  assisi  sopra  alcuni  Delfini  j  e  quello  clic  si  vede  alla  sinistra  del  bassorilievo 
suona  il  doppio  flauto.  11  basamento  di  detto  gruppo  ì}  sorprendente  per  cui  lo  pro¬ 
duco  colia  Tavola  XIX.  Ivi  sono  effigiali  alcuni  misteri  di  Bacco.  E  siccome  nell’ul¬ 
tima  parte  descritta ,  cioè  nel  cortile  ottagono  fu  omesso  un  superbo  bassorilievo 
espi  unente  un  Baccanale,  cosi  ora  io  produco  colla  Tavola  XX,  dicendo  che  il  vero 
Bacco,  secondo  quasi  tutti  i  poeti  greci  e  latini,  è  figlio  di  Giove  e  di  Semelej  ed 
a  questo  si  attribuiscono  le  azioni  di  tutti  gli  altri ,  ma  in  ispecie  quelle  di  Osiri¬ 
de,  uno  dei  primi  re  di  Egitto,  posto  tra  gli  Dei  dopo  la  sua  morte.  E  in  vero  ba- 
sla  leggere  il  primo  libro  di  Diodoro  di  Sicilia  ed  il  trattato  di  Plutarco  sopra  Isi¬ 
de  ed  Osiride,  per  giudicare  che  i  Greci  hanno  attinto  le  principali  circostanze  della 
stona  di  Bacco  in  quella  di  quell’antico  re  d’Egitto.  Si  racconta  che,  nella  guerra 
de  Giganti  Bacco  si  trasformò  in  bone,  e  fè  prodigj ,  animato  da  Giove,  il  quale 
gli  giidava  continuamente  :  Evoe  !  coraggio  ,  mio  figlio  !  Senza  parlare  delle  altre 
sue  avventure,  questa  non  si  può  applicare  al  figlio  di  Semele ,  poiché  la  guerra 
de’  Giganti  precedette  di  molti  secoli  la  nascita  di  Cadmo.  Egli  ò  per  altro  vero  , 
secondo  la  tradizione  poetica,  che  Bacco,  coperto  dalla  pelle  di  una  Tigre,  soc¬ 
corse  vigorosamente  il  padre  degli  Dei,  e  che  i  Giganti  lo  tagliarono  a  pezzi,  cir¬ 
costanza  presa  dalla  storia  della  morte  di  Osiride,  ucciso  dal  gigante  Tifone  suo 
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fratello.  Ciò  che  può  avere  ingannato  i  Greci ,  si  è  clic  Orfeo ,  come  dice  Dio¬ 
doro  di  Sicilia,  aveva  portato  in  Grecia  il  culto  di  Osiride,  divinità  egizia  poco  co¬ 
nosciuta  m  allora  dai  Greci,  ch’egli  vi  aggiunse  molte  cerimonie  da  esso  inven¬ 
tate  ;  e  che  ,  per  onorare  la  famiglia  de’  Cadmei ,  i  quali  lo  avevano  accolto  be¬ 
nissimo  nel  suo  ritorno  dall’Egitto,  egli  adottò  questo  culto  a  Dionisio  o  Bacco, 
principe  disceso  dal  sangue  di  Cadmo.  Ma  per  qual  motivo  Cadmo ,  Polidoro  suo 
figlio  e  Penteo  nipote  di  lui  si  opposero  si  fortemente ,  secondo  i  poeti ,  ad  un 
culto  che  tanto  onore  faceva  alla  loro  famiglia?  Gli  è  cosa  malagevole  il  darne  una 
spiegazione  ,  e  questa  è  una  prova  che  le  avventure  attribuite  a  Bacco  non  pos¬ 
sono  applicarsi  al  figliuolo  di  Semele  figlia  di  Cadmo.  Ma  siccome  lo  scopo  del  no¬ 
stro  lavoro  si  è  quello  di  rendere  note  le  tradizioni  pagane  consacrate  dai  poeti, 
quindi  riferiremo  quelle  che  sono  relative  al  Bacco  de’  Greci. 

Varj  altri  animali  vi  sono  nella  lunga  Galleria ,  fra  questi  vedesi  un  leone 
con  testa  di  toro  Ira  1  unghie  ;  è  di  bigio.  Ed  in  questa  ultima  parte  di  braccio 
fra  i  pezzi  degni  di  attenzione  vi  è  una  Capra ,  forse  la  Amaltea  per  la  mano  di 
Giove  bambino,  che  ha  attaccata  alla  barba,  che  ancor  vi  rimane  rinvenuta  al  Ce¬ 
lio  (1).  Osservasi  eziandio  una  Troja  con  dodici  porcelli,  la  quale  rinvennesi  nel 
giardino  delle  monache  Barberine  sul  quirinale.  Alcun  poco  distante  dal  descritto 
mostro  marino  evvi  un  superbissimo  vaso,  nel  cui  ventre  veggonsi  effigiati  alcuni 
pesci  :  il  lavoro  è  del  più  ricercato  scalpello ,  e  quantunque,  siano  oggetti ,  che  di 
rado  attraggono  la  comune  attenzione,  poiché  non  da  tutti  conoscesi  l’identifico 
merito  loro,  non  ostante  se  per  poco  vi  si  fissa  lo  sguardo,  si  riconoscono  del  buon 
secolo ,  in  cui  fiorivano  le  arti ,  e  segnatamente  la  statuaria.  SI  bel  lavoro  è  ripor¬ 
tato  alla  Tavola  XXI,  e  insieme  ad  esso  vi  è  pure  una  Capra  lattante.  Il  lavoro 
risente  dell  imitazione  di  tanti  altri  oggetti,  i  quali  esprimono  il  suddetto  quadru¬ 
pede,  o  ad  esso  alcun  poco  somigliano.  Belli  nelle  forme,  nell’attitudine  non  si 
sa  alcuna  volta ,  come  rinvenirvi  il  marmo  ;  tale  fu  1’  arte  de’  Greci ,  per  quanto 
insegnaci  la  stona.  I  descritti  monumenti,  cd  altri  molti  che  nella  sala  rinven- 
gonsi,  sono  retti  da  sostegni:  non  ha  guari  furono  da  me  indicati,  ma  ora  li  pro¬ 
duco  mercè  la  Tavola  XXII:  essi  più  o  meno  sono  antichi:  in  bell’ ordine  dispo¬ 
sti  ;  ma  alcuni  de  tanti  sono  moderni ,  e  da  me  non  si  scelser  clic  i  primi.  Ma 
nella  Tavola  XXIII  altri  se  ne  veggono,  che  sostengono  bellissime  lastre,  anzi  ma¬ 
cigni  di  superbo  verde.  Furono  construtti  sotto  Pio  VI,  ed  alcune  parti  del  genti¬ 
lizio  suo  stemma  esprimono.  La  dimensione  delle  indicate  lastre  si  è  di  piedi  4  e 
pollici  7  per  2  e  4  :  la  grossezza  poi  è  di  mezzo  piede  ,  e  ciò  che  è  più  valuta¬ 
bile  ,  la  compagna  eh  è  nel  braccio  di  contro ,  è  similissima.  Se  una  qualche  ra¬ 
rità  presentano  gli  erti  marmorei  tavolieri ,  del  pari  la  presentano  due  tazze ,  la 
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prima  di  verde,  la  seconda  di  pavonazzetto :  esse  son  situate  agli  angoli  della  sa¬ 
la  ,  son  comprese  nella  Tavola  XXIV,  ultima  di  questo  braccio  intermedio ,  posto 
fra  i  gabinetti  descritti  dell’Apollo  e  del  Laocoonte  ec.,  e  la  così  detta  Galleria  delle 
statue  ,  che  mi  affretto  a  descrivere  ,  ed  a  rapidamente  percorrere, 

GALLERIA 

DELLE 

S  T  A  TUE 


In  questa  parte  di  Museo  construtta  dal  Pontefice  Pio  VI,  e  riunita  alla  cappella 
d’ Innocenzo  Vili  nell’ordine  de’ monumenti  principierò  dalla  decantata  statua  gia¬ 
cente  della  Cleopatra.  Altri,  e  fra  questi  il  sullodato  antiquario  Visconti  in  luogo 
di  essa  la  giudica  una  Arianna  abbandonata  da  Teseo  nell’  Isola  di  Nasso  poiché 
nel  sinistro  braccio  in  luogo  di  ravvisarvi  un  serpe  ,  vi  rinvenne  un’Armilla  Ta¬ 
vola  XXV.  Distrugger  d’un  punto  quanto  è  stato  detto  da’ dotti  sulla  infelice  regina 
di  Egitto  non  sarebbe  laudevol  cosa,  onde  nel  dubbio  ancora,  eh’ esser  possa  una 
Cleopatra,  riporterò  quanto  leggesi  ai  lati  del  simulacro  (l  ).  Cleopatra  regina  di  Egitto 


(i)  Quella  a  dritta  entrando  nella  Galleria  è  del  see 
gueute  tenore  : 

B  ALT  H  ASARI  8  CASTI  LIONE 

]YTarmore  quisquis  in  hoc  saevis  adinorsa  colubris 
Brachia  ,  et  aeterna  torpentia  lumina  nocte 
Aspicis ,  invitnm  ne  crude  occumberc  letbo. 

Victores  vetuerc  diu  me  abrumpere  vitam  , 

Regina  ut  veherer  celebri  captiva  triumpho  , 

Scilicet  et  nuribus  parerem  serva  Latinis. 
llla  ego  progenics  tot  ducta  ab  oiigine  Regum  , 

Quam  Pbarii  coluit  gens  fortunata  Canopi  , 

Delitiis  fovitque  suis  AEgyptia  tellus  , 

Alque  Oriens  omnis  Divum  dignatus  honore  est. 
Sedulitas  ,  pulchraeque  necis  generosa  cupido 
Yicit  vitae  ignominiam  ,  insidiasque  Ty  ranni. 

Libertns  nani  parta  nec  est ,  nec  viucula  sensi 
Umbraque  Tartareas  desceudi  libera  ad  undas. 

Quod  licuisse  milii  indigualus  perfidus  hostis 
Saeviliae  insania  stimulis  exarsit ,  et  ira  , 

Namque  triumpbali  inveclus  Capilolia  cuiru 


Insignes  inter  titulos  ,  gentesque  subactas 
Extintae  infelix  simulacrum  duxit  ,  et  aniens 
Spectaculo  explevit  crudelia  lumina  inani 
INeu  longaeva  vetustas  facti  famam  aboleret , 

Aut  seris  mea  fors  ignota  IN  epolibus  essét  ! 
Eflìgiem  ex  cudi  spiranti  e  marmore  jussit 
Testari ,  et  casus  fatum  miserabile  nostri. 

Quam  deinde  ingenium  artificis  miratus  Fulu* 
Egregium  celebri  visendam  sede  locavit  : 

Signa  inter  veterum  Heroum,  saxoque  perennes 
Supposuit  lacrimas  aegrae  solatia  mentis , 

Optatae  non  ut  desterem  gaudia  mortis  ; 

Nam  mihi  nec  lacrimas  lethali  vipera  rnorsu 
Excussit ,  nec  mors  ullum  intulit  ipsa  limorera  , 
Sed  charo  ut  cineri ,  et  dilecli  conjugis  urnbrae 
AEternas  lacrimas,  aelerni  pignus  amoris 
Moesta  da  rem  ,  inferiasque  inopes  ,  et  tristia  dona. 
Ilas  etiam  tameo  infensi  rapnere  Quiiites. 

Al  tu  ,  magne  Leo  ,  Divum  genus  ,  aurea  sub  quo 
Saecula  ,  et  antiquae  redicrunt  laudis  bonores  , 

Si  te  praesidium  miseris  rnortalibus  ipse 
Omnipotens  Pater  aethereo  demisit  Olympo  , 

Et  tua  si  immensae  virtuti  est  acqua  potestas  , 
Munificaque  manu  dispensas  dona  Deormn , 

Annue  supplicibus  votis  ,  nec  vana  ptecan 


fui  Y. 
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fu  figlia  di  Tolomeo  XI,  e  questi  in  età  di  anni  diecisette  la  lasciò  erede  del  trono 
col  suo  fratello  Tolomeo,  cui  secondo  il  costume  d’Egitto,  ella  dovea  sposare.  Più 
attempata  di  lui ,  tenne  di  potere  stringere  di  per  se  sola  le  redini  del  governo  ; 
ma  il  giovili  re  stimolato  da  cortigiani  volle  escludere  la  sorella  dal  trono,  e  d’essa 
fu  obbligata  a  ritirarsi  in  Siria ,  dove  fe  leva  d’  un  grosso  esercito  per  marciare 


Me  sine  ,  parva  peto ,  lacrimas.  Pater  optiate  rodile , 
Redde  ,  oro  ,  fletum  :  fletus  mihi  muneris  instar  ; 
Improba  quando  aliud  nil  jam  Fortuna  reliquit. 

At  Niobe  ausa  Deos  scolerà  la  incessere  lingua , 

Induerit  Jicet  in  durum  praecordia  marmor  , 

Flet  tamen  ,  assiduusque  liquor  de  marmore  manat. 
Vita  mihi  dispar ,  vixi  sine  crimine  ,  si  non 
Crimen  amare  vocas  :  fletus  solamen  amantum  est  : 
Adde  quod  afflictis  nostrae  jucunda  voluptas 
Sunt  lacrimae ,  dulcesque  invitant  murmure  somnos  ; 

Et  quum  exusta  siti  Icarius  Canis  arva  perurit 
Huc  potum  veniunt  volucres ,  circunjque  ,  supraque 
Frondibus  insultant  :  tenero  tum  gramine  laeta 
Terra  viret ,  rutilantque  suis  poma  aurea  ramis. 

Hic  ubi  odoratum  surgens  densa  nemus  timbra 
Hesperidum  dites  truncos  non  invidet  horlis 

Sul  pilastro  a  sinistra  evvi  altra  iscrizione  ,  eh’  io  in 
totalità  produco  : 

AUGUSTINI  FAVORITI 

CLEOPATRA  IN  ORTIS  VATICANIS 

AD  CRI  ST  IN  AM 

SVECORUM  ,  GOTHORUM  ,  VANDALORUM 
REGIHAM. 

C 

Oi  te  spectaculum  infelix  ,  si  tristia  tangunt 
Fata  meae  duro  bene  sculptae  in  marmore  sortis  , 

O  nostros  dignata  lares  invisere  mundi 
Cardine  ab  extremo  patria  ,  Regnoque  relictis  , 

Regina  ,  heroum  nulli  virtute  secunda  , 

Aurea  quos  olim  tulit  aetas  maxima  Olympi  , 

Numina  quum  humanos  non  dedignantia  coetus 
Tecta  frequentabant  mortalia  ,  castaque  gentis 
Pectora  ,  non  falsae  complebant  laudis  amore. 

Huc  ades;  illa  ego  sum  Latiis  celeberrima  Fastis 
Femina ,  nosti  angues ,  animumepte  in  mortem  ferocem. 
Quo  properas  ?  saltem  alloquio  solare  dolentem 
Reginam  Regina  ;  nec  est  indigna  videri 
Forma  loci ,  et  sacris  regio  gratissima  Musis  , 

Quae  nemus  hoc,  fontesque  colunt,  jugaque  lata  viretis 
Cyrrhae  posthabitis ,  et  verticibus  Parnassi. 

Hic  ubi  Grajorum  artificum  miranda  videbis 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V. 


Signa  antiqua  ,  tuae  Gentis  ,  quibus  ira  peperei!  , 
Abstinuitque  manus  artem  mirala  velustam , 

Ut  de  me  sileara ,  viden  lios ,  qui  robore  multo 
Luctantem  ,  àngratesque  Deos  ,  arasque  vocantem 
Arredi  miserum  spiris  ingentibus  ltydrj 
Laocoonte  ligaut  :  ut  anhelat ,  ut  ore  supremum 
Ingemit ,  ut  socios  implorai  opemque  propinqui 
Herculis.  Ipse  quidem  casum  dolet  ,  et  cupit  angues 
Elisisse  manu ,  ac  primos  iterare  labores , 

Phidiacus  labor,  Alcides  ,  sed  enim  aspere  Fimo 
Hcroa  immeritum  dum  grandine  pulsai ,  et  imbri , 
Non  tantum  orbavi  t  clava  exuviisque  leonis , 

Verum  et  poplitibus  nervos  humerisque  torosa 
Brachia  divellit ,  fecitque  ex  Ilercule  monstrum 
Informe ,  ignaraeque  nefas  ludibria  turbae 
Ast  illum  informem  licet ,  et  sine  nomine  trancimi 
Miratum  bue  Ararmi  veniunt ,  Rhenumque  bibentes  , 
Et  vivos  illinc  discunt  efBngere  vultus. 

Cetera  quid  memorem  Nilum  ,  Tibrimque  parentem 
Spiranctes  dodo  in  silice  ,  Eridanumque  ,  Tagumque , 
Nativo  fulgentem  auro  ,  Gengemque  superbum 
Eois  opibus  ,  quos  omnes  Daedala  et  ipsi 
./Emula  naturae  finxit  manus ,  hic  habitant  Dii , 

Aurato  hic  Phoebus  percurrit  pedine  cordas  , 

Hic  gelida m  fundit  proles  Semeleia  lympliam , 

Pocula  deliciasque  luas  ,  hic  otia  degunt , 

Mercuriusque  minaxque  rubenti  casside  Mavors 
Et  magni  iEneae  genitrix ,  et  candida  Phebe  , 

Omnes  aut  Divi  ,  aut  divum  genus  ,  unaque  deerat , 
Qtiam  studiis  vultuque  refers  ,  factisque  ,  Minerva. 

Huc  et  Alexander  Fabium  tunc  nomine  dici 
Audieram ,  indodi  fugeret  quum  murmura  vulgi , 
Nobiliumque  manus  juvenum  comitata  solebant 
Ferre  pedem ,  hic  tristes  animo  deponere  curas , 

Dulcia  securae  ducentes  gaudia  mentis. 

Vidi  ego  ,  et  in  cubitum  sorrexit  oblila  doloris  , 
Incessumque  viri  observans,  et  lumina  dixi  : 

Aut  Babylon  ignara  futuri ,  aut  hic  erit  hic  vir 
Olim  qui  Ladani  regnando  restituat  rem  , 

Qui  veteres  artes  ,  et  secula  prisca  reducat , 

Tratasque  pio  componat  foedere  gentcs , 

Quamquam  animi  Aedi  indociles  ,  et  vulnera  tactu 
Crudescant  ,  medicamque  manum  impacata  recusent. 
Quo  properas  ?  ne  Diva  oculis  te  subtralie  nostris  , 
Namque  ego  te  rerum  seriem ,  eventusque  docebo  , 
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contro  Tolomeo  XII.  Verso  quel  tempo  Tolomeo  fe7  perire  Pompeo  da  Cesare,  e 
per  quanto  pago  fosse  d  esser  liberato  d  un  si  potente  avversario  concepì  non  ostante 
un  odio  implacabile  ,  ed  un  profondo  disprezzo  per  (pici  Principe.  Cesare  era  go¬ 
vernato  da  virtù ,  e  da  passioni ,  die  prevalevano  su’  propri  interessi ,  e  piuttosto 
per  ingegno  che  pel  calcolo  riusciva  in  tutti  i  tentativi  ed  imprese.  Tolomeo  Au¬ 
lete  (e  con  tal  nome  viene  designato  il  fratello  di  Cleopatra)  aveva  scelto  il  po¬ 
polo  Romano  tutore  de’  suoi  figli.  Cesare  pretese  di  esercitare  tutti  i  dritti  nella 
qualità  di  dittatore  ,  e  si  dichiarò  giudice  delle  contese  che  fra  Tolomeo  e  Cleopa¬ 
tra  esistevano.  Questa  principessa  si  affrettò  di  mandare  alcuno  in  Alessandria  per 
difenderla  ;  ma  Cesare  le  fece  dire  ,  che  vi  si  riducesse  in  persona  senza  indugio. 
Siccome  temeva  d7  essere  riconosciuta  entrando  in  Città,  pregò  Apollodoro ,  uno 
de7  suoi  amici  ili  cui  più  confidava,  che  1  avviluppasse  in  un  tappeto,  e  la  traspor¬ 
tasse  in  tal  guisa  sulle  sue  spalle  lino  nella  camera  di  Cesare;  e  tale  ardita  astu¬ 
zia  le  volse  il  cuore  del  conquistatore.  Sembra  per  quanto  ne  dicono  Plutarco , 
Appiano  Alessandrino,  Dione  Cassio,  ch’ella  non  fosse  di  una  bellezza  sorpren¬ 
dente;  ma  il  suo  spirito,  e  la  sua  grazia  rendevano  si  vezzoso  il  suo  aspetto,  che 
era  difficile  di  resisterle.  Parlava  tutte  le  lingue,  univa  le  cognizioni  più  estese,  e 
possedeva  sopratutto  l’arte  di  accattivarsi  gli  animi.  Dall7  oriente  aveva  preso  un’abi¬ 
tudine  di  magnificenza ,  che  soggiogava  1  immaginazione  e  le  sue  costanti  relazioni 
colla  Grecia  sviluppato  aveano  in  essa  tutta  la  soavità  del  favellare,  e  la  forza  della 
sue  seduzioni.  Cesare  ne  fu  talmente  preso ,  che  la  domane  tosto  volle  che  suo 
fratello  dividesse  il  trono,  e  si  conciliasse  con  lei.  Tolomeo  sorpreso  di  vedere  la 
sorella  nel  palazzo  di  Cesare,  cd  indovinando  pienamente  per  quali  mezzi  ella  avea 
sedotto  il  suo  giudice,  corse  alla  pubblica  piazza,  e  gridando  annunciò  d  esser  tra¬ 
dito.  Fé’ nascere  in  tal  modo  una  sedizione,  e  Cesare  non.  potò  calmarla,  che  pro¬ 
vando  al  popolo  non  aver  egli  fatto  che  eseguire  il  testamento  di  Tolomeo  ;  ma 
eunuco  potino,  cui  tale  accomodamento  sconcertava  i  suoi  vasti  progetti,  d’accordo 
con  Achilia  duce  egiziano,  mandò  in  segreto  alcune  truppe  a  fin  di  sorprendere 


Qui  super  Heroum  sedes ,  super  aethera  tollent 
Nomcn  Alexnndri  :  sub  mortem  plurima  quando, 
Et  longe  faciem  venientes  cernimus  aevi 
An  te  proxima  sii  va  trahit ,  studiumque  fera  rum  ? 
Non  ibi  torvus  aper  ,  non  durìs  unguibus  tirsi  , 
Qtios  jaculo  cecidisse  tuo  saepe  borruit  Aretos 
Utraque ,  sed  cervi  imbelles  ,  capraeque  fugnces 
Bictarumque  coltors  non  invadenda  volucrum. 
Quin  ctiam  casus  ,  et  mors  ingloria  ab  altis 
Imminet  arboribus  ,  nam  quae  nux  pinea  curvo 
Strata  jacet  campo ,  Satvros  quatti  liniere  circum 
Metirique  vides  thyrso  ,  sua  ab  arbore  nuper 
Decidit ,  et  magno  tellurcm  perculit  istu. 


Addo ,  quoti  inclusila  Boreas  ,  Eurusque  ,  Notusque  , 

Et  quoiquol  snevis  agitant  plangoribus  aequor , 

Illa  turre  fremunt  aversuri  omnia  late , 

Quanivis  sub  tanto  cohiberi  Principe  venti 
Non  indignentur ,  veninntque  ad  jussa  volantes 
Tamque  parent  iterum  Scythicas  illidere  puppes 
Leucatae  ,  ah  diram  Leticatam  ,  et  conscia  luctus 
Saxa  mei ,  heu  dolor!  lieu  clndis  monumontae  nefandae. 
Molli  .diri  componimenti  comparvero  nel  celebrato  masso 
della  Cleopatra.  Più  pagine  essi  occuperebbero,  se  tutti  si 
dovesser  produrre  ,  ma  da  me  protlussersi  quei  soltanto  , 
che  a  perpetua  memoriti  della  regina  di  Egitto  ,  e  degli 
illustri  suoi  verseggiatori  ivi  contcmplansi. 
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Cesare  eh’  area  presso  a  se  pochi  soldati.  Quantunque  assediato  nel  suo  palazzo  (l), 
il  dittatore  seppe  difendersi  e  mantenersi,  sino  a  tanto  che  avendo  ricevuto  soc¬ 
corsi  dalla  Siria ,  in  un  combattimento  sconfisse  gli  Egiziani ,  ed  il  giovine  Tolo¬ 
meo  compreso  da  vergogna  s’ annegò  nel  Nilo.  Cesare  potendo  allora  senza  osta¬ 
colo  incoronare  Cleopatra  la  collocò  sul  trono  facendole  sposare  il  giovine  suo  fra¬ 
tello  (2),  e  parti  in  seguito,  benché  di  mal  animo,  per  terminare  di  sottomettere 
i  resti  della  pompejana  fazione.  Cleopatra  partorì  poco  tempo  dopo  un  figlio  cui 
nominò  Cesarione.  Ritornato  a  Roma,  Cesare  l’accolse  insieme  al  giovine  suo  sposo 
nel  proprio  palazzo  (3)  :  fe’  annoverare  i  suoi  ospiti  fra  gli  amici  del  popolo  roma¬ 
no  ,  e  collocò  la  statua  d’oro  di  Cleopatra  presso  a  quelle  di  Venere  nel  tempio, 
che  eresse  a  quella  Dea  (4).  Allorché  per  la  morte  di  Cesare  divampò  una  nuova 
guerra  civile  nell’  impero ,  venne  accusata  Cleopatra ,  che  mandato  avesse  soccorsi 
a  Bruto  ed  a  Cassio.  Marcantonio  partendo  per  la  guerra  de’ Parti ,  le  ordinò  di 
condursi  in  Cilicia  per  ispiegare  la  sua  condotta.  Sembra  che  intraprendendo  tal 
viaggio  miiasse  piuttosto  ai  mezzi  di  piacere  che  di  giustificarsi.  Sali  sopra  una  nave 
di  cui  la  poppa  era  dorata ,  e  le  vele  erano  di  porpora.  Cleopatra  magnificamente 
vestita  era  assisa  sul  cassero:  alcuni  fanciulli  a’ suoi  piedi  rappresentavano  gli  amo¬ 
ri  :  le  sue  donne  ,  tutte  d’  una  rara  bellezza ,  vestite  da  Nereidi ,  stavano  le  une 
presso  d  timone  ,  le  altre  presso  i  remiganti  :  parecchi  flauti  e  varie  lire  facevano 
rimbombare  l’aria  di  melodiosi  concenti,  l’incenso  ardeva  dai  bracieri.  In  tal  guisa 
Cleopatra  risaliva  il  Lindo,  qual  vemere  emergente  dalle  onde,  andando  a  visitare 
il  conquistatore  dell’Asia.  Un  popolo  immenso  cuopriva  le  due  rive  del  fiume  ,  e 
s  innebriava  di  musica ,  di  profumi  cd  ammirazione  per  tanta  beltà  ;  in  mezzo  a 
tale  entusiasmo  Cleopatra  approdò  a  Terso.  Antonio  che  in  allora  amministrava  la 
giustizia  restò  solo  co  suoi  littori  sul  suo  tribunale.  Fece  invitare  Cleopatra  a  re¬ 
carsi  jiresso  di  lui;  ma  la  regina  scusandosi  per  le  fatiche  del  viaggio,  mandò  a 
pregarlo  volesse  accettare  un  banchetto  sulla  sua  nave.  La  regina  d’Egitto  lo  trattò 
con  magnificenza ,  e  ,  quando  egli  volle  alla  sua  volta  riceverla ,  fece  vari  sforzi 
per  sorpassarla  in  sontuosità  (5).  Non  andò  guari,  che  sedotto  da  tante  attrattive, 


V.0  Durante  tale  assedio  i  soldati  Romani  avendo  ap¬ 
piccato  fuoco  ad  un  quartiere  della  città  l’ incendio  si  co¬ 
municò  al  Brucliione ,  dov’era  la  superba  biblioteca  fon¬ 
data  da  Tolomeo  Filadelfo  ;  quarantamila  volumi  rima¬ 
sero  preda  delle  fiamme. 

(2)  Egli  era  nell’età  di  anni  undici. 

(3)  Accadde  J’anno  innanzi  Cristo. 

(4)  Siffatti  onori  spiacquero  ai  Romani  :  la  regina 
à  Egitto  tornò  in  breve  ne* suoi  stati,  e  Tolomeo  essendo 
giunto  all  età  di  anni  quattordici,  fu  fatto  da  essa  avvele¬ 
nare  per  restare  padrona  assoluta  del  regno. 

(5)  Plinio  narra  che  in  uno  di  tali  banchetti  ,  cui 


Cleopatra  dava  ad  Antonio  volle  provare  al  suo  amante 
eli  ella  lo  superava  in  magnificenza,  e  che  poteva  spendere 
fino  dieci  milioni  di  Sesstersi  in  un  solo  convito.  Anto¬ 
nio  tenne  la  cosa  per  impossibile ,  e  nè  la  disfidò.  Cleo¬ 
patra  allora  si  staccò  dalle  orecchie  due  perle  d’una  enor¬ 
me  grossezza  ,  si  fece  portare  una  coppa  d5  aceto  ,  vi  di¬ 
sciolse  una  di  tali  perle,  e  la  inghiottì.  Dispcnevasi  a  fare 
lo  stesso  dell’altra,  quando  Plauco  giudice  della  scommessa 
se  ne  impadroni  ,  e  dichiarò  Antonio  vinto.  Tale  seconda 
perla  fu  conservata  diligentemente,  e  portata  a  Roma  dopo 
la  morte  di  Cleopatra  ,  essa  fu  in  seguito  partita  in  due 
e  posta  alle  orecchie  della  statua  di  Tenero  nel  Panteon. 
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la  sua  passione  per  lei  fu  molto  più  violenta ,  che  quella  di  Cesare  ,  avvegnaché 
essa  causasse  la  sua  perdita  (l).  Cleopatra  che  davasi  il  vanto  di  proteggere  i  dot¬ 
ti  ,  fé  portare  in  Alessandria  la  ricca  biblioteca,  che  Eumene  avea  fondato  a  Per¬ 
gamo  ,  composta  di  dugentomila  volumi.  Tali  disposizioni  non  che  la  condotta  di 
Antonio  produssero  ad  entrambi  molti  nemici  in  Roma.  Augusto  irritato  perchè 
Cleopatra  prestava  appoggio  al  partito  del  suo  rivale,  fece  decidere  la  guerra  contro 
di  essa  nell'assemblea  del  popolo.  In  tal  guisa  il  nome  di  una  donna  risonava  nel 
vasto  impero  dei  Romani  •  tutto  annunziava  una  guerra  civile.  Antonio  vi  si  pre¬ 
parò  ,  pose  insieme  un  esercito  e  partì  dall’  Egitto  }  Cleopatra  lo  seguì  in  Grecia. 
Atene  decretò  i  più  grandi  onori  a  tale  principessa,  e  ad  Antonio  piacque  compa¬ 
rire  d’ innanzi  a  lei,  siccome  cittadino  di  quella  città,  per  recarle  il  tributo  degli 
omaggi  de5  suoi  abitanti.  Lo  storico  Giuseppe  rimprovera  a  Cleopatra  che  abbia  pro¬ 
fittato  dell’  influenza  eh’  avea  sopra  fi  amante  per  far  morire  molti  signori  Siri ,  e 
Lisania  figlio  di  Tolomeo,  principe  d  lturea,  di  cui  anelava  i  beni  e  gli  stati.  Ora- 
zio  chiama  Cleopatra  un  fatale  prodigio  (2).  Il  Romano  non  volle  però  mai  risol- 


Vedi  in  tale  proposito  V  Opera  storica  e  chimica ,  in 
cui  si  esamina  se  sia  certo  che  Cleopatra  abbia  disciolto 
incontanente  la  perla  che  si  dice  inghiottisse  in  un  con¬ 
vito  ,  ec. ,  per  Jaussin  Parigi ,  1 749»  *n  8,  e  le  osserva¬ 
zioni  di  Dreux  du  Radier  su  tale  libro ,  nel  Giornale  di 
Verdun,  agosto  i y49>  pag*  88.  87. 

(1)  Costei  che  mostrò  grandezza  in  alcune  circostanze 
della  sua  vita  ,  non  seppe  collocare  le  sue  glorie  in  quella 
dell’  oggetto  della  sua  scelta  ;  non  cessò  di  preferire  sè  a 
quello  eli’  ella  amava  :  tristo  calcolo  non  meno  che  inde¬ 
gno  sentimento  per  una  donna.  Antonio  ,  rinunziando  pel 
momento  alla  spedizione  progettata  contro  i  Parti  ,  la  se¬ 
guitò  in  Egitto ,  dove  passarono  il  verno  in  mezzo  alle 
feste.  Conformandosi  ai  gusti  di  Marcantonio ,  la  figlia  di 
Tolomeo  si  dedicava  con  esso  lui  ai  piaceri  più  delicati 
del  pari ,  che  ai  più  ignobili  divertimenti  ;  essa  lo  accom¬ 
pagnava  alla  caccia  ,  giocava  ai  dadi  ,  trascorreva  con  lui 
le  vie  per  udirne  i  discorsi  della  plebe  d 'Alessandria ,  di 
cui  rinomato  era  il  talento  per  motteggiare.  Antonio  fu  alla 
fine  obbligato  di  lasciare  l’Egitto:  le  sue  discordie  con  Ot¬ 
tavio  resero  necessaria  la  sua  presenza  in  Italia,  dove  la 
conciliazione  dei  due  rivali  fece  godere  un  momento  di 
pace  al  mondo  j  ed  Antonio  sposò  Ottavia  senza  che  ces¬ 
sasse  di  amare  Cleopatra.  Gli  avvenimenti  che  si  succes- 
cessero ,  gl’  impedirono  per  molli  anni  di  rivederla  in  Egit¬ 
to  ;  ma  dopo  l’infelice  sua  spedizione  contro  i  Parti ,  nella 
quale  fu  in  procinto  di  soggiacere  alla  stessa  sorte  di  Cras¬ 
so  ,  Cleopatra  andò  a  visitarla  in  Fenicia  ,  dove  ridotto 
avea  gli  avanzi  del  suo  esercito,  ed  i  due  amanti  torna¬ 
rono  insieme  in  Egitto .  Obbliando  quanto  aveva  promesso 
ad  Ottavio  ,  quanto  doveva  alla  sua  sposa  ,  Marcantonio 


ruppe  di  nuovo  alla  licenza  ,  ed  ai  capricci  di  Cleopatra. 
Volendo  darle  lo  spettacolo  d’un  trionfo ,  ed  essendosi  per 
artifizio  reso  padrone  di  Arlabazo  re  d’ Armenia  ,  pre¬ 
sentono  incatenato  a  Cleopatra ,  assisa  sopra  un  tribuna¬ 
le  ,  siccome  un  magistrato  Romano.  In  tale  occasione  con¬ 
vitò  il  popolo  d’ Alessandria  nel  Ginnasio  ,  dove  avea 
fatto  elevare  molti  troni  d’oro,  due  più  alti  per  Cleopatra  , 
e  per  sè  ,  gli  altri  pe’  suoi  figli.  Vi  fece  acclamare  Cesa- 
rione  re  di  Egitto  e  di  Cipro  con  sua  madre ,  e  ,  di¬ 
sponendo  altresì  de’ regni  ,  che  doveva  conquistare,  indicò 
gli  stati  cui  dato  avrebbe  a’ figli  ,  ch’avea  avuto  dalla  regina. 

(2)  11  predominio  sopra  di  Antonio  era  assoluto  ,  e 
se  ne  valse  per  soddisfare  le  sue  odiose  passioni  ,  facendo 
perire  in  Efeso  sua  sorella  Arsione  di  cui  era  gelosa.  In¬ 
vano  tentò  ella  di  spogliare  i  re  d’ Arabia  e  di  Giudea  ; 
Marcantonio  non  volle  acconsentirvi  ,  ma  le  donò  la  Fe¬ 
nicia  ,  la  Celesiria,  una  porzione  della  Cilicia  e  quella 
parte  della  Giudea,  che  produce  il  Balsamo.  Cleopatra 
ebbe  altresì  la  pretenzione  e  la  viva  speranza  di  regnare  un 
giorno  in  Roma  ,  e  di  comandare  al  Campidoglio.  No¬ 
vella  Iside  si  mostrava  al  pubblico  con  gli  attributi  di  quella 
Dea  ,  mentre  Antonio  fregiavasi  di  quei  d’  Osiride  e  di 
Bacco  ,  e  siccome  Dei  non  potevnn  produrre  che  Dei ,  dice 
Tnchon  che  Antonio  e  Cleopatra  imposero  ai  loro  figli 
il  nome  di  Luna  e  di  Sole.  Nelle  medaglie  non  poco  nu¬ 
merose  ,  che  ci  rimangono  di  questa  principessa  ,  prende 
in  alcune  il  titolo  fastoso  di  Regina  Regum ,  Filiorum 
Regum  ;  in  altre  quello  di  nuova  dea  0EA  NEQTEPA.  Il 
suo  ritratto  vi  si  trova  talvolta  al  rovescio  di  quello  di  Mar¬ 
cantonio ,  nè  ci  dò  l’idea  della  bellezza,  di  cui  la  poste¬ 
rità  si  è  piaciuta  di  adornarla. 
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versi  a  sposarla ,'  sia  che  non  potesse  indursi  la  moglie  Ottavia ,  angelo  media¬ 
tore  tra  Ottavio  e  lui ,  sia  che  non  volesse  incorrere  nella  dissapprovazione  dei 
Romani  i  quali  non  tolleravano  che  un  loro  concittadino  sposasse  una  stranie¬ 
ra.  Esistono  alcune  lettere  di  Antonio ,  nelle  cprali  parla  leggermente  de’  suoi  le¬ 
gami  con  la  regina  di  Egitto,  credendo  dissimulare  in  tal  guisa  con  una  finta  non 
curanza  il  potere  ,  che  ella  esercitava  realmente  sopra  di  lui.  Giunse  alla  fin  fine 
il  di,  in  cui  tale  funestissimo  potere  doveva  manifestarsi.  Nella  battaglia  d’Azio, 
tra  Marcantonio  e  Cesare  Ottaviano ,  l’ Egizia  femmina  accostumata  alla  mollezza 
dell  oriente  ,  non  sapeva  più  affrontare  i  pericoli,  ancorché  avesse  l’energia  neces¬ 
saria  per  darsi  la  morte  ,  I  invase  lo  spavento  nel  mezzo  del  sanguinoso  conflitto 
e  tutta  apparve  ricoperta  del  pallore  di  morte  (l).  Ella  fece  voltar  bordo  al  suo  Va¬ 
scello,  e  le  sessanta  Galee  Egiziane,  collocate  in  ordine  ili  battaglia,  imitarono  il 
movimento  della  sua.  A  tale  aspetto  turbato  l’ amante  non  potè  trattenersi  di  se¬ 
guire  l’amata:  sali  sul  vascello  che  la  conduceva,  ma  appena  vi  fu  sopra,  che  op¬ 
presso  dall’onta  e  dall’orgoglio,  si  adagiò  presso  il  timone,  sorreggendosi  con  una 
mano  il  capo  ,  e  senza  volere  per  ben  tre  di  parlare  a  colei ,  per  la  quale  aveva 
tutto  e  tanto  sacrificato.  La  donna  giudicava  sanamente  la  situazione  di  Antonio,  ed 
i  prosperi  successi  ogni  ora  crescenti  d’  Ottavio  non  le  permettevano  niuna  felice 
illusione  sull’  avvenire  (2).  In  lai  guisa  dunque ,  mentre  eh’  ella  spendeva  la  sua 
vita  ne’  banchetti ,  e  prodigalizzava  all’  amante  tutti  i  piaceri  del  lusso  e  delle  bolle 
arti ,  faceva  provare  sopra  alcuni  animali ,  cd  anche  sopra  schiavi  veleni  diversi , 
affili  di  conoscere  appieno  quello  che  cagionava  meno  dolore.  La  civetteria  era  presso 
lei  una  grand’arte^  composta  di  quanti  mezzi  mai  la  politica,  la  reale  magnificen¬ 
za,  e  la  coltura  poetica  dello  spirito  possono .  procacciare.  La  forza,  ch’ella  aveva 
nell’  animo ,  appariva  ne’  rischi  che  le  faceva  correre  1’  ambizione  di  piacere  }  ella 
si  esponeva  all’  amore  siccome  un  uomo  alla  guerra  e  come  un  duce  intrepido  si 
preparava  a  morire ,  se  la  sorte  non  favoriva  il  rischioso  suo  destino.  Alcuni  sto¬ 
rici  hanno  preteso  che  Cleopatra  fosse  in  negoziazione  segreta  con  Ottavio ,  e  che 
tradisse  Antonio.  E  impossibile  di  supporre  che  chi  disponeva  interamente  di  un 
carattere  tanto  docile  quanto  quello  d’Antonio  potesse  desiderare  di  vedere  in  sua 
vece  l’astuto  Ottavio  }  ma  è  probabile  eh’  ella  abbia  cercato  di  assicurarsi  preven¬ 
tivamente  che  alcuni  riguardi  fosse  per  usare  il  vincitore.  Avrebbe  più  notabilmente 
operato  se  non  ne  avesse  voluto  mimo  }  ma  ella  era  madre,  e  desiava  di  conser¬ 
vare  ai  suoi  figli  il  trono:  altronde  il  carattere  di  Cleopatra  era  personale,  ella  fa¬ 
ceva  servire  alla  sua  ambizione  tutti  i  doni ,  di  che  la  natura  le  era  stata  prodiga. 

C  i  )  Properzio  dice  :  le  forze  del  mondo  lottarono  preparargli.  Essi  eran  chiamati  insiememente  ai  loro  amici 
insieme.  la  compagnia  della  vita  inevitabile  •  eglino  però  cam- 

(2)  Appena  arrivato  Antonio  in  Alessandria  s  im-  biarono  tal  nome  per  una  sentenza  Greca  che  significa  vo- 
rnerse  di  nuovo  nelle  delizie  che  Cleopatra  non  cessava  di  loro  che  sono  risoluti  di  morire  insieme. 
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Si  sa  per  qual  motivo  resesi  affezionata  a  Giulio  Cesare:  si  dimostrò  favorevole  a 
Sesto  Pompeo ,  che  fu  per  alcuni  momenti  padrone  del  mare  :  concepì  il  gigan¬ 
tesco  progetto  di  far  giungere  i  suoi  vascelli  per  terra  attraverso  V  istmo  di  Suez 
fino  al  golfo  Arabico ,  d’onde  avrebbe  potuto  imbarcarsi  per  P  India  j  alcuni  pas¬ 
sarono ,  ma  furono  tosto  abbruciati  dagli  Arabi.  Ottaviano  frattanto  avanzavasi  in 
Egitto  per  la  Siria.  Cleopatra  feJ  fabbricare  presso  il  tempio  cf Iside  in  Alessandria 
un  monumento,  dove  nascose  i  suoi  tesori,  e  di  cui  voleva  fare  la  sua  tomba  (l), 
e  per  nota  darò  a  conoscere  V  estremo  fine  della  sventurata  regina.  L5  indicata  pre¬ 
ghiera  fu  esaudita:  Cleopatra  trovò  modo  di  farsi  recare  alquanti  fiori,  sotto  i  quali 
era  celato  un  Aspide,  cd  il  morso  del  rettile  la  tolse  alla  vita  ed  all’onta,  che  le 


(i)  Era  un  bisogno  dell’animo  presso  i  re1  Egiziani 
di  lottare  contro  la  morte  preparando  in  questa  terra  un 
asilo  presso  che  eterno  alle  loro  ceneri,  Allorché  Antonio 
fu  disfatto  nell’  ultima  battaglia  da  lui  combattuta  contro 
Ottavio,  Cleopatra  si  chiuse  nell’ edilizio  che  conteneva 
tutti  i  suoi  tesori ,  e  fece  spargere  la  voce  della  sua  mor¬ 
te  ,  affinchè  la  passione  d 'Antonio  gli  facesse  perdere  l’a¬ 
more  alla  vita.  Di  fatto,  a  tal  nuova ,  si  cacciò  il  pugnale 
nel  seno;  ma,  siccome  non  ispirò  subitamente,  ebbe  tempo 
di  risapere  che  Cleopatra  viveva ,  e  si  fece  portare  nel¬ 
l’asilo  ch’ella  si  era  scelto.  Se  non  che  Cleopatra ,  troppo 
amante  di  se  fino  nel  suo  sepolcro ,  non  volle  che  si  a- 
prissero  le  porte  per  tema  che  i  satelliti  di  Ottavio  non 
se  ne  impadronissero,  e  trovò  modo  d’introdurre  Antonio 
moriente  con  l’ajuto  di  alcune  corde  ch’ella  e  le  sue  donne 
tiravano  su  per  la  finestra.  Ella  prodigalizzò  le  più  tenere 
cure  a  Marcantonio  ,  e  dei  due  illustri  sventurati ,  uno 
ebbe  almeno  il  conforto  di  morire  nelle  braccia  dell’  al¬ 
tra.  Ottavio  reputava  gran  ventura  il  prendere  Cleopatra 
viva,  perchè  seguisse  a  Roma  il  suo  carro  trionfale.  Mercè 
le  sue  astuzie  venne  a  capo  di  far  penetrare  i  suoi  soldati 
nel  monumento  in  cui  si  era  ritirata.  Tostocliè  lo  seppe , 
ella  volle  uccidersi;  ma  i  soldati  Romani  vegliarono  con 
barbara  cura  sulla  sua  vita.  Ella  fece  chiedere  a  Cesare 
Ottavio  la  permissione  di  rendere  onori  funebri  a  Mar¬ 
cantonio  ;  egli  vi  acconsentì.  Spese  per  farli  più  magni¬ 
fici  ,  tutti  i  tesori  che  le  rimanevano,  e  prodiga  facendosi 
del  più  caro  di  tutti  ,  la  sua  bellezza  ,  si  percosse  il  seno 
ed  il  volto  contro  il  sepolcro  di  Marcantonio.  In  tale  stato 
andò  Ottavio  a  vederla  ;  ella  era  sdrajata  sopra  un  letto 
disadorno,  le  sue ‘gote  erano  livide,  tremanti  la  sue  lab¬ 
bra.  All’aspetto  del  padrone  del  mondo  si  risovvenne  del 
gran  Cesare  eh’  era  stato  sommesso  alle  sue  attrattive  ,  e 
ricordò  tale  circostanza  al  suo  successore.  V’  ha  presso  certe 
donne ,  siccome  presso  gli  ambiziosi ,  una  specie  di  persi¬ 
stenza  nel  bisogno  di  piacere  che  sopravvive  a  tutto.  Si  può 
adunque  tenere  che  Cleopatra  sentisse  il  desiderio  di  cat¬ 
tivarsi  Ottavio,  malgrado  le  lagrime  sincere,  che  spar¬ 


geva  alla  memoria  d 'Antonio.  Non  era  dessa  una  donna 
uè  interamente  affettuosa ,  nè  del  lutto  ingannatrice  :  un 
miscuglio  di  tenerezza  e  di  vanità  facevano  di  essa  una  per¬ 
sona  di  due  caratteri ,  siccome  i  più  degli  esseri  fortemente 
agitati  dalle  passioni  della  vita.  Comunque  sia,  le  attrattive 
di  Cleopatra  non  fecero  breccia  nel  cuore  di  Ottavio ;  im¬ 
perocché  nulla  egli  avea  d’ involontario  nell’animo  ,  e  per 
prudenza  manteneva  quanto  Cesare  aveva  acquistato  coll’au¬ 
dacia.  Ottavio  s’ interlenne  a  lungo  con  Cleopatra  ,  ma 
nè  le  sue  preghiere,  nè  la  sua  grazia  lo  svolsero  dai  crudi 
disegni  ,  che  aveva  formati  contro  di  essa.  Procurò  sola¬ 
mente  di  occultarli,  e  dal  canto  suo  ella  gli  dissimulava 
la  risoluzione  che  aveva  fatta  di  morire;  essi  non  potevano 
piacersi ,  poiché  miravano  vicendevolmente  a  gabbarsi.  Cleo¬ 
patra  istruita  che  Ottavio  si  proponeva  di  condurla  seco 
lui  fra  brevi  giorni ,  ottenne  il  permesso  di  far  nuove  li¬ 
bazioni  sulle  ceneri  di  Antonio.  Ivi  abbandonata  sul  di  lui 
sepolcro,  e  premendo  contro  il  petto  il  marmo  che  lo 
copriva,  gli  diressp  queste  parole,  che  si  sono  conservate 
da  Plutarco.  Oh  mio  diletto  Antonio,  con  libere  mani 
io  li  prestai  non  ha  guari  i  funebri  onori ,  ma  ora 
sono  prigionera:  satelliti  vegliano  intorno  a  me  per  im¬ 
pedire  che  io  muoja,  acciocché  questo  corpo  figuri  schia¬ 
vo  nella  pompa  trionfale  che  Ottavio  decretare  si  funi 
per  averti  vinto  :  non  isperare  dunque  nuovi  onori  fu¬ 
nebri  ;  gli  estremi  sono  questi,  che  a  Cleopatra  fa  dato 
di  renderti.  Infno  a  tanto  che  abbiamo  vissuto ,  niuno 
e  nulla  polca  disgiungerci  l’ uno  dall ’  altro  ,  ma  dopo 
a  nostra  morte  corriamo  rischio  di  fare  una  trista  per¬ 
mutazione  di  sepoltura.  Tu,  cittadino  Romano  ,  tu  a- 
vrai  qui  la  tomba,  ed  io  misera-,  avrò  la  mia  nella  tua 
patria  -,  ma  se  gl’ Iddìi  del  tuo  paese  non  t’hanno  ab¬ 
bandonato  ,  siccome  i  miei ,  fa  eh’  io  trovi  un  asilo 
entro  il  tuo  sepolcro ,  e  eh’  io  m’involi  in  tal  modo  al¬ 
l’ignominia  che  mi  si  prepara.  Diletto  Antonio .  deh! 
l' affretta ,  ricevimi  a  lato  a  te,  poiché  di  tutti  i  mali, 
eh'  io  patii ,  il  piii  grande  ancora  in  questo  istante  è 
l'assenza  tua. 
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preparava  l’orgoglio  di  Ottavio.  Le  sue  donne  Ira  e  Carmione,  si  diedero  la  morte 
con  lei.  Presso  gli  antichi  quasi  mai  spirava  solo  un  personaggio  illustre  -  e  l’en 
tusiasmo  de’ servi  pe’loro  padroni  onorava  la  schiavitù  col  darle  tutti  i  caratteri  del- 
1  attaccamento.  Sì  le  prattiche  adottate  dalla  regina,  che  da  quei  molti,  che  l’avvici¬ 
navano  la  resero  odiosa  a  molti.  Ella  morì  nell’età  di  trentanove  anni,  poiché  n’ebbe 
regnatt  ventidue ,  di  cui  quattordici  con  Antonio.  Ottavio  fece  portare  l’immagine 
di  Ceopatra,  con  un  aspide  sul  braccio  nella  sua  pompa  trionfale:  permise  però 
eh  ella  fosse  sepolta  con  Antonio;  e  forse  tale  atto  d’ima  pietà  delicata  pacificò  le 
ceneri  de  suoi  sventurati  nemici  (l).  Il  sasso  veduto  sotto  l’aspetto  di  Arianna  al¬ 
tro  non  «  presenta,  che  l’infelice  figlia  di  Minosse,  abbandonata  da  Teseo  figliuolo 
d.  Egeo  re  d  Atene.  In  memoria  di  tale  abbandono  instituironsi  delle  feste  dette 
Anannce ,  c  queste  nell’isola  di  Nasso,  vicino  al  termine  della  sua  grossezza.  Tra 
le  altre  cerimonie  che  vi  si  praticavano  era  quella  che  un  giovane  ponevasi  a  let¬ 
to,  e  contraffacea  tutti  i  dolorosi  sforzi  di  una  donna  nelle  doglie  del  parto  L’ab¬ 
bandono  eseguito  da  Teseo  divenne  tanto  più  barbaro  quanto  che  il  suo  rapitore 
1  avea  già  resa  madre ,  al  dire  di  molti  autori  citati  da  Plutarco.  Bacco  allettato 
cala  beltà  di  Arianna,  e  commosso  dalla  sua  situazione,  la  consolò  della  infe¬ 
deltà  del  suo  amante,  e  sposandola  le  fe’  dono  d’  una  bella  corona  d’oro,  eccel¬ 
lente  lavoro  di  Vulcano  ,  che  fu  poi  posta  fra  gli  asterismi  dopo  la  morte  di  questa 
principessa  (2).  L’episodio  d’Olimpia  nell’Orlando  Furioso  è  una  felicissima  imitazione 


CO  Le  statue  di  Cleopatra  furono  conservate  in  Esit - 
lo  per  la  generosità  d ’Alchibio,  uno  de* suoi  amici,  il 
«piale  pagò  mille  talenti  ad  Augusto ,  perché  non  le  ab¬ 
battesse  insieme  a  quelle  di  Antonio.  Questa  principessa 
ebbe  da  Cesare  un  figlio ,  chiamato  Cesarionc ,  che  Ot¬ 
tavio  fece  mettere  a  morte  per  consiglio  di  Arrio ,  il  quale 
gli  rappresentò  1’  inconvenienza  di  lasciare  molti  Cesari 
nell  impero.  Ella  ebbe  da  Marcantonio  tre  figli  Alessan¬ 
dro  ,  Tolomeo  ,  Cleopatra  :  il  primo  era  stato  promesso 
a  Jotapea,  figlia  del  re  di  Media,  ed  Antonio  gli  as¬ 
segnò  l’^rmenifl  ,  la  Media,  e  la  Pania  che  doveva 
conquistare;  Tolomeo  ebbe  la  Siria,  la  Cilicia ,  ec.  Que¬ 
sti  due  principi  assunsero  allora  il  titolo  di  re  dei  re.  Cleo¬ 
patra  ,  sorella  gemella  d 'Alessandro,  ebbe  in  retaggio  la 
Cirenaica.  Boitel  ha  fatto  rappresentare  nel  1741  una  tra¬ 
gedia  d 'Antonio  e  Cleopatra.  Roberto  Garnier  nel  1 5^8. 
G.  Mairet  nel  x63o,  e  la  Thorillibe  nel  1667  avevano 
fatto  recitare  una  tragedia  di  Marcantonio  ;  Stefano  Jo- 
delle  nel  i552,  Montreux  nel  1594,  Benserade  nel  i635, 
La  Chapelle  nel  1681,  Marmontel  nel  1760,  L.  (  Lin- 
quet)  nel  i775  produssero  ognuno  una  Cleopatra.  Nej 
dramma  di  Marmontel ,  il  quale  non  ebbe  che  undici  rap¬ 
presentazioni  ,  la  regina  si  uccideva  con  un  aspide  automato 
di  l  aucanson.  Tale  tragedia  ricomparve  con  mutamenti 
nel  1784,  ma  non  è  rimasta  al  teatro.  11  conte  Giulio  Laudi 


ha  scritto  in  italiano  la  Fila  di  Cleopatra,  i55i,  ristam¬ 
pata  a  Parigi  nel  1788  e  tradotta  in  francese  da  Bertrand 
Barbe ,  Parigi  1808,  in  18.  L’opera  di  Laudi  non  è  che 
un  romanzo.  Basaccioni  ha  pubblicato  una  Cleopatra,  Ve¬ 
nezia  ,  1672,  6  voi.  in  12.  Calprenede  ne  ha  fatto  una 
in  francese. 

(2)  La  narrazione  di  Peone  d’ Amatunta  e  troppo  sin¬ 
golare  per  non  essere  recata  qui.  Teseo,  die’ egli,  essendo 
stato  gettato  dalla  tempesta  sui  lidi  di  Cipro ,  lu  obbligato 
di  sbarcare  Arianna,  allora  incinta  e  malata;  ma  appena 
fu  egli  ritornato  sulla  nave  un  violento  soffio  di  vento  Io 
allontanò  dal  lido.  Le  donne  dell’  isola  fecero  all’  afflitta 
Arianna  un’  accoglienza  piena  d’  umanità  e  finsero  delle 
lettere  di  Teseo ,  a  fine  d’ingannare  il  suo  dolore.  Arian¬ 
na  mori  nel  parto.  Ritornando  Teseo ,  fu  talmente  afflitto 
di  questo  avvenimento  ,  che  lasciò  una  considerevole  som¬ 
ma  per  offrirle  de’  sacriGzi  e  renderle  gli  onori  divini ,  e 
partendo  fe’  fare  due  piccole  statue,  una  d’argento,  l’altra 
di  bronzo,  che  le  si  dovevano  consacrare.  Gli  A  malusi  chia¬ 
mano  boschetto  di  Venere  Arianna  quel  boschetto  nel 
quale  mostrano  il  suo  sepolcro.  Gli  abitanti  di  Nasso  con¬ 
tavano  due  Minossi  e  due  Arianne,  una  delle  quali  sposò 
Bacco  nell’  isola  di  Nasso  ,  e  gli  diede  un  figlio  per  nome 
Stafìlo ,  e  1’  altra  molto  più  moderna  ,  rapita  ed  abban¬ 
donala  da  Teseo.  Questa  si  ritirò  a  Nasso  colla  sua  un- 
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dell’abbandono  di  Arianna;  e  ciò  potrà  chi  mi  legge  vederlo  nel  Cauto  X,  Stanza  XX  (l). 

Nella  base  della  Cleopatra  vedesi  rappresentata  la  guerra  orribile  de’ Giganti  con¬ 
ira  Giove  Tavola  XXVI.  In  esso  bassorilievo  scorgesi  la  mostruosa  statura,  e  la  pro¬ 
porzionata  forza  che  eglino  accoppiavano  ad  uno  sguardo  terribile  e  feroce.  Lun¬ 
ghi  capelli,  lunga  e  folta  barba,  gambe  e  piedi  di  serpenti  erano  i  mostruosi  con¬ 
notati  ,  che  caratterizzavano  i  figliuoli  del  cielo  e  della  terra  ,  che  mossero  guerra 
agli  Dei,  alcuni  di  essi  per  rendersi  più  potenti,  più  formidabili,  aveano  e  cento 
braccia  e  rimpianta  teste  (2).  Determinati  i  Giganti  di  balzare  Giove  dal  trono,  im- 
prendettero  di  assediarlo  persino  nella  sua  reggia,  e  alfin  di  riuscirvi  posero  il  monte 
Ossa  sul  Pelio  ,  e  sull'Ossa  l’Olimpo  ,  donde  tentarono  di  dare  la  scalata  al  Cie¬ 
lo  ,  lanciando  contro  gli  Dei  enormi  scogli,  alcuni  dei  quali ,  cadendo  m  mare,  di¬ 
venivano  isole,  e  gli  altri  ricadendo  sul  suolo  formavano  delle  montagne.  Giove 
istesso  atterrito  alla  vista  di  nemici  cosi  formidabili,  chiamò  in  sua  difesa  gli  Dei, 
ma  fu  assai  male  secondato,  poiché  tutti  scn  fuggirono  in  Egitto,  ove  pel  timore, 
celaronsi  sotto  la  figura  di  diversi  animali.  Un  antico  Oracolo  aveva  pronunciato 
che  i  Giganti  doveano  essere  invincibili,  e  che  nessuno  degli  Dei  potrebbe  togliere 
loro  la  vita  ,  a  meno  che  non  chiamassero  alcun  mortale  in  ajuto.  Avendo  Giove 
vietato  all’Aurora,  alla  Luna  ed  al  Sole  di  scoprire  i  suoi  disegni,  ne  prevenne  la 
terra  la  quale  cercava  di  sostenere  i  proprj  figliuoli ,  e  per  consiglio  di  Pallade 
mandò  in  traccia  di  Ercole  perchè  venisse  a  soccorrerlo.  Secondato  da  questo  eroe 
giunse  a  sterminare  i  giganti  Enceìado ,  Polibete ,  Alcionco,  Porfirione,  i  due  Aloi¬ 
di,  Efialte,  Oto,  Eurito ,  Tizio,  Pallente,  Ippolito,  Agrio ,  Taone  e  il  formi¬ 
dabile  Tifone  il  quale  dice  Omero,  diede  ci  solo  clic  fare  agli  Dei,  più  assai  che 
tutti  gli  altri  Giganti  insieme.  Poiché  Giove  gli  ebbe  scoi if itti ,  precipitolli  nel  1  ar- 
taro ,  o ,  come  altri  vogliono ,  li  seppellì  vivi  parte  sotto  1  Etna  parte  in  diversi 
paesi.  Enceìado  fu  sepolto  sotto  la  Sicilia;  Polibete  sotto  l’isola  di  Lango  ;  Oto 


Irice  Carcina ,  ed  ivi  mori.  Quegli  isolani  ne  mostrano 
ancora  il  sepolcro  ,  essi  la  onorarono  poi ,  ma  di  un  culto 
affatto  diverso  di  quello  della  prima ,  imperocché  la  festa 
della  prima  è  accompagnata  di  letizia  e  di  banchetti  ,  in 
vece  che  quella  dell’  ultima  era  mescolata  di  lutto  e  di 
afllizioni. 

(i)  In  una  pittura  di  Ercolano  si  vede  Arianna  ab¬ 
bandonata  da  Teseo  nell’isola  di  Nasso  ,  nell’atto  ch’ella 
si  sveglia.  Ella  è  seduta  sopra  un  ricco  guanciale  ,  segno 
dell’alta  sua  condizione,  sotto  il  pendìo  di  un  macigno; 
in  riva  al  mare  ,  la  parte  inferiore  del  suo  corpo  è  co¬ 
perta  di  metallo  ,  del  quale  ella  solleva  un  lembo.  Ila  dei 
larghi  cerchietti  d’oro  alle  braccia,  co’  pendenti  alle  orec¬ 
chie  e  con  ricco  monile  adorno  di  grosse  perle.  Si  vede 
accompagnata  da  due  figure  :  la  prima  di  amorino  alato 
che  tiene  le  destra  mano  agli  occhi  in  atto  di  piangere  > 
e  nella  sinistra  ha  i  dardi  e  l’arco  senza  laccio.  L’altra  fi¬ 


gura  è  di  una  donna  alata  ,  colla  testa  coperta  da  una  ce¬ 
lata  ,  o  altra  simil  cosa  che  sia  ;  e  la  quale ,  tenendo  la 
sinistra  mano  sulla  spalla  della  donzella  ,  colla  destra  ad¬ 
dita  la  nave ,  che  a  remi  e  a  vele  si  allontana  dal  lido  , 
sul  quale  si  vede  un  timone  lasciato  forse  per  dimenticanza 
nella  precipitosa  fuga  di  Teseo ■  In  una  medaglia  d’argento 
di  Sicilia ,  vien  rappresentata  la  testa  di  Arianna  coro¬ 
nata  d’edera.  Iliade  l.  IL  —  Propertius  l.  3,  cleg.  t6. 
—  Calul.  de  Nupt.  Pel.  et  Thet.  epigr.  61  —  Ovid.  Ma. 
L  8,  fab.  a. 

(a)  Esiodo  li  fa  nascere  dal  sangue  che  stillò  dalla 
piaga  di  Urano ;  ma  Apollodoro ,  Ovidio  e  gli  altri  poeti 
li  fanno  figli  del  Cielo  e  della  Terra.  Igino  dà  loro  per 
padre  il  Tartaro.  Il  lavoro  oltre  di  presentare  un  fatto 
quanto  strano  ed  ardito,  e  in  oltre  di  una  scultura  che  ri¬ 
corda  i  tempi  non  tanto  infelici  dell’arte  statuaria.  E  fu 
fatto  eseguire  da  illustre  Artefice, 
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sotto  l’ isola  di  Candia  e  Tifone  sotto  1’  isola  d’  Ischia.  Si  è  preteso ,  e  non  senza 
fondamento ,  che  questa  favola  altro  non  sia  che  una  sfigurata  tradizione  della  sto¬ 
ria  di  Tifone  e  di  Osiride;  difatti  in  Egitto  eranvi  dei  monumenti  più  antichi  delle 
favole  dei  Greci:  vi  si  vedeano  delle  città  di  già  fondate,  e  un  culto  stabilito  in  onore 
di  quei  medesimi  animali,  le  cui  forme  ,  al  dire  dei  poeti ,  furono  prese  dagli  Dei. 

Ai  lati  della  Cleopatra  vi  sono  due  superbi  candelabri.  Oltre  riportarli  a  bulino, 
riporto  eziandio  le  deità  che  sono  nella  base.  Il  primo  di  essi  Tavola  XXVII  è  col 
numero  contraddistinto  di  1481.  Superbo  è  1’  andamento  delle  volute,  defogliami 
che  si  elevano  dalla  base  all  apice  ;  e  di  superbo  rilievo  sono  le  deità  ivi  effigiate 
Tavola  XX\  III.  L  altro  candelabro  e  del  pari  di  rara  bellezza  :  gli  artistici  requi¬ 
siti  che  si  contemplano  nel  primo ,  risiedon  del  pari  nel  secondo ,  che  nell’ordine 
de  monumenti  porta  il  numero  1 486  Tavola  XXIX.  Il  triplice  basamento ,  che 
sculti  Dei  contiene  sono  da  me  contemplati  nella  Tavola  XXX. 

In  alto,  ed  incassato  nella  parete  vedesi  un  basso  rilievo  il  quale  rappresenta 
un  sacrifizio.  Io  lo  propongo  mercè  la  Tavola  XXXI,  ma  ivi  vi  è  posto  il  numero 
738.  Il  bassorilievo  risulta  di  tre  figure  ed  un  toro  :  sopra  vi  è  un  arabesco  con 
mucrani  ;  il  lavoro  è  buono  quantunque  non  sia  dei  sorprendenti.  Un  Mercurio  è 
quello  che  succede  nell  ordine  delle  statue.  Avendo  nella  descrizione  del  Braccio 
Nuovo  riportato  il  simulacro  del  messaggier  degli  Dei,  dirò  soltanto  che  il  culto  di 
questo  Dio  era  di  molto  esteso.  Egli  aveva  parecchi  templi  nella  città  del  Pelopon¬ 
neso  ,  e  sopratutto  in  quella  ove  avea  luogo  un  gran  commercio.  I  negozianti  ce¬ 
lebravano  ogn’anno  una  festa  in  onore  di  lui  nel  tempio  che  eragli  stato  innalzato 
presso  il  gran  circo.  Siccome  gli  uomini  furono  sempre  superstiziosi  ed  ingannato¬ 
ri  ,  Mercurio ,  dopo  Giove ,  è  forse  quello ,  fra  tutte  le  divinità ,  cui  siano  stati 
eretti  più  monumenti ,  e  dedicati  più  voti.  La  maggior  parte  de’  monumenti  che  ci 
restano  ancora,  rappresentano  Mercurio  con  manto  ch’egli  porta  intorno  al  brac¬ 
cio  ,  e  talvolta  attaccato  al  di  sotto  del  mento.  Il  caduceo  è  uno  degli  attributi  che 
più  di  ogn  altro  lo  caratterizzano.  Ogni  qualvolta  vien  egli  rappresentato  come  agente 
degli  Dei  e  ministro  di  pace  porta  il  caduceo.  Le  ali  del  suo  berretto  o  petaso , 
e  de  suoi  talari ,  e  del  caduceo  suddetto  indicano  la  prontezza  di  lui  nell’eseguire 
gli  oi dini  degli  Dei,  e  secondo  alcuni  mitologi,  fanno  allusione  alla  velocità  della 
parola  di  cui  Mercurio  è  simbolo.  Omero  ed  altri  autori  dopo  di  lui  hanno  finto , 
che  la  parola  avesse  delle  ali  (l).  Un  baccanale  è  il  basso  rilievo  che  è  di  lato  al 


(i)  Winckelmatm  ha  pubblicato  un  vaso  etrusco  ce¬ 
lebre  per  la  dipintura  degli  amori  di  Giove  e  di  s/ le  me¬ 
na-  E  dessa  una  caricatura  dell 'Anfitrione  di  Plauto.  Mer¬ 
curio  vi  sostiene  la  parte  di  Sosia  -,  tien  egli  dalla  sinistra 
mano  un  caduceo  abbassato,  come  s’egli  lo  volesse  nascon¬ 
dere  per  tema  d’  essere  riconosciuto  ,  e  porta  dalla  diritta 
mano  una  lampada  ,  eh*  egli  alza  verso  il  balcone  d '  Ale- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V. 


mena ,  onde  rischiarar  Giove  che  sta  per  salirvi.  L’ enor¬ 
me  Priapo  che  porta  Mercurio  è  un’  allusione  agli  Er- 
meti ,  che  di  ordinario  ne  erano  carichi  d’assai  volumi¬ 
nosi.  Fra  tutte  le  pietre  incise  di  Stosch  ,  che  sono  rela¬ 
tive  a  Mercurio ,  riporteremo  soltanto  le  principali  accom¬ 
pagnate  dalla  spiegazione  di  Winckehnan.  Sopra  uu’ania- 
tista  m  vede  Mercurio  assiso  su  d’  uno  scoglio  ,  tenendo 
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Mercurio.  In  esso  una  Menade  è  seguita  da  un  Fauno  avente  ai  lati  due  satiret- 
ti  :  sorprendente  è  il  lavoro,  e  di  queir  indole  di  cui  è  composta  la  fascia  dei  bassi 
rilievi  in  gesso,  che  adornano  il  Braccio  Nuovo;  il  numero  743  F indica.  Ma  sic¬ 
come  esso  bassorilievo  va  unito  nella  mia  Tavola  XXXII  ed  altro  segnato  G47,  debbo 
prevenir  chi  mi  legge ,  che  vuoisi  da  Carlo  Fea,  che  Michelangelo  Bonarruoti  vi 
effigiasse  Cosimo  I  che  discacciati  i  vizi  solleva  la  città  di  Pisa.  Giudico  mio  de¬ 
bito  di  qui  entrare  in  alcune  particolarità  intorno  ad  un  casa ,  che  ha  esercitata 
P  influenza  più  decisa  sul  risorgimento  delle  lettere ,  delle  arti ,  delle  scienze ,  ed 
a  tale ,  che  F  epoca  del  loro  più  grande  splendore  viene  indicato  col  nome  di  se¬ 
colo  dei  Medici.  Si  per  testo,  che  per  nota  passo  a  tenerne  proposito  (1).  llagion 


in  mano  una  semplice  verga  ,  vale  a  dire ,  quale  egli  la 
portava  prima  d’aver  placati  i  due  serpenti  irritati ,  che  vi 
eì  avvolsero  intorno  ,  come  scorgesi  su  d’ un’ altra  pietra  in¬ 
cisa  ,  col  gallo  ,  ed  alcuni  caratteri  etruschi  intorno.  Lo  sco¬ 
glio  su  cui  sta  seduto  Mercurio  dinota  ,  da  quanto  pare , 
un  promontorio  ,  perchè  questo  Dio  presiedeva  alla  navi¬ 
gazione  ,  e  tale  si  vede  sopra  alcune  medaglie  di  Tiberio. 
Sopra  una  corniola  Mercurio  ritto  in  piedi  ,  col  caduceo 
nella  mano  sinistra  avente  la  destra  alla  bocca ,  come  Ar- 
pocrale ,  con  drappo  sulla  destra  spalla.  Lo  stesso  soggetto 
si  vede  nel  gabinetto  Strozzi  in  Roma.  Il  cenno  che  egli 
fa  colla  destra  mano  significa  senza  dubbio,  il  segreto  che 
ei  doveva  custodire  come  messaggero  degli  Dei ,  e  il  drappo 
sulla  spalla  ,  esprime  la  prestezza  colle  spedizioni  di  lui. 
Sopra  una  pasta  di  vetro  ,  Mercurio  ,  chiamato  A  gonio  , 
Enagonio  o  Poleslrite ,  vale  a  dire,  che  presiede  ai  pub¬ 
blici  giuochi ,  quale  si  vede  sopra  una  medaglia  greca 
della  famiglia  Annio.  Egli  è  ritto  dinanzi  ad  una  colonna 
posta  su  d’un  piedistallo,  tenendo  un  caduceo  rovesciato  , 
come  per  insegnare,  oppur  correggere  i  giovani  abeti,  e 
avente  l’atteggiamento  di  Boginnaste  o  di  Pedotriba.  Ciò 
si  riferisce  a  quanto  si  trova  negli  antichi  ,  cioè  ,  che  i 
maestri  di  ginnasio  e  gli  agonoteti ,  vale  a  dire  ,  i  magi¬ 
strati  dei  pubblici  giuochi,  avevano  presa,  ad  esempio  di 
Mercurio  ,  la  vergn.  Questa  pasta  sembra  essere  stata  tratta 
da  una  matrice  di  smeraldo  del  gabinetto  del  re  di  Fran¬ 
cia ,  che  fu  spiegata  da  Mariette  dicendo,  che  quegli  era 
Mercurio ,  Dio  dei  viaggiatori. 

(i)  La  famiglia  d e' Medici  non  è  antichissima  ;  la  o- 
rigin  sua  è  cittadina  ,  quantunque  alcuni  genealogisti  sti¬ 
pendiati  l’ abbiano  fatta  risalire  ai  paladini  di  Carloma- 
gno  ;  e  perciò,  rimontando  alla  prima  cittadinesca  idea, 
dicea  Mirabeau  padre  con  disdegnosa  importanza  :  Non 
vi  è  slato  che  un  cattivo  parcnuito  nella  mia  famiglia 
cioè  quello  dei  Medici.  Mirabeau  era  legato  con  essa  fa¬ 
glia  per  parte  dei  suoi  antenati  paterni  ,  i  Riqueti ,  origi- 
narj  di  Napoli.  Il  più  antico  di  cui  le  storie  autentiche 
serbano  memoria  ,  è  Averardo ,  il  quale  era  gonfaloniere 


nel  1 3  c  4*  Da  lui  tutti  i  Medici ,  e  quelli  che  vivono  an¬ 
cora  ai  dì  d’oggi ,  discendano  come  da  uno  stipite  comu¬ 
ne.  Dopo  di  lui  si  videro  nel  i3fò ,  dei  Medici  figurare 
tra  i  plebei  che  congiurarono  contro  il  duca  d’ Atene,  e, 
nel  1 35 1  un  Medici  rendersi  chiaro  nell’  esercito  fioren¬ 
tino  ,  introducendo  una  compagnia  d’infanteria  nel  castello 
di  Scarperia,  assediato  dai  risconti  di  Milano.  Nel  i36'o, 
Bartolomeo ,  figlio  A' Alamanno  dei  Medici  entrò  in  una 
congiura  contro  Firenze  sua  patria.  Tutta  la  sua  famiglia  , 
uscita  recentemente  dalle  ultime  classi  del  popolo  ,  si  era 
inalzata  per  mezzo  del  commercio  ad  una  grande  ricchez¬ 
za  j  ma  vedeva  con  occhio  d’invidia  le  famiglie  più  anti¬ 
che  occupare  un  grado  più  distinto  nello  stato.  La  trama 
di  Medici  che  avrebbe  probabilmente  rovesciato  la  repub¬ 
blica  ,  se  fosse  riuscita  ,  fu  scoperta  in  tempo  per  salvar¬ 
la  j  e  Bartolomeo  fu  sottratto  alla  vendetta  delle  leggi ,  da 
suo  fratello  Sa/vestro  ,  che  era  nella  magistratura.  Salve- 
stro  dei  Medici  divenuto  gonfaloniere  ,  nel  i3^8,  sollevò 
il  popolo  contro  un  governo  di  cui  era  geloso ,  quantun¬ 
que  ne  fosse  momentaneamente  il  capo  :  scompigliò  la  re¬ 
pubblica  ,  dandola  preda  alla  più  vile  plebaja ,  ed  esercitò 
le  vendette  della  sua  famiglia  contro  un’  aristocrazia  che 
essa  detestava,  contro  la  famiglia  Albi: zi  ,  oggetto  prin¬ 
cipale  della  sua  gelosia.  Il  trionfo  di  Salvcslro  de’ Medici 
fu  breve  nel  i38l  fu  relegato  a  Modena,  allorché  l’an¬ 
tico  partito  aristocratico  ricuperò  la  superiorità.  hla  la  per¬ 
secuzione  ,  provata  in  tale  occasione  dai  Medici,  li  rese 
più  chiari ,  e  siccome  in  pari  tempo  il  commercio  accre¬ 
sceva  rapidamente  le  loro  ricchezze  ,  mentre  i  Ricci  e  gli 
Alberti ,  che  avevano  per  l’ innanzi  diretto  il  partito  po¬ 
polare  ,  perdevano  la  loro  fortuna  e  la  considerazione  ,  i 
Medici  iurono  riputati  i  capi  del  partito  plebeo.  Parecchi 
di  essi  erano  esiliali  ;  ma  Giovanni  figlio  di  Ricci  non 
aveva  abbandonata  Firenze  dove  continuava  il  suo  com¬ 
mercio  ,  ed  in  cui  era  salito  ad  un  grado  d’  opulenza  che 
gli  attirò  la  considerazione  dello  stesso  partito  nemico.  Ac¬ 
coppiava  altronde  ai  talenti  d’un  uomo  di  Stato ,  una  dol¬ 
cezza  ed  una  moderazione  che  gli  cattivarono  tutti  i  cuo- 
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vuole  clie  debba  nel  testo  far  parola  di  Cosimo  Medici  soprannominato  il  vecchio, 
o  il  Padre  della  patria,  fu  capo  delia  repubblica  fiorentina,  dal  1434  al  1464. 
Nato  ne^  1^89,  era  figlio  di  Giovanni  di  Ricci  e  di  Piccarda  Bueri.  Già  fin  da  quando 
viveva  suo  padre,  aveva  veduto  nella  signoria:  essendogli  succeduto  nel  1429,  si 
assunse  la  direzione  del  partito  popolare  e  si  propose  di  limitare  P  autorità  dell’  oli¬ 
garchia  ,  rialzando  quella  del  popolo.  Di  carattere  più  fermo  di  suo  padre  operava 
con  più  zelo ,  parlava  con  più  libertà ,  e  nulladimeno  nessun  fiorentino  lo  supe- 
ìava  in  prudenza.  Non  assaliva  il  governo,  non  macliinava  contro  di  lui:  ma  non 
dissimulava  le  sue  opinioni  :  le  esprimeva  con  pari  nobiltà  e  franchezza  -,  c  la  mol¬ 
titudine  d’ amici  e  di  protetti  cui  aveva  acquistati  con  la  sua  liberalità  gli  dava 
1  importanza  d  un  uomo  pubblico.  Due  suoi  amici  dividevano  il  suo  credito  e  lo 
sostenevano.  Averardo  de’  Medici ,  con  la  sua  audacia  e  Puccio  Pucci  con  la  sua 
pi  udenza ,  lo  ajutavano  a  mantenere  1  unione  de5  suoi  partigiani.  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi ,  suo  avversario  non  potendo  assoggettarsi  alla  condizione  di  vedere  le  sue  a- 
zioni  sindacate  da  Cosimo,  volle  liberarsi  da  sì  fatto  rivale  con  la  violenza  (l).  Co¬ 


ri.  Tre  volte  dopo  il  1402,  fu  priore  della  signoria;  alla 
fine  innalzato  venne  nel  142*  alla  prima  dignità  dello  sta¬ 
to  ,  quella  di  gonfaloniere  di  giustizia ,  e  la  sua  elezione  fu 
considerata  come  un  trionfo  del  partito  popolare.  Mori  nel 
i429>  lasciando  due  figli,  Cosmo  o  Cosimo  e  Lorenzo  , 
i  quali  hanno  avuta  una  posterità  illustre.  Da  Cosimo  sono 
discesi  Lorenzo  il  magniGco  ,  i  duchi  di  Nemours  e  di 
Urbino  ,  i  papi  Leone  X  e  Clemente  Fili ,  Caterina  re¬ 
gina  di  Francia  ed  Alessandro  duca  di  Firenze  in  cui 
finì  tale  linea  nel  i53j.  Da  Lorenzo  discesero  nella  quarta 
generazione  ,  da  una  parte  ,  il  Bruto  Fiorentino ,  Loren- 
zino  de’  Medici  ,  uccisore  d 'Alessandro  ;  d’  altra  parte 
Cosimo  ,  primo  granduca  il  quale  terminò  di  soggiogare  la 
sua  patria  ,  e  che  trasmise  la  corona  ducale  a’suoi  discen¬ 
denti.  Tale  secondo  ramo  dopo  di  aver  dato  sette  sovrani 
alla  Toscana  e  la  regina  Maria  de  Medici  alla  Francia, 
si  estinse  nel  1737. 

CO  Rinaldo  Albizzi  fu  figlio  di  Tommaso  o  Mu¬ 
so  ,  capo  della  repubblica  fiorentina  dal  i382  fino  al  1417. 
Niccolo  d  Uzzano  per  la  morte  di  Maso  era  rimasto  capo 
del  governo  e  del  partito  Albizzi  sino  all'anno  i429>  ma 
a  tale  epoca  videsi  manifesta  la  sua  impazienza  contro  la 
moderazione  e  la  lentezza  di  un  vecchio  al  quale  era  co¬ 
stretto  di  obbedire.  Rinaldo  riguardava  già  1’  amministra¬ 
zione  dello  stato  siccome  appartenente  alla  sua  famiglia  per 
diritto  ereditario  ;  e  la  repubblicante  gelosia  dei  Fioren¬ 
tini  non  altro  eccitava  che  vie  maggiormente  la  sua  am¬ 
bizione.  Egli  si  associò,  nel  1429,  con  Cosimo  e  Loren- 
zo ,  figli  di  Giovanni  dei  Medici ,  onde  costringere  il 
consiglio  a  dispetto  di  Niccolò  (V Uzzano  a  mover  guerra 
a  Paolo  Guinigi  ,  signore  di  Lucca.  Sperava  illustrare  l’a¬ 


pertura  della  politica  sua  corsa  colla  conquista  di  Lucca  , 
nò  temeva  di  cercare  appoggi  contro  il  vecchio  amico  di 
suo  padre  tra  i  nemici  eredilarj  di  sua  famiglia  e  quelli 
che  dovevano  un  giorno  essere  la  causa  della  sua  ruina  ma 
questa  guerra  corrispose  altrimenti  alle  sue  speranze  ;  egli 
spiegò  una  avarizia  ,  che  non  gli  poteva  dar  adito  a  felici 
successi.  I  Fiorentini  furono  costretti  nel  *4^3,  ad  accor¬ 
dare  la  pace  alla  città  di  Lucca,  senza  aver  conservato  ve¬ 
runa  conquista  ,  o  tratto  alcun  frutto  dai  loro  immensi  sa¬ 
crifizi.  Nel  corso  della  stessa  guerra,  la  rivalità  tra  Rinaldo 
Albizzi  e  Cosimo  de’  Medici  degenerato  aveva  un  odio 
implacabile.  Rinaldo  volle  persuadere  Niccolò  d’Uzzano 
a  riunirsi  a  lui  per  attaccare  i  Medici  a  forza  aperta  e 
cacciarli  dalla  città  ;  ma  Uzzano  scorgea  il  decremento  del 
suo  partito,  ed  evitar  voleva  una  crisi  che  non  poteva  a 
meno  d’ essergli  funesta.  L’oligarchia  a  cui  Firenze  si  era 
sottomessa  non  aveva  forza  che  per  orrore  già  ispirato  dal 
regno  di  Ciompi  e  della  plebe  ;  ma  la  rimembranza  se  ne 
andava  a  grado  a  grado  cancellandosi,  e  cagionava  ben  più 
timore  l’autorità  sotto  la  quale  giaceva  oppressa,  che  il  ri¬ 
torno' d  una  tirannide  da  lungo  tempo  distrutta:  in  oltre, 
Niccolò  d  Uzzano  ,  che  vedeva  il  potere  conteso  tra  Co¬ 
simo  dei  Medici  e  Rinaldo  degli  Albizzi,  temeva  il  trionfo 
dell’  uno  quanto  dell’  altro  ;  quindi  mantenne  la  pace  sino 
alla  sua  morte  ,  nel  i433,  Dopo  tale  avvenimento  veggen- 
dosi  Rinaldo  senza  rivali  nel  suo  proprio  partito,  fece  ar¬ 
restare  Cosimo  d e' Medici  e  lo  mandò  in  esilio.  Egli  avrebbe 
bramato  di  disfarsi  con  morte  violenta  di  quel  capo  di 
parte,  ed  escludere  dalle  cariche  tutti  quei  che  potevano 
cagionargli  sospetto.  Più  tardi ,  quando  una  nuova  oppo¬ 
sizione  si  formò  nei  consigli  bramato  pure  avrebbe  di  ri- 
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siino  fu  arrestato  ai  7  di  settembre  1433,  e  chiuso  nella  torre  del  palazzo  pub¬ 
blico:  ma  Albizzi  non  potè  farlo  condannare  a  morte;  e  Medici  dopo  d’aver  pas¬ 
sato  un  anno  in  esilio  a  Venezia  fu  richiamato  in  patria  come  abbiamo  per  nota 
accennato.  Godè  fin  d’ allora  di  maggior  credito  e  considerazione  che  niuno  dei 
suoi  antenati,  o  niuno  di  quelli  che  prima  di  lui  avevano  governata  la  repubbli¬ 
ca.  La  vita  di  Cosimo  dopo  il  suo  ritorno  a  Firenze ,  fu  una  serie  di  prosperità 
costanti:  si  era  legato  in  amicizia  con  Francesco  Sforza,  il  più  prode  ed  il  più 
fortunato  tra  i  condottieri  italiani  :  1’  oppose  al  duca  di  Milano ,  nemico  costante 
della  repubblica  fiorentina;  e  Sforza  lungo  tempo  vittorioso  di  Visconti,  alla  fine 
gli  divenne  successore  nel  1450.  Cosimo  si  assicurò  altresì  dell’alleanza  de  Vene¬ 
ziani  e  di  quella  del  papa:  non  rese  segnalata  la  sua  amministrazione  per  conqui¬ 
ste  avvegnaché  il  modo,  onde  allora  si  faceva  la  guerra  la  rendeva  impossibile;  ma 
seppe  risparmiare  alla  sua  repubblica  il  timore  ed  i  sinistri  ai  quali  era  stata  lun¬ 
gamente  esposta.  Nel  bassorilievo  vedesi  nel  mezzo  Cosimo  col  bastone  del  potere 
che  caccia  i  vizi  rappresentati  da’satiri  e  da  donne  le  quali  sostengono  delle  urne,  non 
che  dei  vasi.  Nella  parte  posteriore  veggonsi  quegli  oggetti  clic  sono  relativi  alle  scienze 
cd  alle  arti ,  c  come  capaci  a  far  pullulare  in  uno  stato  i  semi  della  virtù.  Mentre 


correre  alle  armi ,  e  prevenire  con  atto  audace  i  suoi  ne¬ 
mici  ,  ma  in  ogni  vigorosa  risoluzione  che  egli  voleva  pren¬ 
dere  ,  incontrò  1’  opposizione  di  quelli  che  potevano  perder 
molto  per  una  sua  sconfitta,  e  poco  guadagnare  per  una 
sua  vittoria  i  due  partiti  sul  punto  di  battersi ,  nel  i.{34 
accattarono  la  mediazione  del  papa  Eugenio  IV  il  quale 
si  trovava  allora  in  Firenze.  Cosimo  de  Medici  venne  ri¬ 
chiamato  in  patria,  ed  indi  a  poco  Rinaldo  degli  .dlbizzi 
esiliato  con  lutti  i  suoi  partigiani.  Fu  veduto  dappoi  im¬ 
plorare  la  protezione  di  /  i sconti ,  duca  di  Milano ,  e  trarre 
la  vita  alla  corte  e  nei  campi  dei  nemici  della  sua  patria 
senza  poter  venire  a  capo  d' esser  richiamato  in  Firenze. 
Avendo  parlato  del  suo  competitore  vengo  a  dire  che  Co¬ 
simo  de’  Medici  aveva  genio  per  le  lettere  e  la  filosofìa 
in  un  secolo  ed  un  paese  in  cui  i  letterati  distinti  erano  in 
gran  numero  e  si  fece  schiera  dei  più  stimabili  :  fu  loro 
amico,  gli  ajutò  del  proprio  denaro  e  del  suo  credito  nei 
loro  studi ,  ne’  loro  viaggi  comperava  a  gran  prezzo  i  pre¬ 
ziosi  manoscritti  che  faceva  raccogliere  dai  corrispondenti  del 
suo  commercio  ,  dalle  estremiti»  della  Grecia  e  dell’ ZTg7//o 
a  quelle  della  Germania  e  dell  'Inghilterra.  Fondò  un’ac¬ 
cademia  a  Firenze  per  insegnare  la  filosofia  platonica  ;  fi¬ 
nalmente  ,  pose  le  fondamenta  della  biblioteca  ,  conosciuta 
presentemente  col  nome  di  Laurenziana.  per  la  quale  ra¬ 
dunò  molta  copia  di  manoscritti  diversi  non  solo  in  greco 
ed  in  latino  ,  ma  in  ebraico  ,  in  caldeo  ,  arabo  ed  in¬ 
diano.  Cosimo  dei  Medici  ebbe  due  figli  di  sua  moglie  , 
Coniezina  de’ Dardi  :  Pietro  e  Giovanili  ,  clic  morì  pri¬ 
ma  di  Co'imo ,  nel  i/{6i  senza  prole.  Cosimo  aveva  pure 


un  figlio  naturale ,  di  nome  Carlo  ,  ebe  fu  canonico  di 
Prato.  Questo  grand’  uomo  di  Stato  morì  il  primo  d’  a- 
gosto  i4@4  in  eth  di  7$  anni.  Poco  tempo  prima  della  sua 
morte ,  un  decreto  della  signoria  fiorentina  gli  aveva  de¬ 
cretato  il  titolo  di  padre  della  Patria,  che  è  stato  scritto 
sulla  sua  tomba.  Cosimo  altronde  non  aveva  assunto  alcun 
titolo  che  lo  distinguesse  dal  rimanente  de’  suoi  concitta¬ 
dini  :  non  sembrava  pel  suo  treno  ,  per  le  sue  maniere  , 
pel  suo  linguaggio  ,  differire  in  nulla  da  qualunque  altro 
fiorentino  -,  e  quantunque  esercitasse  un  potere  pressoché 
assoluto  nella  repubblica  ,  la  governava  col  suo  credito  , 
più  che  con  la  sua  autorità.  Aveva  altresì  evitato  di  ecci¬ 
tare  la  gelosia  del  popolo  ,  sia  pei  parentadi  de’  suoi  figli 
e  nipoti ,  cui  aveva  lutti  accasati  co’. suoi  concittadini  ,  sia 
prr  la  magnificenza  de’  suoi  palagi  ;  perocché  malgrado  il 
suo  genio  per  l’architettura  ,  e  le  somme  immense  che  vi 
spendeva ,  preferì  per  la  sua  casa  il  disegno  di  Michélozzi 
a  quello  di  Drunelleschi ,  per  la  sola  ragione  che  era  più 
modesto.  Quale  è  al  presente  tale  palazzo  appartenente  alla 
casa  Riccardi ,  è  però  uno  de’ più  bei  monumenti  delle 
arti  cui  Cosimo  de’  Medici  protesse  ;  ma  in  pari  tempo 
aveva  fabbricato  quattro  palazzi  magnifici  in  villa  ,  templi 
in  varie  parti  della  citth  e  del  suo  territorio  ed  un  ospitale 
a  Gerusalemme.  Febbroni  ha  pubblicato  :  Magni  Cosmi 
Medici  vita.  Pisa,  1789,  2  voi.  in  4.  Tale  soggetto  aveva 
invogliato  G.  G.  Rousseau ,  e  lo  aveva  messo  nel  novero 
de’  suoi  abbozzi  di  opere  ma  vi  rinunziò  quando  ebbe  ri¬ 
conosciuta  la  sua  poca  attitudine  pel  genere  storico;  è  que¬ 
sta  una  confessione  che  fece  a  Bernardino  di  Saint  Pieno. 


C*r  >  discac  i  i  sopra  indiasti  tìzi  con  mia  numi  solleva  una  donna  personificata  nella 
atti  di  Pisa,  avente  in  uno  scudo  sulla  quale  s-ao-n-ne  l’arma  della  casa  Medicea. 

i  i  via  gallicana  f  ri  della 

porta  Maggiore  e  il  sasso  -  i  ■  i  ni  dell  otti •  i.itn  madori  passa  ro|»-'' 

di  Pallaiic,  spi 
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Cosimo  discaccia  i  sopra  indicati  vizi  con  una  mano  solleva  una  donna  personificata  nella 
città  di  Pisa,  avente  in  uno  scudo  sulla  quale  si  sostiene  Parma  della  casa  Medicea. 

Prima  di  giungere  all’arco ,  e  precisamente  al  sinistro  lato  di  Lucio  Vero  ve- 
desi  un  bel  frammento  di  nudo  :  indi  la  statua  non  ha  guari  indicata:  indi  Parco 
d  ingresso  sopra  del  quale  evvi  un  mediocre  affresco  esprimente  una  porzione  del- 
1  apoteosi  d’  Omero.  Per  primo  monumento  incontrasi  la  statua  di  Clodio  Albino 
da  alcuni  caratterizzata  per  Marco  Aurelio  Favola  XXXTTI.  Una  mezza  figura  in  mar¬ 
mo  pario,  lavoro  eccellente  di  greco  scarpello  trovata  per  la  via  Labicana  fuori  della 
porta  Maggiore  e  il  sasso  che  vedesi  nell’ordine  dell’antichità-,  credesi  possa  rap¬ 
presentare  Amore  o  Cupido.  Indi  producesi  un  busto  superbissimo  di  Tauro  ed  indi 
al  disopra  un  bassorilievo,  in  cui  viene  effigiato  il  ratto  di  Proserpina,  ciò  in  tota¬ 
lità  è  compreso  nella  Tavola  XXXIV  (l).  Proserpina,  essendo  stata  allevata  nella  Si¬ 
cilia  ,  risolse  di  stabilirvi  la  sua  dimora  e  scelse  per  luogo  di  sua  residenza  il  mezzo 
di  quest’  isola  chiamata  Etna.  Ornato  era  il  luogo  di  folti  boschi ,  di  praterie  co¬ 
perte  di  viole  e  di  altri  fiori,  di  giardini  carichi  di  frutti,  e  di  molti  e  limpidi  ru¬ 
scelli  che  vi  mantenevano  la  freschezza  e  la  verdura,  per  cui  vi  regnava  una  per¬ 
fetta  primavera.  Un  giorno  che  questa  Dea  era  occupata  a  cogliere  de’  fiori  colle 
Ninfe  e  colle  Sirene  sue  compagne,  Plutone  sortito  dalFinferno  per  visitare  i  din¬ 
torni  di  Etna,  appena  Febbe  veduta,  se  ne  innamorò,  e  la  rapi,  a  malgrado  delle 
rimostranze  di  Minerva ,  accorsa  alle  grida  di  Proserpina  che  implorava  il  suo  soc¬ 
corso.  In  tal  modo  esprimesi  Claudiano  parlando  del  ratto  di  Proserpina  lib.  2.  ver.  21 

Ignavi  domitor  mundi ,  teterrime  fratrum 
Pallas  ait ,  quae  tu  stimulis  facibusque  profanis 
Eumenides  movere  ?  tua  cur  sede  relieta , 

Audes  tartareis  mundum  incestare  quadrigis?  .  .  . 

Sunt  tristes  Furiae  te  conjuge  dignae. 

Fratris  linquae  domos:  alienam  deserere  sortem: 

Nocte  tua  contentus  abi. 


Plutone  tenendo  per  la  mano  Proserpina  tutta  scarmigliata ,  disprezza  i  rimproveri 
di  Pallade ,  sprona  i  suoi  corsieri  guidati  da  Cupido ,  che  vola  sopra  di  essi  e  pre- 


(i)  Proserpina  in  greco  Persephona ,  in  latino  Pro¬ 
serpina  e  Libera  Dea  dell’ inferno  e  moglie  di  Plutone } 
era  figlia  di  Giove  e  di  Cerere }  secondo  Esiodo  il  più 
antico  dei  Mitologi  greci,  Apollodoro  ,  uno  dei  più  ac¬ 
creditati  dopo  di  lui  ,  la  dice  figlia  di  Giove  e  di  Stige. 
La  tradizione  generalmente  adottata  dai  poeti  è  quella  di 
Esiodo.  Proserpina  era  tanto  amabile  e  bella  ,  che  Giove 
se  ne  innamorò  appena  fu  essa  in  età  d’ ispirargli  della  pas- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V . 


sione.  Raccontasi  che  quel  Dio  prese  la  forma  di  un  grosso 
serpente  per  avvicinarsele,  e  che  approfittandosi  dello  spa¬ 
vento  da  cui  fu  presa  quella  giovane  Dea  ,  si  attortigliò 
intorno  ad  essa ,  e  ne  colse  la  verginità.  Da  ciò  deriva  dice 
Arnobio  che  nei  misteri  Sabasii  si  faceva  scorrere  nel 
seno  delle  persone  che  si  iniziavano  un  serpente  di  filo  d’ o- 
ro  che  si  faceva  passare  sovra  tutte  le  parti  del  corpo  (ivi 
candidato. 

io 
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ceduti  da  Mercurio,  che  batte  loro  la  strada.  Arrivato  in  vicinanza  di  Siracusa, 
Plutone  ritrova  un  lago ,  e  con  un  colpo  del  suo  bidente ,  che  immerge  sin  nel 
fondo  dell’acqua,  s’apre  una  strada  che  lo  conduce  nel  tenebroso  suo  palazzo.  Ap¬ 
pena  vi  è  giunto,  sposa  Proserpina,  e  la  crea  regina  del  soggiorno  dell’ombre.  Ce¬ 
rere  che  amava  teneramente  sua  figlia,  si  diede  in  preda  al  più  vivo  dolore,  quando 
seppe  che  le  era  stata  rapita.  Dopo  averla  cercata  sino  al  tramontare  del  giorno , 
accese  sull’Etna  due  faci  per  continuar  la  ricerca.  Scorse  un’  infinità  di  paesi  senza 
poterne  rintracciare  notizia  alcuna.  Ritornata  in  Sicilia,  disperava  ormai  di  poterne 
avere  contezza ,  allorché  trovò  sul  lago  di  Ciane  la  cintura  di  sua  figlia  che  on¬ 
deggiava  ancora  nell’acqua.  A  quella  vista  si  rinnovò  il  suo  dolore,  e  percorrendo 
i  dintorni  di  quel  lago  venne  a  sapere  dalla  ninfa  Aretusa  che  Proserpina  era  stata 
rapita  da  Plutone.  Cerere  ascende  tosto  sul  suo  carro ,  traversa  gl’  immensi  spazi 
d’  aria  si  presenta  a  Giove  cogli  occhi  pregni  di  lagrime,  coi  capelli  sparsi  in  lutto 
il  disordine  della  disperazione,  e  gli  domanda  giustizia  di  questo  rapimento.  Il  pa¬ 
dre  degli  Dei  tenta  di  calmarla  col  rappresentarle  che  non  deve  punto  arrossire  di 
aver  Plutone  per  genero.  Pure  aggiunge  egli,  se  desiderate  che  Proserpina  vi  sia  re¬ 
stituita  ,  io  vi  acconsento  ,  bene  inteso  però  che  non  abbia  mangiato  nulla  dacché 
è  entrata  nell'  inferno  ,  imperocché  cosi  hanno  destinato  le  Parche  i 

Nam  sic  Parcarum  foedere  cantum  est. 

Cerere  persistè  nel  volere  ritirare  sua  figlia  dalle  mani  di  Plutone:  ma  per  disav¬ 
ventura  ,  Proserpina  passeggiando  nei  giardini  degli  Elisi  aveva  colto  un  melagrano, 
e  ne  aveva  mangiato  sette  grani.  Tutto  ciò  che  Giove  potè  fare  fu  di  ordinare  che 
Proserpina  abitasse  sei  mesi  dell’anno  col  marito,  e  gli  altri  sei  mesi  con  sua  ma¬ 
dre.  Scorgesi  chiaramente  che  i  poeti  hanno  conservato  preziosamente  questa  cir¬ 
costanza  delle  ghirlande  e  dei  fiori ,  la  quale  era  come  la  parola  dell’  enigma ,  e 
racchiudeva  una  delicata  allusione  alla  corona  celeste,  chiamata  serturn  e  corolla. 
Claudiano  anzi  suppone  essere  questo  uno  stratagemma  di  Venere  per  far  cadere 
Persepone  nei  lacci  di  Plutone,  e  vi  aggiunge  la  circostanza  della  corona:  Se  ignara 
coronat.  Finalmente  Ovidio  ne’  Fasti  lib.  3,  ver.  459,  asserisce  in  termini  precisi , 
che  la  corona  d’Arianna  è  la  famosa  Proserpina  degli  antichi ,  dimodoché  ciò  che 
noi  proviamo  col  nostro  sistema ,  trovasi  confermato  colla  testimonianza  dell’  anti¬ 
chità.  Ecco  come  si  esprime  : 

Protinus  adspicies ,  venienti  nocte,  coronam 

Gnossida  ;  Tlieseo  crimine  facta  Dea  est. 

Sani  bene  perjuro  mutavat  conjuge  Baechum, 

Quae  dedit  ingrato  fila  legenda  viro. 
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Suppone  egli  che  Arianna  si  lagni  della  infedeltà  del  suo  amante  e  che  Bacco  die 
l’ascoltava,  1’ abbracci  per  consolarla,  c  la  collochi  negli  astri  sotto  il  nome  di  li¬ 
bera  o  di  Proserpina. 

Dixerat  audierat  jamdudum  verba  quarcntis 

Liber  ut  a  tergo  forte  secutus  erat 

Occupai  amplexu  ,  Iacrimasque  per  oscula  siccat  ; 

Et  pariter  coeli  summa  petamus ,  ait. 

Tu  mihi  juncta  toro,  mihi  juncta  vocabula  sumes  ; 

Nam  tibi  mutatae  Libera  nomen  erit. 

Sintque  tuae  tecum  faciarn  monumenta  coronae , 

Vulcanus  Veneri  quam  dedit,  illa  tibi. 

Dieta  facit,  gemmasque  novem,  trasformai  in  ignes; 

Aurea  per  stellas  nunc  micat  illa  novem. 

Il  celebrato  bassorilievo  è  in  vicinanza  di  due  altri  monumenti ,  i  quali  rappre¬ 
sentano  una  Tersicore  in  istatuetta  ridotta  a  Baccante,  e  l’altro  una  sedente  statua 
di  Paride  in  abito  frigio  ;  esso  esisteva  nel  palazzo  Altems.  Vengono  i  suddetti  ri¬ 
portati  nella  Tavola  XXXV.  Molte  statue  che  hanno  nella  loro  origine  rappresen¬ 
tato  un  qualche  personaggio  illustre  ,  indi  in  ristaurarle  hanno  acquistata  altra  de¬ 
nominazione.  La  Baccante  sunnominata  è  di  belle  forme,  e  ne’ contorni  vi  si  veg¬ 
gono  delle  linee  piane  e  curve ,  le  quali  producono  i  lineamenti ,  che  potevano 
spettare  alla  indicata  Musa.  D’  essa  apparteneva  alla  Musica  ed  alla  Danza ,  e  rap¬ 
presentasi  sotto  forma  d’una  giovine  donna  coronata  di  ghirlande,  con  intorno  un’ 
arpa  e  diversi  musicali  istromenti.  Da  quanto  ho  detto  rilevasi,  che  essa  ha  dovuto 
subire  non  pochi  restauri.  Circa  poi  al  frigio  pastore  abbiamo  in  Omero,  in  Ero¬ 
doto,  in  Ovidio  quanto  può  mai  desiderarsi;  ma  il  conoscere  le  principali  sue  azioni 
non  riescirà  discaro  a  chi  del  Vaticano  piace  una  circostanziata  descrizione.  Paride 
fu  di  Priamo  e  di  Ecuba  figlio:  la  madre  sendo  di  lui  incinta  andò,  siccome  pra- 
ticavasi,  a  consultare  l’Oracolo,  il  quale  orribilmente  rispose,  che  il  fanciullo  che 
da  lei  nascerebbe,  un  dì  sarebbe  stato  la  ruma  della  sua  patria.  Priamo  afflitto 
per  tal  vaticinio  cercò  ogni  via  di  evitare  il  disagio,  e  comandò  ad  Archelao  di  far 
morire  il  fanciullo ,  che  fosse  nato.  Archelao  per  ordine  di  Ecuba  e  jrer  compas¬ 
sione,  diedelo  in  cura  a’ Pastori  del  monte  Ida,  e  fe’ a  Priamo  vedere  altro  fan¬ 
ciullo  estinto.  Quantunque  Paride  fosse  allevato  fra  i  pastori  s’  interteneva  tuttavia 
in  operando  e  facendo  cose  superiori  molto  alla  condizione  de’  pastori.  Siccome  egli 
era  bellissimo,  fu  elevato  da  Giove  in  giudice  della  gara  fra  Giunone,  Pallade,  e 
Venere  intorno  al  pomo  d’ oro  gittato  dalla  Discordia  sulla  mensa  degli  Dei  alle 
nozze  di  'Peti  e  di  Pelco.  Paride  giudicò  a  favore  di  Venere ,  nulla  curando  le  of- 
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forte  fattagli  dall’  altre  due  ,  onde  guadagnossi  la  protezione  di  Venere  ,  e  1’  odio 
di  Giunone  e  di  Pallade.  Sposò  la  Ninfa ,  la  quale  predissegli  i  mali  che  dove¬ 
vano  per  lui  succedere.  Qualora  si  celebravano  giuochi  in  Troja ,  egli  vi  andava 
ed  entrando  in  lizza  riportava  sovente  vittoria  del  medesimo  suo  fratello  Ettore  , 
senza  conoscerlo  per  tale,  e  siccome  non  si  parlava  che  di  questo  pastore,  Priamo 
il  volle  vedere  ,  e  dopo  d  averlo  interrogato  sopra  il  suo  nascimento,  riconobbe  in 
lui  suo  figlio,  nò  potendo  resistere  alla  forza  dell’amor  paterno,  lo  ricevette  e  die- 
degli  il  luogo,  che  gli  si  conveniva.  Fu  poi  scelto  per  andare  in  qualità  d’amba- 
sciadore  a  Sparta  a  ridomandare  Esione  sua  avola,  condotta  via  da  Telamone,  e 
giunto  che  ei  fu  colà  tolse  ad  amar  Elena ,  e  la  rapi.  Si  unirono  i  Greci  per  far 
vendetta  di  questo  affronto,  e  portatisi  ad  assediar  Troja,  la  soggiogarono,  ed  ar¬ 
sero  dopo  dieci  anni  d  assedio  :  Paride  fu  ucciso  da  Pirro  ,  e  vide  prima  di  morire 
interamente  rovinata  la  sua  patria  per  sua  cagione.  Subito  che  ei  fu  ferito  fecesi 
portare  sul  monte  Ida  dalla  moglie  Enone,  acciocché  lo  guarisse,  avendo  essa  per¬ 
fetta  cognizione  della  medicina }  ma  Enone  sdegnata  contro  di  lui  gli  fece  poco 
buona  accoglienza,  e  non  volle  guarirlo,  onde  morì  di  quella  ferita.  Bello  è  a  ve¬ 
derlo  in  Vaticano  sì  nella  celebrata  azione  di  conferire  l’ambito  pomo,  sì  pel  sem¬ 
plice  panneggiamento.  Succede  la  statua  di  Ercole  giovane  la  quale  in  merito  non 
può  paragonarsi  al  pastorello  di  Ida.  Con  la  Tavola  XXXVI  produco  un  busto  di 
Bacco,  ed  il  bassorilievo  di  Diana  ed  Endimione.  Del  primo  in  molli  incontri  tenni 
parola  ed  eziandio  del  secondo  diedi  a  conoscere  alcuni  particolari  $  nonostante  di 
Endimione  fa  d’  uopo  conoscere  clic  l’ avventura  del  suo  addormentamento  e  di 
Diana  innamorata  delle  di  lui  attrattive,  fu  soggetto  di  moltissime  poetiche  produ¬ 
zioni ,  fra  le  quali  meritano  d’essere  menzionate,  la  favola  teatrale  di  Alessandro 
Guidi ,  illustrata  da  un  erudito  ragionamento  di  Gravina ,  ed  una  festa  teatrale 
dell’abate  Pietro  Mctastasio.  A  queste  aggiungonsi  molti  antichi  monumenti,  come 
una  pittura  d’Ercolano  un  bassorilievo  nella  villa  Giustiniani  in  Roma  e  due  altri 
nel  museo  Capitolino  e  nel  dementino.  Quest’  ultimo  ,  siccome  il  più  interessan¬ 
te  ,  rappresenta  Endimione  addormentato  fra  le  braccia  di  Morfeo  il  quale  viene 
indicato  sotto  la  figura  duri  barbuto  vegliardo.  Al  di  sopra  d’Eudimione  evvi  una 
Najade  seduta  sopra  il  monte  Latmos,  ed  appoggiata  ad  un’urna.  Diana  viene  con¬ 
dotta  verso  Endimione  da  un  amore ,  la  di  cui  face  illumina  i  passi  della  Dea. 
Essa  è  discesa  in  quel  punto  dal  suo  carro  tirato  da  due  cavalli.  Una  delle  Ore 
tiene  le  redini,  un  Amorino  sta  seduto  sovra  un  cavallo,  ed  un  altro  e  situato  nel 
carro-,  più  lungi  scorgesi  un  pastore  addormentato 3  finalmente  i  due  Genj  del  sonno 
con  faci  rovesciate,  occupano  le  estremità  del  bassorilievo  (l).  Il  lavoro  non  ri- 


(0  La  favola  ,  sono  parole  di  P ausonia  ,  narra  che 
Endimione  fu  amalo  dalla  Luna,  e  che  ottenne  cinquanta 
figliuole  ed  un  figlio  $  ma  è  opinione  più  probabile ,  che 


egli  sposasse  Asteradia:  altri  dicono  Cromia  figlia  d’ Itone 
e  nipote  d ’ Anjitione  :  altri  vogliono  Iperijme  o  Ipcri- 
pnea  figliuola  d 'Arco ,  e  che  ne  avesse  tre  figli,  Peone , 


■mw 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


43 


sulta  della  più  grande  eccellenza ,  ed  un  tal  soggetto  sì  in  bassorilievo  ,  che  in 
altorilievo  sembra  che  non  abbia  quasi  mai  incontrato  uno  scarpello  felice ,  e  gli 
artisti  in  trattarlo  si  sono  contentati  soltanto  di  dare  a  conoscere  quanto  su  tal 
proposito  leggiamo  in  Pausania ,  in  Egino,  in  Ovidio,  in  Natale  de’ Conti ,  per  tra¬ 
sandar  tanti  altri  che  di  Diana  caccia trice  intrapresero  a  parlare.  Vedesi  la  statua 
di  Minerva  pacifera ,  secondo  i  moderni  attributi  :  una  figura  di  donna  sedente  del 
più  antico  stile  greco ,  che  chiamasi  etrusco  :  la  statua  imperiale  di  Caligola  di 
molto  rara,  rinvenuta  ad  Otricoli:  un  gruppetto  di  un  Satiro  ed  una  Ninfa  di 
grande  espressione ,  e  finalmente  la  bella  Amazzone  appartenente  un  dì  a  Mattei. 
Nel  museo  veggonsi  incassati  alcuni  bassorilievi ,  ed  il  primo  segnato  667,  il  ri¬ 
poi  to  alla  Tavola  XXXVII,  mentre  due  statue  665  e  674  le  vedrà  il  lettore  alla 
Tavola  XXXVIII.  La  enumerazione  continuando  de’  bassorilievi  avverto ,  che  nella 
Tavola  XXXIX  evvi  quello  segnato  666  e  669  :  che  sotto  la  Tavola  XL  altro  rin¬ 
vieni  di  Diana  672 j  e  che  sotto  la  Tavola  XLI  veggonsi  gli  altri  667  e  681.  Di 
essi  non  faccio  parola,  mentre  di  alcuni  mi  trovo  averne  di  già  parlato,  e  di  al¬ 
ili  ne  parlerò  alla  circostanza,  cioè  quando  il  monumento  presenterà  più  interesse 
nella  invenzione ,  e  dal  bello  ritratto  dall’  arte ,  altrimenti  operando  porterebbesi 
all  infinito  la  descrizione ,  e  si  moltiplicherebbero  gli  enti  senza  necessità. 

La  Tavola  XL1I  esprime  un  Fauno ,  e  la  Musa  Polinnia.  De’  Dei  campestri 
figliuoli  di  Mercurio  e  della  Notte  da’quali  discendevano  le  altre  campestri  Deità, 
come  i  Satiri ,  i  Silvani ,  i  Fauni ,  le  Ninfe  ho  in  più  luoghi  parlato  -,  e  di  colei 
che  alla  Rettorica  presiede ,  e  rappresentasi  per  lo  più  con  una  corona  di  perle , 
vestita  di  bianco ,  colla  mano  destra  in  atto  di  gestire  e  con  uno  scettro  nella  si¬ 
nistra  ,  ne  terrò  proposito  allorché  intraprenderò  a  descrivere  la  sala  delle  Muse. 

Sola ,  e  nella  Tavola  XLIII  la  bella  statua  produco  di  Giunone ,  cioè  della 
Dea  de’regni ,  della  dominatrice  degli  Dei,  della  moglie  di  Giove,  e  della  figliuola 
di  Saturno  e  di  Rea.  Giove  suo  fratello  cangiossi  in  Cucco  per  ingannarla,  ma  essa 
lo  riconobbe,  e  non  volle  ascoltarlo,  fuorché  a  condizione  ch’egli  l’avrebbe  spo¬ 
sata  (l).  Maritati  che  furono  ella  divenne  sì  gelosa,  che  continuamente  T osserva¬ 
va,  nè  mai  cessava  di  perseguitare  le  altre  Dee,  nò  i  figliuoli  che  da  quelle  aveva 
avuto.  Suscitò  mille  traversie  a  Ercole.  La  maggior  parte  dei  mitologi  dicono  su  tal 
proposito  ,  che  Giunone  la  quale  da’  primi  giorni  d’  Ercole  diede  delle  strepitose 


Epeo  ed  Elolo ,  ed  una  femmina  chiamata  Euridice  o 
E  urici  da.  Gli  Elei  o  gli  Eraelei  sono  discordi  sopra  la 
morte  di  Endimione ,  poiché  i  primi  mostrano  il  suo  se¬ 
polcro  nella  città  d’ Olimpia ,  e  gli  Eraelei  i  quali  sono 
vicini  a  Mileto  dicono,  che  Endimione  si  ritirò  sul  monte 
Latmos.  In  fatti  evvi  un  luogo  di  questa  montagna  ,  il 
quale  chiamavasi  tuttavia  la  Grotta  di  Endimione.  Il  sud¬ 
detto  autore  e  lo  Scoliaste  di  Teocrito  assicurano  ,  che 
Endimione  pochissimo  ambizioso  e  geloso  di  regnare,  pro- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V, 


pose  a’ suoi  tre  figli  la  corona  in  premio  della  corsa:  che 
Epeo  fu  il  vincitore ,  perciò  i  di  lui  sudditi  presero  il 
nome  di  Epeeni. 

(i)  Cuculo  o  Cucco  uccello  consagrato  a  Giove.  Que¬ 
sto  Dio  avendo  renduto  estremamente  fredda  l’aria;  si  can¬ 
giò  in  Cuculo ,  ed  andò  a  riposarsi  sul  seno  di  Giunone , 
la  quale  volentieri  il  ricevette.  Il  monte  Tornace  nel  Pe¬ 
loponneso  ,  dove  avvenne  questa  avventura ,  fu  da  poi 
chiamato  monte  del  Cuccuo. 
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prove  dell’ odio  che  gli  portava  a  cagione  della  madre  Alcmena ,  mandò  due  orri¬ 
bili  dragoni  alla  culla  di  lui  per  farlo  divorare,  ma  il  fanciullo  senza  atterrirsi  pre¬ 
seli  fra  le  mani ,  e  feceli  in  pezzi.  Giunone  allora  ad  istanza  di  Pallade  si  rad¬ 
dolcì  alquanto ,  ed  acconsentì  anche  dargli  del  proprio  latte ,  onde  renderlo  im¬ 
mortale  (1  ).  L’ ira  di  Giunone  non  solo  influì  contro  di  Ercole ,  ma  bensì  contro 
di  altri  personaggi  \  ma  nel  suo  concitamento  vedendo  che  il  sommo  Giove  non 
prestavate  orecchio,  ritirossi  in  Samo  ove  lungo  tempo  dimorò,  ed  il  marito  di  lei 
per  farla  ritornare  fe’  venire  un  carro  su  cui  magnificamente  addobbala  stava  una 
statua ,  facendo  per  le  vie  gridare  esser  quella  Platea  figliuola  d’  Àsopo ,  che  egli 
voleva  sposare.  Giunone  udito  ciò ,  uscì  tutta  adirata ,  e  fe?  in  pezzi  la  statua  , 
e  così  avendo  conosciuto  la  malizia  di  Giove  ,  si  riappattumò ,  ridendo  con  esso 
lui.  Unita  a  Pallade  e  agli  altri  Dei  volle  sottrarsi  dal  dominio  del  marito ,  ma 
egli  sconfisse  i  suoi  nemici,  e  gli  obbligò  a  fuggire  in  Egitto,  ove  presero  diverse 
forme,  e  sotto  le  sembianze  d5  Ariete ,  Giove  stesso  si  trasformò  per  perseguitarli, 
distruggere  que’  miserabili  resti ,  ma  fe’  pace  finalmente  con  essi.  Allorquando  poi 
credevasi  e  sicuro  e  tranquillo ,  i  Giganti  figliuoli  di  Titano  sursero  per  avere  i 
loro  perduti  diritti,  e  ribellando  ed  ammucchiando  monti  sopra  monti,  diedero  ras- 
salto  al  ciclo  per  discacciarne  il  dominatore  ,  il  quale  essendosi  di  già  reso  arbitro 
della  folgore ,  fulminolli ,  e  rovesciò  loro  addosso  quegli  stessi  monti  innalzati  da 
una  più  che  vana  sete  di  regno-,  ed  appunto  dopo  una  tale  sconfitta  fu  che  Giove 
sospese  in  aria  la  moglie  con  un  pajo  di  pianelle ,  che  Vulcano  per  vendicarsi  di 
lei  inventò ,  mentre  Paveva  fatto  sì  brutto  (2).  Giunone  era  al  maggior  segno  or¬ 
gogliosa,  e  non  perdonò  mai  a  Paride  il  non  avergli  dato  il  pomo  d’oro  sul  monte 
Ida ,  allorquando  gareggiò  di  bellezza  con  Venere  e  Pallade  ,  e  si  dichiarò  nemica 
de’Trojani,  stendendo  la  sua  vendetta  sino  contro  Enea.  Navigando  questi  per 
inare  alla  volta  d’Italia,  Giunone  andò  a  ritrovare  Eolo,  e  promise  dargli  Dejopea 
la  più  bella  delle  sue  Ninfe,  se  egli  faceva  perire  Enea  con  le  sue  navi,  ma  Enea 
fu  protetto  da  Venere.  La  regina  degli  astri  e  degli  Dei  sempre  attenta  a  quanto 
eseguivasi  da  Giove,  consegnò  la  vacca  Io  ad  Argo ,  il  quale  fu  da  Mercurio  ad¬ 
dormentato  ed  ucciso.  Ella  però  lo  converse  in  Pavone  pigliando  poi  sempre  a  pro¬ 
teggere  questo  uccello  divenuto  simbolo  della  umana  ambizione.  Volendo  enume¬ 
rare  le  altre  sue  azioni ,  non  che  gli  attributi  che  vennerle  compartiti ,  altro  non 
farcbbesi  che  occupar  più  pagine  in  parole  dette  in  parte ,  in  parte  da  dirsi ,  poi- 


(i)  Dìodoro  narra  in  altro  modo  quest’ ultima  favo¬ 
la.  Alcmena  temendo  la  gelosia  di  Giunone ,  non  osò  con¬ 
fessarsi  madre  di  Ercole ,  e  subito  nato  lo  espose  in  mezzo 
ad  un  campo.  Minerva  e  Giunone  vi  passarono  subito  ; 
e  siccome  3Iinerva  guardava  quel  fanciullo  con  occhi  di 
ammirazione,  consigliò  Giunone  a  dargli  del  suo  latte.  Giu¬ 
none  acconsentì  ,  ma  il  bambino  la  mordette  con  tanta 


forza  ,  che  essa  ne  provò  un  violento  dolore ,  e  lasciò  colà 
il  fanciullo.  Minerva  allora  lo  raccolse,  e  portollo  in  casa 
di  Alcmena  ,  come  presso  una  nutrice  a  cui  lo  avesse 
raccomandato. 

(2)  Leggesi  in  Compre  che  V ulcano  le  attaccasse  ai 
piedi  due  iucudini ,  dopo  d’  averle  legato  le  mani  dietro 
delle  spalle  con  una  catena  d’  oro  }  gli  Dei  non  poterono 
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chè  non  è  questo  l’ultimo  simulacro  della  sposa  di  Giove,  che  incontrasi  nelle  va¬ 
rie  aule  del  Vaticano;  e  far  qui  del  pari  menzione  dei  tempi,  ad  essa  innalzati, 
dei  bassirilievi  in  cui  mercè  la  sua  potenza  fa  parte  integrale  d’  un  qualche  avve¬ 
nimento  spettante  alla  greca  mitologia ,  e  finalmente  indicare  i  simulacri  che  la 
rappresentano,  saria  del  pari  cosa  di  protrarre  troppo  a  lungo  una  descrizione,  che 
deesi  su  d’altri  soggetti  rivolgere.  Nelle  statue  l’azione  di  Giunone  è  pressoché  in 
tutte  eguale,  cioè  ritta,  diademata,  con  patera  nella  destra,  scettro  nella  sinistra, 
e  con  lungo,  maestoso  panneggiamento.  Tali  attributi,  sì  sovrano  contegno  ad  essa 
del  tutto  si  addicono,  poiché  unita  in  vincoli  matrimoniali  al  lato  si  assise  del  som¬ 
mo  Giove  ,  e  tanta  era  la  venerazione ,  che  per  essa  professarono  sì  i  Greci  che 
i  Romani,  che  gran  studio  posero  nell’ effigiarla ,  mentre  poche  statue  di  Giunone 
si  veggono  non  meritare  la  pubblica  approvazione.  Altra  volta  la  mia  penna  ne 
scrisse  ;  e  di  questa  bella  statua  che  nella  galleria  della  Cleopatra  esiste  ,  deesi  ri¬ 
levare  il  bell’  andamento  della  chioma  :  la  rotondità  delle  parti  che  costituiscono  il 
sembiante:  le  spalle  tornite:  il  petto  elevato:  il  seno  ristretto:  il  braccio  molle; 
e  ciò  che  la  ricopre  con  tanta  semplicità  discende  dagli  omeri  a’ piedi,  che  non  vi 
si  vede  punto  l’arte,  ma  bensì  la  bella  natura.  Tale  era  lo  scopo,  che  prefìgge- 
vansi  que’  sommi  artisti  nel  porre  alla  comune  venerazione  gli  Dei  dell’  Olimpo , 
c  tale  perspicacia  seppero  eziandio  applicarla  ai  Semidei ,  ed  agli  altri  oggetti  coi 
quali  discesero  a  stretto  colloquio  :  tutto  avea  da  esser  natura ,  ma  di  quella  sce¬ 
vra  da  difetto,  affinchè  nel  mirare  i  simulacri  degli  Dei,  di  essi  non  si  concepisse 
una  idea  erronea  o  dispregevole ,  ma  imponente  ,  e  sacra. 

E  per  avere  un’  idea  dell’  opere  di  Scultura  d’ ogni  genere ,  sì  antiche  che 
moderne ,  eseguite  da  valenti  artisti ,  ed  illustrata  da  preclari  ingegni ,  vengo  a 
farne  conoscere  parecchie  ,  per  maggior  intendimento  della  cosa.  Francesco  Lemèe 
pubblicò  a  Parigi  nel  1688  un  trattato  sulle  statue.  Ivi  leggesi  dell’origine  delle 
medesime,  degli  scultori,  della  materia,  della  forma,  degli  ornamenti,  grandezza, 
piedistalli,  iscrizioni,  luogo,  utilità,  decoro,  diritto,  consecrazione  ec.  (l).  L’opera 
per  se  stessa  contiene  molte  notizie ,  che  riguardano  la  statuaria ,  ma  in  que’  dì 
non  conoscevansi  alcuna  raccolta  sì  di  statue ,  che  di  libri  che  a  lungo  parlasser 
di  plastica.  Il  sullodato  autore  fu  nella  carriera  delle  lettere  preceduto  da  Giovanni 
Andrea  Barboni,  con  un  trattato  sulle  Statue;  opera  eseguita  in  Roma  nel  1661. 
Il  volume  contiene  dodici  statue  disegnate  da  Lazzaro  Baldi ,  editore  della  famosa 
vita  di  san  Lazzaro  monaco  e  pittore ,  e  intagliato  da  Francesco  Spiere ,  e  altri 
buoni  artisti ,  e  una  tredicesima  tavola ,  che  rappresenta  le  due  colonne  Antonina 
e  Trajana  e  il  frontispizio  figurato  di  accurata  e  nitida  esecuzione.  Il  testo  poi  del- 

ginmmai  scioglierla  ,  e  pregarono  Vulcano  di  farlo.  fondi  per  il  mantenimento  e  doratura  da  rinnovarsi  ogni 

(i)  In  fine  è  registrato  l’atto  di  donazione  inter  vi-  venticinque  aani  alla  statua  del  re  di  Francia  ,  eretta  sulla 
vos ,  del  marchese  de  la  Feuillaiic  a  suo  figlio  d’  alcuni  piazza  della  Vittoria. 
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l’opera  è  senza  critica  ,  esteso  secondo  la  vista  di  un  dottor  teologo ,  e  nulla  più. 
Ma  già  il  merito  conoscevasi  di  Benvenuto  Cellini  scultore  fiorentino:  due  trattati 
esso  diedeci  uno  intorno  alle  otto  principali  arti  dell’  Orificeria ,  l’altra  in  materia 
dell’  arte  della  Scultura  ,  dove  si  veggono  infiniti  segreti ,  nel  lavorare  le  figure  di 
marmo  ,  e  nel  gettarle  in  bronzo.  I  trattati  suddetti  vengon  citati  dalla  Crusca,  e 
per  verità  questo  prezioso  libro  contiene  una  quantità  di  notizie  per  le  pratiche  del- 
1’ arte ,  e  non  differisce  la  prima  dalla  seconda  edizione  essenzialmente,  se  non  per 
essere  nella  seconda  una  prefazione  con  qualche  notizia  intorno  l’autore  (l).  Circa 
un  secolo  dopo  Cellini,  Gioacchino  Sandrart  pubblicò  in  Norimberga  nel  1680  un’ 
opera  sull’ antica  scultura.  L’edizione  è  splendidissima,  e  può  dirsi  una  delle  più 
insigni  opere  di  Sandrat,ma  le  tavole  quantunque  in  buon  numero,  riuscirono  d’in¬ 
fedelissima  esecuzione  nè  hanno  il  menomo  carattere  dc’monunienli.  Desse  furono 
intagliate  da  vari  autori,  e  più  di  tutti  da  Riccardo  Collin  non  che  dall’estensore 
dell’  opera.  Uno  dei  migliori  e  più  esatti  libri  in  questo  genere ,  ove  sono  trenta- 
sette  tavole  in  rame,  oltre  il  frontispizio  inciso  da  Hemmerich ,  è  l’opera  di  Lo¬ 
renzo  Natter.  Il  titolo  della  suddetta  si  è  :  Trattato  del  metodo  antico  d’incidere 
in  pietre  fine ,  paragonato  col  metodo  moderno  ,  ed  illustrato  con  diverse  tavo¬ 
le  (2).  L’autore  era  egli  stesso  intagliatore  di  pietre  dure  assai  distinto:  le  stampe 
sono  eccellenti  ^  ed  oltre  al  disegno  è  marcato  in  alcune  anche  il  profilo  a  ma¬ 
niera  di  spaccato  longitudinare ,  che  indica  la  profondità  dell’  incavo.  L’  opera  è 
bella ,  commendevole  ,  e  piace  vedere  alla  leggiadria  unita  la  virtù ,  onde  fu  detto 
su  tal  proposito  di  persona ,  che  i  suddetti  attributi  possedeva  : 

Gratior  est  pulcino  veniens  in  corpore  virtus. 

Abbiamo  all  epoca  del  seicento  il  napolitano  Pomponio  Gaurico ,  il  quale  parlò  di 
Scultura ,  ma  in  esso  autore  non  conviene  cercare  le  vere  teorie  dell’arte  ,  di  cui 
promette  il  titolo  dell’opera-,  ma  fa  d’uopo  sofferire  che  si  parli  di  fisonomie  ,  e 
di  tutt  altro,  contentandosi  di  poche  e  rare  notizie  sfigurate  di  qualche  artefice,  in 
un  tempo  che  di  ben  cinquanta  anni  precedeva  il  Vasari  (3).  Vivio,  Guasc,  Giulia- 
nelli,  Bossuet,  Ciampi,  e  tanti  altri  pubblicarono  trattati  sulla  scultura.  Questi  però 
secondano  l’andamento  de’ tempi ,  ed  in  alcuni,  evvi  poco  o  nulla  che  riguardi  in 
genere  la  statuaria.  Ed  in  modo  ,  che  ciascuno  può  applicarsi  queirOmerico  detto  : 

Fra  sì  contrari  venti  in  fragil  barca 

Mi  trovo  in  alto  mar  senza  conforto 


(i)  La  prima  edizione  è  in  Fiorenzo  per  Falente 
Panizu  e  Marco  Peri  z 568  ;  e  l’altra:  Firenze  ij3i. 
Edizione  citata  dalla  Crusca. 

(•»)  Londra  1754»  tutte  le  pietre  incise  ,  che  trovansi 
in  questo  volume  sono  tolte  dai  gabinetti  d’  Inghilterra. 


(3)  I.  De  Sculptura  ad  Divtun  Hcrculc.m  Ferrariae. 
Principem.  Fior.  Vili.  Cai.  Jan.  i5o4-  —  II.  De  Sculptura 
IS'orimhergae  ec.  apud  Jo.  Petrejuni  1642. —  HI.  De  Seul- 
ptura  liber  Demontiosii  Lud.  de  veterani  Sculptura.  Go- 
rlaei  Abr.  Dactyliatlieca.  Antucrpiae.  1609. 
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ma  è  altresì  innegabile ,  che  non  diffusero  i  prelodati  trattatisti  non  poca  luce  fra 
tante  tenebre.  Scrittori  i  quali  dieronsi  ad  illustrare  monumenti  appartenenti  alla 
Scultura ,  di  molti  apparirono  sul  vasto  orizzonte  dell’ Arti.  Adam  fè  di  pubblico 
dritto  una  collezione  di  Sculture  antiche  sì  Greche  che  Romane  ,  rinvenute  fra  le 
rovine  de’ palazzi  di  Mario  e  di  Nerone  esprimenti  la  famiglia  di  Licomede,  c  che 
un  di  ornavano  questa  capitale.  Adam  scultore  comprò  dagli  eredi  del  cardinale  di 
Polignac  questa  collezione  di  marmi ,  che  poi  è  passata  a  Berlino  :  ma  per  esitar¬ 
la  immaginò  di  far  intagliare  da  buoni  artefici  tutti  i  disegni,  che  di  sua  mano  a- 
veva  eseguito  con  molta  intelligenza  in  numero  ih  cinquantanove  pezzi  di  antichi¬ 
tà ,  cui  aggiunse  anche  cinque  busti  di  sua  invenzione.  Disegnò  poi,  e  di  propria 
mano  anche  incise  un  secondo  frontespizio  ,  ove  il  tempo  sostiene  un  cartello  in 
cui  leggesi  :  Recueil  de  scu/ptures  anlu/ues  Grecques  et  Romaines  1754  c  al  basso 
della  tavola  istoriata:  le  Temps  decouvre  les  ruines  dii  Pnlais  de  Marias  en  172,0 
L.  S.  Adam  Vaine  de  Nancy  inv.  et  fecit  1754.  Adam  eseguì  con  felice  successo 
un  lavoro,  il  cui  genere  ricusa  agli  artisti  una  riputazione  proporzionata  alle  diffi¬ 
coltà,  e  parimente  ristaurò  molti  altri  pezzi  di  antica  scultura,  che  furono  dappoi 
comperati  dal  re  di  Prussia ,  e  trasportati  a  Berlino.  Quando  in  Roma  ebbesi  in¬ 
tenzione  di  ergere  il  vasto  monumento  denominato  la  Fontana  di  Trevi ,  Adam 
fu  uno  dc’sedici  scultori  incaricati  di  presentare  disegni  a  tale  uopo ,  ed  il  suo  fu 
sì  ricco,  e  sì  elegante,  che  venne  adottato  dal  pontefice  Clemente  XII;  ma  gli  ar¬ 
tisti  italiani ,  vuoisi ,  che  gelosi  degl’  ingegni  oltramontani  facessero  ritardare  l’ese¬ 
cuzione  di  questa  fontana.  Nel  momento  in  cui  Lamberto  Sigisberlo  Adam  era  fi¬ 
nalmente  per  occuparsene ,  le  vantaggiose  offerte  fittagli  dal  governo  della  sua  pa¬ 
tria  lo  indussero  a  ritornare  in  Francia.  Lungi  dall’  attenersi  alla  maestosa  sempli¬ 
cità  dell’antico,  e  di  non  esigere  dall’arte  sua,  che  quanto  poterla  ottenere,  pare 
che  Adam  ad  imitazione  di  Bernini,  e  di  qualche  altro  scultore  abbia  voluto  gar- 
reggiare  colla  pittura ,  mirando  a  produrre  di  quegli  effetti ,  che  sono  di  essa  sola 
retaggio.  In  una  parola  questo  artista  per  cui  era  cosa  di  grave  importanza  il  la¬ 
voro  del  suo  scarpello ,  non  sarà  collocato  mai  che  nella  seconda,  ed  anche  nella 
terza  classe  degli  scultori ,  e  le  opere  di  lui  non  ricorderanno  che  un’epoca  di  de¬ 
cadenza.  E  avendo  parlato  della  famiglia  di  Licomede  esistente  in  istatue  nella 
galleria  del  re  di  Prussia ,  è  di  mestieri  conoscere  che  Levazoiv  Kouracl  le  riportò 
a  bulino ,  ma  esse  in  numero  di  dieci ,  sono  assai  mal  disegnate ,  e  per  la  esa¬ 
gerata  maniera  sono  eziandìo  male  incise ,  e  mal  contornate.  L’estensione  del  te¬ 
sto  è  in  tedesco  :  i  marmi  però  di  queste  dieci  figure ,  sebbene  non  rappresentino 
la  famiglia  di  Licomede ,  siccome  vuol  Cicognara ,  sono  il  più  prezioso  complesso 
di  sculture ,  che  vedasi  nella  Germania.  Quasi  del  valore  della  antecedente  opera 
si  è  la  raccolta  ili  statue  esistenti  nel  palazzo  della  Tuilleries  appartenente  a  Mil¬ 
iari.  La  collezione  sì  di  statue  che  di  busti,  c  singolarmente  intagliate  a  un  taglio 
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solo,  non  senza  un  certo  gusto,  per  quanto  sia  singolare  la  bizzaria:  Mellan  e  Ban¬ 
de  t  eseguirono  questo  lavoro.  Un  esemplare  contenente  in  tutto  179  tavole,  è  quello 
spettante  a  Manette;  nel  medesimo  condensi:  Gli  ornamenti  di  Simon  Vovet  pel 
gabinetto  della  regina  di  Francia  intagliate  da  Dorigny  :  le  Candeliere  di  De- 
creteaux  :  quello  di  Poli  filo  Zancarli ,  di  Audronet  du  Cerceau:  i  fregi  del  Mi- 
felli:  gli  ornati  delle  logge  di  Raf nello  mal  disegnate  da  F.  de  la  Guer fiere: 
les  iniages  des  Dieux  des  Pcìiens  ;  e  molte  altre  statue  antiche  e  moderne  del¬ 
la  Calcografia  del  citato  Manette.  Queste  opere ,  come  rilevasi  da  chi  legge  , 

scritte  in  idioma  italiano  e  francese,  sono  di  qualche  utilità.  Come  del  pari  sono 
utili  le  opere  del  Fabbroni ,  del  Costadoni ,  del  Ferro,  del  Giordani,  del  Missio¬ 
ni,  del  Piazza,  del  Tadini.  Dall’architetto  Patte  pubblicaronsi  i  monumenti  innal¬ 
zati  in  Francia  alla  gloria  di  Luigi  XV.  L’  opera  è  preceduta  da  un  quadro  su  i 
progressi  sulle  Arti  e  sulle  Scienze  di  quel  regno;  più  il  Patte,  arricchì  l’opera 
di  cinquantasette  figure  incise  in  taglio  dolce.  L’esemplare  è  bellissimo,  utilissimo 
per  l’esecuzione  ,  e  forse  il  migliore  che  siasi  fatto  intorno  ai  moderni  monumenti 
francesi,  i  più  bravi  intagliatori  eseguirono  non  solo  le  tavole,  ma  anche  le  belle 

ed  eleganti  vignette  ,  clic  trovansi  sparse  nel  volume.  In  ultimo  le  singolari  opere 

del  Fidia  italico  stimolarono  non  pochi  a  parlar  di  scultura ,  poiché  l’ incantatrice 
bellezza  de’  moltiplica  lavori  servì  di  non  lieve  eccitamento  a  fare  altrettanto  su  i 
marmi,  a  scrivere  encomj  ,  e  non  pochi  di  questi  col  linguaggio  de’ Numi,  cioè  in 
poetico  linguaggio;  Canova  è  questi.  Ma  ritornando  nella  Galleria  delle  Statue,  pre¬ 
sentasi  la  graziosa  Statuetta  di  Urania  sedente.  I  poeti  tal  nome  concedettero  a 
Venere.  Urania  che  al  coro  delle  Muse  appartiene ,  presiede  alla  Astronomia.  Gli 
iconologisti  la  rappresentano  sotto  le  sembianze  d’una  giovane  donna,  coronata  di 
stelle  ,  sostenendo  con  le  mani  il  globo,  ccl  avendo  intorno  a  sé  non  pochi  mat- 
tcmatici  istromenti.  11  lavoro  è  del  più  fino  scarpello:  mirabile  l’espressione;  na¬ 
turalissima  1’  attitudine ,  in  cui  fu  dal  greco  artefice  effigiata. 

Nell’  angolo  della  parete  a  destra  scorgesi  in  alto  un  bassorilievo  esprimente 
Laodamia  c  Protesilao.  Il  lavoro  è  della  più  felice  esecuzione,  ed  è  uno  de’ mi¬ 
gliori  bassorilievi ,  che  adornano  la  Galleria  delle  Statue.  A  conoscere  la  storia  dei 
due  soggetti  ivi  effigiati  fa  d’  uopo  sapere  che  Protesilao  fu  re  di  una  parte  della 
Tessaglia,  e  che  era  figlio  di  Ificlo,  nipote  di  Filaco,  e  fratello  d’AJcimede,  ma¬ 
dre  di  Giasone.  Dapprima  ebbe  il  nome  di  Jolao;  ma  dopo  avere  sposato  Laoda¬ 
mia  figlia  d’ Acasto  ,  V abbandonò  per  andare  a  raggiungere  l’armata  dei  greci ,  che 
partivano  per  la  guerra  di  Troja.  Condusse  seco  quaranta  navigli,  e  quantunque 
un  oracolo  avesse  detto ,  che  colui  il  quale  approderebbe  il  primo  sulla  spiaggia 
nemica  perderebbe  la  vita,  veggendo  che  gli  altri  non  osavano  di  farlo,  si  sacri¬ 
ficò  per  la  salvezza  de’ suoi  compagni,  ed  appena  disceso  dal  suo  vascello  venne  uc¬ 
ciso  da  un  Troiano,  di  cui  Omero  ha  occultato  il  nome.  Di  essi  dicono  gli  altri 
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poeti  7  che  morisse  per  mano  di  Ettore  o  di  Enea  ;  d’  allora  in  poi  gli  fu  dato  il 
nome  di  Protesilao.  Sua  moglie  che  teneramente  l’ amava  fu  tanto  afflitta  per  la 
perdita  del  consorte  ,  clic  il  dolore  le  impedì  di  lungamente  sopravvivere.  I  Gre¬ 
ci  gli  resero  gli  onori  eroici,  innalzarono  dei  monumenti  alla  sua  gloria,  ed  un 
tempio  m  abido ,  e  stabilirono  in  suo  onore  un’  annua  festa ,  clic  celcbravasi  a 
Fillace,  luogo  della  sua  nascita  a  Tessaglia.  Molti  autori  siccome  Apollodoro,  Ome¬ 
ro  ,  Oviclio ,  Catullo ,  Properzio ,  Igino ,  Filostrato  parlarono  di  Protesilao.  Conone 
pelò  lo  fa  sopravvivere  alla  presa  di  Troja.  Questo  principe  imprende  a  dire,  es¬ 
sendo  stato  arrestato  da  una  tempesta  fra  Menda  e  Scionc  ,  Etilla  figlia  di  Lao- 
medonte  e  sorella  di  Priamo  una  delle  sue  prigioniere,  persuase  le  sue  compagne 
di  mettere  il  fuoco  ai  suoi  vascelli  per  non  essere  più  condotta  in  Grecia,  il  che 
essendo  stato  eseguito,  Protesilao  fu  obbligato  di  fermarsi  a  Scione,  ove  edificò  una 
città  dello  stesso  nome.  Da  altri  vien  detto ,  che  Laodamia  avendo  avuto  notizia 
della  morte  di  suo  manto,  pregò  gli  Dei  di  permetterle  di  vedere  ancora  una  volta 
Protesilao  solamente  per  tre  ore  ;  e  che  avendo  essa  ottenuto  rpiesto  favore,  Mer¬ 
curio  lo  trasse  dal  Tartaro,  lo  lasciò  con  lei  per  cpicllo  spazio  di  tempo,  e  poscia 
lo  ricondusse  nell  inferno.  Su  tal  proposito  Plinio  fa  menzione  di  una  statua  di 
Protesilao  fatta  da  Dinomene.  Winckelmann  ne  parla,  e  presume  die  l’attributo 
distintivo  di  rpiesto  guerriero  fosse  un  disco,  imperocché  Protesilao  tutti  i  greci  sor¬ 
passava  nella  destrezza  a  lanciare  quest’arme;  ed  un  disco  vedesi  nel  bassorilievo 
d'  un  sarcofago  del  'Vaticano.  Sopra  uno  dei  piccioli  lati  del  medesimo  l’eroe  è  ve¬ 
stito  colla  clamide,  dalla  mano  sinistra  tiene  un  gavellotto,  e  presenta  l’altra  alla 
sua  sposa  Laodamia  ,  la  quale  è  velata  ,  e  seduta  sovra  un  trono  nell’  interno  del 
suo  palazzo  indicato  dalla  volta,  il  cui  fondo  è  teso;  un  guerriero  armalo  porta 
lo  scudo  del  giovine  eroe,  e  volge  altrove  la  testa,  per  non  intendere  le  ultime 
parole.  L’altro  piccolo  lato  rappresenta  i  supplizi  di  Tantalo ,  di  Sisifo  e  di  Issio- 
ne.  Nella  parte  principale  del  sarcofago  suddetto,  è  figurato  Io  sbarco  dei  Greci 
sul  lido  Trojano  da  due  guerrieri ,  uno  de’quali  deve  essere  Enea  ,  Acate  od  Eu- 
forbo,  1  altro  che  ha  di  già  un  piede  sulla  scala  del  suo  naviglio  è  Protesilao. 
L  oracolo  aveva  predetto ,  siccome  non  ha  guari  significai ,  che  chiunque  discen¬ 
derebbe  il  primo  sui  lidi  di  Troja,  vi  perderebbe  la  vita;  infatti  il  corpo  di  Pro¬ 
tesilao  è  steso  per  terra  un  poco  più  lungi  sulla  riva:  la  sua  anima,  sotto  la  for¬ 
ma  d  un  ombra  ravvolta  in  un  gran  velo.  Mercurio  Picopompo  la  riceve  per  con¬ 
durla  al  soggiorno  de’ morti.  Il  gruppo  vicino  rappresenta  lo  stesso  Protesilao,  che 
dietro  il  permesso  ottenuto  da  Plutone,  è  ricondotto  da  Mercurio  alla  desolata  sua 
sposa.  Laodamia  ha  saputo  in  sogno  la  disgrazia  di  Protesilao  ;  suo  suocero  Idolo 
è  seduto  vicino  ad  essa  ;  alcuni  tirsi ,  ed  una  maschera  bacchica  ,  alcuni  cimbali , 
dei  Hauti  diritti  e  ricurvi,  ed  un  timpano  stromento  dei  Baccanti,  sono  sparsi  in¬ 
torno  al  letto,  per  indicare  che  Laodamia  non  ha  trascurato  nessun  dovere  reli- 
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"ioso  a  fine  di  ottenere  dadi  Dei  Ja  conservazione  di  Protesilao  ,  e  clic  le  notizie 
ricevute  da  essi  le  fanno  abbandonare  delle  cerimonie  divenute  inutili.  Protesilao 
condotto  sempre  da  Mercurio ,  ritorna  nel  Tartaro ,  il  cui  ingresso  è  figurato  da 
una  arcata.  Caronte  l’attende  per  fallo  entrare  nella  sua  barca.  Sembra  che  que¬ 
sto  sarcofago  sia  stato  fatto  per  due  giovani  sposi,  i  cui  delineamenti  dovevano  es¬ 
sere  disegnati  sulle  teste,  appena  sbozzate,  di  Protesilao  e  di  Laodamia,  che  sono 
in  piedi  in  mezzo  al  bassorilievo ,  e  s’ intrattengono  durante  le  tre  ore  accordate 
da  Plutone  per  rivedersi.  La  porta  avanti  alla  quale  sono  essi ,  è  quella  del  loro 
palazzo ,  cbe  non  avevano  avuto  tempo  di  terminare  ,  ovvero  con  più  probabilità 
quella  dell’  inferno  ,  tal  quale  si  vede  sopra  un  gran  numero  di  sarcofagi.  Coloro 
cbe  all’eccesso  portano  l’amore  di  Laodamia  per  Protesilao  aggiungono ,  cbe  la  fi¬ 
glia  di  Acasto  dopo  la  morte  del  marito  fece  in  cera  construire  una  statua  ponen¬ 
dola  in  sua  vece  nel  talamo  nuziale ,  vedovile  in  que’  dì  -,  altri  poi  cbe  essa  mo¬ 
risse  di  spavento  veggendo  1’  ombra  del  marito  che  ardentemente  avea  desiderato. 
La  Tavola  XXXXIV  esprime  il  descritto  bassorilievo,  il  quale  nell’ordine  de’ mo¬ 
numenti  è  contraddistinto  col  num.  682.  Nella  parete  percorsa  vi  sono  altri  ogget¬ 
ti  ,  cbe  per  brevità  si  tralasciano  ;  mentre  in  alcune  altre  parti  sono  stati  e  de¬ 
scritti  e  riportati  a  bulino,  o  in  altre  parti  del  vasto  locale,  cbe  mi  resta  ad  il¬ 
lustrare  ,  esistono.  Se  minutamente  si  dovesser  tutti  gli  oggetti  esistenti  in  Vaticano 
annoverare  nella  mia  descrizione  ,  e  se  tutti  del  pari  si  dovessero  riportare  in  Ta¬ 
vola  ,  e  farli  conoscere  al  mondo  intiero,  l’opera  anderebbe  pressoché  all’infinito, 
o  non  farebbesi ,  cbe  una  sterile  nomenclatura  di  nomi ,  di  articoli  :  se  fra’  can¬ 
celli  dell’economia  si  dovessero  indicare  i  monumenti,  caderebbesi  in  altro  eccesso 
per  la  ripetizione  di  tante  Deità,  la  simiglianza  di  tanti  bassorilievi,  e  la  frequenza 
di  tanti  busti  ed  ermio  fa  cbe  ad  una  scelta  convien  pure  attenersi  nell’  esporli 
alla  luce,  nel  renderli  di  pubblica  ragione,  e  l’adottata  sembrami  la  più  plausibile. 

Due  statue  sedenti ,  un  dì  credute  di  Mario  e  Siila,  sono  ai  lati  dell’  arco , 
cbe  mette  alle  Gallerie  de’  busti.  All’epoca  di  Sisto  V  furono  esse  rinvenute  nelle 
Terme  d’OIimpiade  a  san  Lorenzo  pane  e  perna  •,  ma  oggi  in  luogo  de’ soggetti 
sunnominati  credonsi  di  Posidippo  poeta  comico ,  e  il  nome  sta  sul  plinto  scolpi¬ 
to ,  l’altra  con  buon  fondamento  credesi  di  Monandro.  La  placida  attitudine,  la  si¬ 
curezza  del  loro  volto ,  1’  andamento  delle  vesti ,  ed  in  una  parola  1’  assieme  della 
persona  ,  risveglia  in  mirarli  una  profonda  venerazione  ,  quel  dovuto  rispetto  agli 
inventori  d  una  qualche  cosa ,  cbe  all’umano  scibile  appartiene.  Ed  infatti  abbiamo 
da  Monandro  la  Commedia.  Esso  fu  figliuolo  di  Dopito  e  discepolo  di  Teofrasto. 
Plutarco  lo  preferisce  ad  Aristofane  poeta  comico  greco,  il  quale  compose  cinquan- 
laquattro  produzioni ,  delle  quali  sole  undici  giunsero  fino  a  noi.  Si  ammira  nelle 
sue  produzioni  quel  sale  e  quello  spirito  attico  ,  al  quale  la  stessa  lingua  latina  non 
ha  mai  potuto  arrivare.  Nessuno  sapeva  meglio  d’ Aristofane  afferrare  ed  esporre  i 
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detti  e  le  ridicolosità  di  quelli  eh’  ei  voleva  rappresentare.  Le  sue  produzioni  sono 
piene  di  onesti  mottegi  e  di  tratti  d’ ingegno  ed  è  un  peccato  che  egli  vi  abbia  me¬ 
scolato  delle  imperdonabili  oscenità ,  tutto  secondo  il  nativo  di  Cheronea  del  divino 
Plutarco  ridonda  a  favor  di  Monandro.  Egli  ammira  in  esso  un  genere  di  facezia 
dolce ,  fino ,  delicato  ,  spiritoso ,  che  dalle  regole  della  più  austera  probità  giammai 
non  si  allontana,  mentre  i  frizzi  di  Aristofane,  e  ciò  non  ha  molto  indicai,  lace¬ 
ravano  senza  ritegno  la  riputazione  delle  più  oneste  persone.  Quintiliano  non  teme 
punto  di  confessare  che  Monandro  ha  superato  tutti  quelli  che  hanno  scritto  prima 
di  lui  nello  stesso  genere,  e  che  lo  splendore  della  sua  fama  ha  intieramente  oscu¬ 
rato  il  loro  nome.  Ma  l’elogio  più  grande  che  far  si  possa  di  questo  poeta  si  è  quello 
di  dire ,  che  Terenzio ,  il  quale  altro  non  fece  se  non  che  copiarlo ,  è  riguardato 
dai  buoni  giudici  come  inferiore  ai  suo  originale.  Aulo  Gellio  ci  ha  conservato  al¬ 
cuni  squarci  di  Monandro,  imitati  da  Cecilio,  antico  poeta  comico  latino.  Non  fu  a 
Monandro  vivente  venduta  tutta  la  giustizia  eli’  ei  meritava.  Fra  cento  più  commedie 
eh’  ei  ha  fatto  rappresentare ,  ne  furono  coronate  otto  soltanto.  Sia  in  forza  della 
cabala,  o  del  cattivo  gusto,  Filemone,  clic  certamente  meritava  appena  il  secondo 
posto  venne  quasi  sempre  a  lui  preferito.  Plutarco  racconta  che  il  poeta  in  una 
delle  sue  commedie  avendo  ingiuriato  il  re  Magas ,  questi  che  non  era  punto  ven¬ 
dicativo  ,  ma  voleva  provargli  come  stava  in  sua  mano  di  vendicarsi ,  comandò  ad 
una  delle  sue  guardie  di  applicargli  sul  collo  la  sciabola  ignuda  e  di  porgergli  poi 
alcune  pallottole  da  giuocare  onde  fargli  comprendere  non  essere  egli  che  un  po¬ 
vero  ragazzo.  Le  commedie  di  questo  poeta  esistevano  ancora  ai  tempi  di  Quinti¬ 
liano  ,  il  quale  afferma  essere  state  ingiustamente  da’  suoi  contemporanei  preferite 
a  quelle  di  Monandro  sebbene ,  a  dir  vero ,  siano  ad  esse  di  gran  lunga  inferiori. 
Quando  Filemone  morì  era  molto  attempato ,  poiché  Luciano  lo  annovera  fra  i 
Macrobj  :  se  deve  credersi  a  Valerio  Massimo,  un  ridere  smisurato  fu  cagione  della 
sua  morte.  Gli  erano  stati,  dice  egli,  apparecchiati  dei  bellissimi  fichi,  un  asino  si 
pose  a  mangiarli,  e  il  poeta  sorpreso  in  quest’atto  l’indiscreto  animale  ordino  ad  un 
servo  di  scacciarlo  \  ma  il  servo  non  giunse  che  quando  tutti  i  fichi  furono  divorati. 
Poiché  tu  sei  venuto  così  tardi,  gridò  Filemone,  reca  del  vino  a  quest’asino.  Pronunziate 
queste  parole  le  trovò  così  giocose ,  che  si  mise  a  ridere,  e  rise  tanto  che  perdette  il  re¬ 
spiro,  e  morì.  Se  questa  facezia  piacque  tanto  a  Filemone  non  si  può  giudicare  molto 
vantaggiosamente  del  suo  comico  ingegno.  Tuttavia  Plauto  imitò  una  delle  sue  com¬ 
medie  intitolata  il  Mercante.  Questa  piccola  digressione  era  necessaria  per  dare  a  co¬ 
noscere  il  carattere  dcll’antegonista  di  Monandro,  il  quale  ebbe  dolor  sì  grande  della 
preferenza  accordata  a  Filemone,  che  ne  morì  all  età  di  cinquantadue  anni,  293  pri¬ 
ma  dell’era  Volgare.  I  frammenti  che  ci  rimangono  di  Menandro  e  di  filemone  sono 
stati  pubblicati  da  Le  Clerc  nel  1709.  Alcuni  pretendono  che  Menandro  siasi  an- 
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negato  presso  il  porto  Pireo.  Cesare  crede  di  fare  un  elogio  a  Terenzio,  cliiaman- 
dolo  Semi-Menandro  : 

Tu  quoque,  tu  in  summis,  o  dimidiate  Menander 

Poneris ,  et  merito  ,  puri  sermonis  amator. 

Fulvio  Orsino  trovò  il  busto  di  questo  celebre  poeta  comico,  nel  riverso  del  me¬ 
daglione  ,  che  rinchiudeva  il  busto  di  Sofocle  ;  'ambedue  portavano  i  loro  nomi 
greci  anticamente  incisi.  Di  Posidippo  poi  poco  abbiamo,  e  soltanto  ch’ei  co’ suoi 
teatrali  componimenti  occupasse  le  scene  tre  anni  dopo  la  morte  di  Menandro. 
Ateneo  e  Svida  fanno  di  sovente  menzione  delle  sue  commedie,  che  non  ci  sono 
pervenute.  In  Gronovio  trovasi  il  disegno  d’una  statua  assisa,  portante  sulla  base 
scolpito  il  nome.  I  commediografi  sullodati  potrà  chi  legge  rinvenirli  nella  Tavola  VL. 

In  luogo  di  descrivere  il  rimanente  della  Galleria  delle  statue,  passerò  nei 
Gabinetti  o  Camere  dei  busti,  per  non  andar  soggetto  a  retrocedere  nel  cammino. 
La  raccolta  de’  busti  è  distribuita  in  tre  stanze  divise  da  tre  archi  sostenuti  da  co¬ 
lonne  impellicciate  di  giallo  antico,  e  da  pilastri  di  bellissima  breccia.  Fra  i  mar¬ 
ini  della  prima  stanza  i  più  stimati  sono,  o  per  le  gesta,  o  pel  lavoro,  i  busti  di 

Tito ,  di  Marc’ Aurelio  ,  di  Augusto ,  e  di  Giulio  Cesare  ;  ed  i  suddetti  sono  com¬ 

presi  nella  Tavola  XXXXà  I.  11  primo  dei  busti  ha  nome  che  richiama  l’ idea  di 
un  principe  cittadino  e  amico  degli  uomini ,  ed  a  quest’  oggetto  fu  soprannomi- 
nato  l'amore  e  la  delizia  del  genere  umano.  Tito  era  figliuolo  di  Tito  Vespasia¬ 
no  ,  e  di  Flavia  Domililla;  fu  egli  allevato  alla  corte  con  Britannico,  la  cui  edu¬ 
cazione  fu  agli  stessi  precettori  affidata.  La  loro  amicizia  formatasi  dall’infanzia, 
non  trovò  alterazione  veruna  :  erano  ambedue  assisi  nel  medesimo  Ietto ,  allorché 
Britannico  fu  avvelenato.  Tito  istesso  prese  una  parte  della  fatale  bevanda,  di  cui 
provò  i  tristi  effetti  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  La  morte  che  rapi  il  gio¬ 
vane  principe  rendette  vie  piu  palese  la  tenerezza  riconoscente  di  Tito  che  in¬ 
nalzò  una  statua  d’oro  all’estinto  amico  nel  proprio  palazzo,  ed  un  altra  d’avorio 

che  ei  collocò  nel  circo ,  ove  fu  essa  conservata  pel  corso  di  parecchi  secoli.  La 
natura  Io  aveva  ricolmo  di  tutti  i  suoi  doni:  le  gentili  sue  maniere,  temperavano 
alquanto  la  naturale  sua  gravità.  Serio  senza  essere  austero,  inspirava  nel  tempo 
stesso  e  l’amore  ed  il  rispetto:  robusto  e  vigoroso,  era  egli  instancabile  in  tutti 
gli  esercizi  del  corpo,  ne’ quali  la  propria  destrezza  andava  non  senza  lode  segna¬ 
lando.  Nel  variar  di  fatica  ,  trovava  egli  qualche  sollievo.  Fece  dei  grandi  progressi 
nella  greca  e  nella  latina  lingua ,  delle  quali  tutte  le  urbanità  e  l’atticismo  posse¬ 
deva.  La  musica,  tanto  atta  a  raddolcire  i  costumi,  formò  parte  di  sue  delizie,  e 
si  mostrò  egli  specialmente  abile  nel  toccar  1’  arpa.  I  poemi  che  ei  compose  nelle 
ore  d  ozio  avrebbero  fatto  onore  a  coloro  cui  la  poesia  era  l’unica  occupazione. 


, 
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Nella  Germania,  e  in  Inghilterra  mosse  egli  i  primi  passi  nella  militare  carriera, 
nella  qualità  di  tribuno  rivestito.  La  moltitudine  dei  monumenti  che  gli  vennero 
eretti  in  quelle  provincie,  e  ch’ei  punto  non  ambiva,  fu  un  tributo  della  pubblica 
riconoscenza.  Essendo  terminata  la  guerra,  si  consacrò  egli  alle  funzioni  del  foro, 
ove  coi  suoi  talenti,  e  più  ancora  colla  sua  integrità  sommamente  si  distinse.  Sposò 
Aricidia  figliuola  d  un  romano  cavaliere  che  aveva  comandato  le  pretoriane  guar¬ 
die.  Uscita  essa  di  vita  senza  averlo  renduto  padre,  contrasse  un  secondo  matri¬ 
monio  con  Maria  Fulvia ,  e  per  nascita  non  meno  che  per  modestia  illustre  e  dopo 
di  averne  avuta  una  figlia,  col  divorzio,  da  lei  si  divise.  Una  tale  incostanza  fece 
giudicare  eh’ et  non  fosse  punto  indifferente  al  piacere  dell’amore;  ma  in  quei  se¬ 
coli  corrotti  l’impudicizia  aveva  talmente  guasti  i  cuori  che  non  era  più  posta  nel 
numero  dei  vizj.  Tito  accompagnò  il  proprio  padre  nella  Giudea ,  ove  ottenne  il 
comando  d’ una  legione;  le  due  più  forti  città  di  quella  provincia,  dalle  armi  sue 
furono  prestamente  soggiogate:  dovette  egli  troncare  il  corso  trionfante  di  sua  pro¬ 
sperità  per  recarsi  a  Roma ,  onde  felicitare  Galba  sul  suo  avvenimento  all’  impe¬ 
ro.  Essendo  approdato  a  Pafo,  l’oracolo  di  Venere  gli  predisse  la  futura  sua  gran¬ 
dezza  ;  e  dietro  la  fede  di  siffatta  promessa,  non  osò  egli  di  continuare  il  suo  viag¬ 
gio  per  tema  che  quella  predizione  non  venisse  a  Roma  funesta.  Essendo  il  padre 
di  lul  saIlt0  a11’  impero  ,  gli  lasciò  la  condotta  della  guerra  di  Giudea  ,  che  ei  ter¬ 
mino  colla  conquista  di  Gerusalemme.  Le  legioni  testimonio  del  suo  coraggio  lo 
proclamarono  imperadore  :  invano  ricusò  egli  un  tanto  onore ,  non  potè  sottrarsi  al 
sospetto  di  aver  preteso  all’impero  d’Oriente,  tanto  più  che  approdando  in  Egitto 
crasi  egli  cinta  la  fronte  del  diadema  dei  re  nel  giorno  in  cui  ebbe  luogo  la  con¬ 
sacrazione  del  bue  Api  nella  città  di  Menti.  Al  solo  oggetto  di  dissipare  un  sospetto 
alla  sua  gloria  cotanto  ingiurioso,  furtivamente  s’imbarcò  egli  su  d’un  vascello  mer¬ 
cantile  per  recarsi  senza  seguito  e  senza  scorta  a  Roma ,  ove  suo  padre  fu  piace¬ 
volmente  sorpreso  dal  suo  inaspettato  arrivo.  Da  quell’istante  fu  egli  associato  al 
governo  dell’  Impero ,  esercitò  insieme  con  Vespasiano  la  carica  di  Tribuno ,  e  nei 
sette  suoi  consolati  lo  ebbe  per  collega.  Fu  quello  di  tutta  la  sua  vita  il  solo  tempo 
ove  non  ebbe  bastanti  riguardi  che  gli  interessi  della  propria  gloria  :  severo  sino 
alla  crudeltà  ,  fec’egli  trucidare  tutti  coloro  la  cui  fedeltà  sembravagli  sospetta.  Aulo 
Cecinna  personaggio  consolare,  da  lui  invitato  a  cena,  entrando  nella  sala  del  ban- 
chetto,  fu  per  di  lui  ordine  assassinato.  Tante  uccisioni  rendettero  il  loro  autore 
oggetto  della  pubblica  esecrazione.  Tito  fumante  ancora  del  sangue  dei  principali 
cittadini  in  sì  odiosa  circostanza  fu  innalzato  all’  impero.  Roma  tremante  credette 
di  veder  rinnovare  gli  orrori  stessi  che  aveva  essa  provato  sotto  di  Calligola  e  di 
Nerone.  Ma  quelle  sinistre  impressioni ,  furono  bentosto  scancellate.  Tito  divenuto 
uomo  nuovo,  si  spogliò  di  tutte  le  viziose  sue  affezioni,  le  smoderate  sue  profu¬ 
sioni  più  non  furono  che  saggio  e  ben  riflettute  liberalità;  le  sue  cene,  tante  volte 
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ila  lui  protratte  sino  alla  mezzanotte  ,  e  dalle  più  grandi  dissolutezze  accompagna¬ 
te,  più  non  offrivano  che  degli  esempi  di  frugalità  e  di  temperanza:  padrone  delle 
proprie  passioni,  soffocò  egli  l’amore  che  nutria  per  Berenice,  da  lui  rimandata 
ne’  suoi  Stati  e  ciò  per  un  tratto  di  delicatezza  verso  i  Romani,  che  di  obbedire  ad 
una  straniera  regina  avrebbero  senza  dubbio  mormorato.  Diminuite  furono  F  im¬ 
poste  ,  e  ciascuno  senza  inquietudine  godette  le  proprie  sostanze.  Oltre  ogni  credere 
manifesta  si  rese  una  magnificenza  di  lui  con  un  nuovo  anfiteatro  eh’  ei  fece  in¬ 
nalzare  ,  e  colle  spese  dei  combattimenti  di  gladiatori,  contro  i  quali  spinse  cin¬ 
quemila  feroci  belve ,  di  cui  fecer  eglino  un’  orribile  carneficina.  Tito  offri  anche 
lo  spettacolo  di  un  navale  combattimento.  I  nuovi  Cesari  avevano  1  uso  di  ripi¬ 
gliare  i  beni  che  i  loro  predecessori  avevano  ceduti  ai  loro  favoriti:  abolì  egli  que¬ 

sto  avaro  costume,  e  ciascuno  degli  ottenuli  beni  rimase  pacifico  possessore.  Niuno 
gli  si  presentò  mai  senza  ritirarsi  colmo  de’  suoi  benefizii  ;  usava  egli  dire  che  quando 
erasi  favellato  al  proprio  principe,  niuno  doveva  ritornarsene  tristo.  Rammentandosi 
un  giorno  di  non  aver  giovato  a  nessuno  ,  esclamò  :  Amici  miei ,  io  ho  perduta  la 
giornata.  La  sventura  cui  soggiacque  l’Italia  per  l’eruzione  del  Vesuvio,  e  per  1  in¬ 
cendio  di  Roma ,  furono  dalla  liberalità  di  questo  principe  riparate.  Spogliò  egli  le 
sue  case  di  piacere  di  tutti  i  più  preziosi  ornamenti  per  abbellire  i  templi  ed  i 

i  pubblici  edilizi.  I  guasti  della  peste  desolarono  Roma  e  l’ Italia.  Tito  per  arre¬ 

starne  il  corso  tutti  pose  in  opera  i  soccorsi  della  religione  e  degli  uomini.  Gra¬ 
tuitamente  somministrò  ai  malati  tutti  ì  rimedi  che  li  poteano  sollevare.  I  delatori 
che  sino  a  quell’  istante  erano  stati  in  credito ,  caddero  nell  infamia ,  gli  uni  con 
le  vergile  nella  pubblica  piazza  percossi,  e  gli  altri  esiliati  vennero  nelle  più  mal¬ 
sane  isole  ,  onde  purgare  la  terra  di  coloro  che  ne  turbavano  F  armonia.  L’ inge¬ 
gnosa  sua  clemenza  gli  fece  chiedere  la  dignità  di  gran  sacerdote  ,  la  quale  proi¬ 
biva  d’ imbrattarsi  d’  umano  sangue.  Da  quell’  epoca  in  poi  non  pronunciò  egli  più 
mai  niun  decreto  di  morte  ,  e  quantunque  gli  si  offrissero  non  poche  occasioni  di 
liberarsi  dei  suoi  nemici,  protestò  egli  che  preferiva  di  perire,  piuttosto  che  di  pu¬ 
nire.  Essendo  due  patrizi  stati  convinti  d’aver  aspirato  all’impero  si  contentò  egli 
di  farli  avvertire  di  desistere  dalla  loro  intrapresa,  facendo  ad  essi  riflettere  che  solo 
gli  Dei  ed  il  destino  disponeano  degli  imperj.  Appena  fu  egli  istrutto  del  loro  pen¬ 
timento  gli  invitò  a  cenare  con  esso  lui ,  e  F  indomane  li  condusse  al  combatti¬ 
mento  dei  gladiatori  ove  dopo  d’  averli  fatti  sedere  al  suo  fianco  ,  presentò  loro  i 
brandi  dei  combattenti  per  vedere  se  osavano  contro  di  lui.  Tanta  fiducia  gli  con¬ 
ciliò  tutti  i  cuori.  Non  ebbe  che  un  solo  nemico  in  Domiziano  suo  fratello  che  gli 
tese  parecchi  aguati,  e  gli  eserciti  andava  alla  ribellione  sollevando.  Invece  di  pu¬ 
nirlo,  il  dichiarò  egli  suo  successore  e  suo  collega,  ed  avendo  avuto  con  esso  lui 
un  segreto  abboccamento ,  col  pianto  lo  scongiurò  di  fraterno  contracambio.  lito 
per  procurarsi  qualche  sollievo,  recavasi  nel  paese  dei  Sabini,  allorché  camrnin  la- 
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cencio  fu  assalito  da  una  febbre  che  il  trasse  al  sepolcro  nel  villaggio  istesso  ove 
era  morto  il  proprio  padre.  Pria  di  mandare  I’  ultimo  sospiro ,  rivolse  al  cielo  gli 
sguardi ,  lagnandosi  con  gli  Dei  che  nel  mezzogiorno  della  vita  lo  rapivano.  Tito 
fu  dal  senato  e  dal  popolo  amaramente  compianto.  Non  aveva  egli  che  quaranta- 
due  anni  dei  quali  avevane  regnati  due  e  quasi  tre  mesi.  Tito  per  rimediare  effica¬ 
cemente  alla  corruzione  dei  giudici  e  alle  lunghe  procedure,  aveva  ordinato  che 
una  causa  medesima,  non  dovesse  essere  giudicata  che  una  sola  volta,  e  che  non 
dovesse  essere  più  permesso ,  dopo  un  determinato  numero  d’  anni  d’ intentar  liti 
pei  le  successioni.  Fra  gli  edifìzii  da  lui  innalzati,  non  sono  da  dimenticarsi  i  ma¬ 
gnifici  bagni  eh’  ei  fece  pel  servigio  del  pubblico  costruire.  Tito  morì  l’anno  30 
di  G.  C.  Dicesi  che  Domiziano  suo  fratello  veggendolo  all’agonia,  il  fece  porre 
in  un  veggellone  pieno  di  neve ,  e  col  pretesto  di  rinfrescarlo,  ma  invece  vi  esalò 
1  ultimo  respiro.  Tito  m  due  anni  del  suo  regno  fece  per  le  belle  arti  assai  più 
che  Tiberio  nel  corso  di  un  regno  di  anni  ventidue.  Fra  i  gran  maestri  di  quel 
tempo,  conosciamo  Evodo  ,  incisore  di  pietre  fine,  c  autore  della  bella  Giulia  fi¬ 
gliuola  di  diro,  incisa  su  di  un  berillo  o  acqua  marina  altre  volte  conservata  nel- 
1  abazia  del  tesoro  di  san  Dionigi  e  tuttavia  esistenti  fra  gli  antichi  nazionali  di 
Fiancia.  Alla  villa  Albani  trovasi  una  bella  testa  colossale  di  quest’  imperatore.  La 
vivacità  dell’aria  esterna  introdotta  nelle  antiche  rovine,  dice  Winckelmann  di- 
strugge  immediatamente  l’ intonaco  dei  muri ,  ed  i  colori  di  cui  sono  stati  dipinti. 
A  tali  accidenti  convien  senza  dubbio  attribuire  il  destino  di  diversi  quadri,  i  cui 
disegni  coloriti  si  conservano  nella  Biblioteca  Vaticana,  nel  gabinetto  del  cardinale 
Albani  ed  in  altri  luoghi;  gli  originali,  dai  quali  sono  tratti  i  disegni  del  Vaticano, 
furono  trovati  in  gran  parte  nei  bagni  di  Tito  ;  e  sono  stati  poscia  da  Pietro  Santo 
Bai  toh  e  da  Francesco  suo  figlio  disegnati.  Del  resto  poi  quei  pezzi  non  sembrano 
immediatamente  disegnati  dietro  gli  originali ,  ed  è  più  verisimile  che  siano  stati 
fatti  sulla  norma  di  anteriori  disegni  portanti  la  data  del  tempo  di  Raffaello.  Co¬ 
munque  sia  la  cosa  ,  ho  pubblicato  quattro  pezzi  di  quelle  pitture  ,  ne’  miei  mo¬ 
numenti  dell  antichità.  11  primo  tratto  da  quei  bagni ,  è  composto  ili  quattro  fi¬ 
gure  ,  e  rappresenta  Pallade  che  tiene  due  flauti ,  e  sembra  volergli  lungi  da  se 
gittaie  dopo  che  una  delle  Ninfe  del  fiume  in  cui  la  Dea  era  venuta  ad  ispecchiarsi 
le  ebbe  detto  che  suonando  essa  quegli  istromenti  rendeasi  deforme  il  viso.  Il  se¬ 
condo  quadro  Ila  due  ligure  e  rappresenta  ancor  Pallade,  che  mostrando  a  Paride 
un  diadema ,  gli  offre  1  impero  dell’Asia  ove  il  premio  della  bellezza  voglia  ad  essa 
aggiudicare.  Il  terzo  pezzo  di  quattro  figure  rappresenta  Elena  assisa  su  di  una 
sedia ,  dietro  la  quale  è  appoggiata  una  delle  seguaci  sue  donne  forse  Astianasca  , 
di  tutte  la  più  conosciuta.  Paride  collocato  di  contro,  prende  un  dardo  dalla  mano 
d  Amore ,  mentre  Elena  stende  la  mano  all’arco.  Il  quarto  di  quei  pezzi  porta  cin¬ 
que  ligure  e  Telemaco  accompagnato  ila  Pisistrato  nella  casa  di  Menelao.  Elena 
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per  sollevare  In  parte  la  malinconia  del  figlio  d’Ulisse,  in  un  cratere  ossia  in  una 
profonda  tazza,  gli  sta  presentando  il  nepente.  I  ritratti  di  Tito  principe  giusta¬ 
mente  eliminalo  delizia  del  genere  umano  sono  assai  rari.  Due  ne  reggiamo  di 
marmo  uno  al  Campidoglio  e  l’ altro  nel  musco  di  Firenze ,  ed  una  bella  testa 
colossale  con  un  altro  busto  nella  villa  Albani.  Il  secondo  come  accennai  è  Marco 
Aurelio  il  quale  apparteneva  ad  una  famiglia  antica  e  più  rispettabile  ancora  per 
l’ereditaria  sua  probità,  die  per  la  dignità.  L’anima  sua  nello  sviluppare  non  parve 
soggetta  a  veruna  di  quelle  passioni  che  divertano  F  infanzia  e  straneggiano  la  gio¬ 
ventù.  Egli  non  conobbe  nè  1’  ebbrezza  della  gioja  ,  nè  1’  abbattimento  della  tri¬ 
stezza  :  da  sì  fatta  tranquillità  d’  animo  fu  Antonino  Pio  determinato  a  sceglierlo  per 
proprio  successore.  Dopo  la  morte  del  suo  benefattore  Marc’ Aurelio  innalzato  al¬ 
l’imperiale  dignità  dall’unanime  voto  dell’armata,  del  popolo  e  del  senato.  La 
sua  modestia  gli  ispirò  qualche  diffidenza  di  sè  medesimo  ,  e  quindi  non  riputan¬ 
dosi  capace  di  sostenere  egli  solo  il  peso  dell’  impero  divise  con  Vero  ,  genero  di 
Antonino  Pio  la  suprema  autorità.  La  divisione  del  potere  clic  bene  spesso  fomenta 
gli  odj  ,  altro  non  fece  che  vieppiù  stringere  i  nodi  della  fraterna  loro  amicizia. 
Un  esatto  politico  regolamento  senz’  austerità,  riformò  gli  abusi  e  ristabilì  la  tran¬ 
quillità.  Lo  stato  renduto  alla  calma  al  di  dentro  fu  rispettato  al  di  fuori.  Il  se¬ 
nato  rientrò  nell’  esercizio  delle  antiche  sue  prerogative  ;  Marc’ Aurelio  assistette  a 
tutte  le  assemblee ,  non  tanto  per  dirigerne  le  decisioni ,  quanto  per  informarsi 
egli  stesso  dei  mali  dell’  impero  :  ed  aveva  la  massima  di  secondare  la  pluralità  dei 
voti.  Diceva  egli  esser  proprio  degl’  insensati  il  creder  che  1’  opinione  di  un  solo 
sia  più  saggia  di  quella  di  molte  persone  probe  ed  illuminate;  aveva  eziandio  adot¬ 
tato  il  sistema  di  non  far  nulla  con  troppa  lentezza  e  con  troppa  celerità,  essendo 
persuaso  che  le  più  leggere  imprudenze  fanno  di  sovente  traviare.  CI  impieghi  ed 
il  governo  delle  provincie  più  non  si  ottennero  per  mezzo  dell’adulazione,  e  degli 
intrighi.  Il  merito  fu  prevenuto  e  ricompensato  :  il  destino  de’  popoli  non  venne 
affidato  se  non  se  a  coloro  che  poteano  renderli  felici.  Marc’ Aurelio  riguardava  sè 
stesso  come  l’uomo  della  repubblica,  e  non  aveva  la  stravagante  idea  di  preten¬ 
dere  che  lo  stato  risiedesse  nella  sua  persona:  Vi  consegno  questa  spada,  diceva 
egli  al  prefetto  del  pretorio,  per  difendermi  fino  a  tanto  che  io  sarò  il  ministro 
e  l’osservator  delle  leggi  j  vi  comando  di  rivolgerla  conira  dime-,  allorquando 
io  giunga  a  dimenticare ,  che  il  mio  dovere  m’impone  di  promovere  la  pubblica 
felicita.  Egli  si  fece  scrupolo  di  levar  danaro  dal  pubblico  erario  senz’  esservi  pri¬ 
ma  autorizzato  dal  senato ,  cui  esponeva  i  motivi ,  e  1’  uso  al  quale  veniva  da  lui 
destinata  la  somma  ch’egli  prendeva:  Io  non  ho,  diceva,  diritto  veruno  di  pro¬ 
prietà  come  imperatore ,  nulla  mi  appartiene ,  e  piacenti  di  confessare  che  non 
è  niia  nemmeno  la  casa  in  cui  soggiorno.  Il  popolo  ed  il  senato  gli  decretarono 
tutti  i  titoli  che  dalla  adulazione  erano  stati  vilmente  prostituiti  agli  altri  imperai 
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tori ,  ma  ricusò  egli  e  i  templi  e  gli  altari.  Filosofo  sul  trono  ebbe  caro  di  me¬ 
ritare  piuttosto,  che  ricevere  gli  elogi.  Nella  prima  sua  gioventù  vestì  il  manto 
della  filosofìa ,  che  poscia  conservò  nella  grandezza  ,  come  il  più  onorifico  fregio. 
La  sua  frugalità  sarebbe  riuscita  penosa  ad  un  semplice  particolare.  Severo  come 
sè  stesso,  quanto  indulgente  cogli  altri,  dormiva  egli  sulla  nuda  terra,  e  non  era 
coperto  che  dal  suo  manto ,  e  dal  cielo.  La  filosofìa  di  lui  non  consisteva  in  una 
superba  curiosità  di  scoprire  i  misteri  della  natura,  e  il  cammino  degli  astri,  ma 
nel  farne  uso  per  norma  de’  suoi  costumi.  L’impero  fu  desolato  dal  flagello  della 
peste ,  il  globo  fu  scosso  dai  vulcani ,  dall’  inondazioni ,  e  dai  terremoti.  Queste 
calamità  destarono  ne’ barbari  la  brama  di  spandersi  nelle  provincie.  Marc’ Aurelio 
si  pose  alla  testa  dell’armata,  mosse  contra  di  loro,  li  vinse  e  gli  obbligò  ad  al¬ 
lontanarsi  dalle  frontiere.  Dopo  d’aver  puniti  i  Quadi  e  i  Sarmati  :  dovette  soste¬ 
nere  una  guerra  assai  pericolosa  contra  i  Marcomanni.  Per  far  fronte  a  tante  spese 
eravi  bisogno  di  danaro  ;  egli  rispettò  le  proprietà  de’  suoi  sudditi ,  e  provvide  a 
tutto,  facendo  vendere  le  pietre  preziose,  e  i  più  bei  ornamenti  dell’impero.  Dub¬ 
bia  fu  a  lungo  la  sorte  di  questa  guerra:  i  barbari  dopo  d’aver  provato  una  me¬ 
scolanza  di  prosperi  e  di  cattivi  eventi,  furono  soggiogati  dalla  beneficenza  del  prin¬ 
cipe  filosofo  ,  piuttosto  che  dalle  armi  di  lui.  Marc’  Aurelio  non  affidò  a’  suoi  ge¬ 
nerali  la  condotta  di  questa  guerra.  Comandò  egli  sempre  in  persona ,  e  dovun¬ 
que  diè  prova  di  quella  tranquillità,  che  forma  il  distintivo  del  vero  eroismo.  Que¬ 
sta  guerra  fu  paragonata  alle  antiche  puniche  guerre,  perchè  lo  stato  si  vide  espo¬ 
sto  agli  stessi  pericoli ,  e  perchè  simile  ne  fu  il  successo.  Attento  nel  premiare  il 
valore  ,  fece  egli  innalzare  delle  statue  in  onore  de’  capitani  della  sua  armata ,  i 
quali  si  erano  più  distinti.  Il  suo  ritorno  a  Roma  fu  contrassegnato  da  nuove  be- 
nifìcenze.  Ogni  cittadino  ebbe  una  gratificazione  di  otto  monete  d’  oro.  Tutto  ciò 
che  era  dovuto  al  pubblico  tesoro,  fu  distribuito  ai  particolari:  le  obbligazioni  dei 
debitori  furono  nella  pubblica  piazza  abbruciate  $  ma  insorse  una  sedizione ,  che 
turbò  il  sereno  di  sì  bei  giorni.  Cassio,  dai  ribelli  proclamato  imperatore,  fu  dagli 
stessi  trucidato.  Tutti  i  partigiani  di  lui  ottennero  il  perdono;  le  carte,  gli  scritti 
di  quel  ribelle  divennero  preda  delle  fiamme  per  ordine  di  Marc’ Aurelio,  il  quale 
temette  di  scoprire  de’ colpevoli ,  che  avrebbe  dovuto  necessariamente  punire.  Al¬ 
cuni  professori  di  filosofìa,  e  di  eloquenza  furono  stabiliti  in  Atene,  e  magnifica¬ 
mente  pagati.  Stanco  dell’impero  vi  associò  Commodo  suo  figlio,  le  cui  viziose  in¬ 
clinazioni  furongli  celate  dal  paterno  affetto,  e  siffatta  scelta  fu  il  solo  errore,  che 
gli  venne  rimproverato.  Si  ritirò  egli  a  Lavinio  per  godervi  le  dolcezze  della  vita 
privata  in  seno  della  filosofia,  ch’egli  chiamava  sua  madre ,  e  dava  alla  corte  il 
nome  di  matrigna:  in  quel  ritiro  esclamò  egli:  Felici  i  popoli  i  citi  re  sono  fi¬ 
losofi  !  importunato  dagli  onori  divini  che  gli  si  volevano  tributare  ,  diceva  egli  : 
che  la  virtù  sola  eguaglia  gli  uomini  agli  Dei,  che  un  principe  giusto  ha  per 
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tempio  l'universo:  che  le  persone  dabbene  e  virtuose  sono  i  sacerdoti.  Fu  egli 

strappato  dal  fortunato  suo  ozio  filosofico,  in  forza  della  notizia,  che  i  barbari  a- 

\ evano  fatta  un’irruzione  sulle  terre  dell’impero.  Si  pose  egli  un’altra  volta  alla 
testa  dell’armata;  ma  fu  trattenuto  in  cammino  da  una  malattia,  che  lo  trasse 
al  sepolcro  nell’  età  di  sessant’  anni.  Le  sue  opere  di  morale ,  dettate  dal  cuore 
sono  scritte  con  quella  nobile  semplicità,  che  forma  il  carattere  del  genio.  Di  que¬ 
sto  imperatore  giustamente  chiamato  il  filosofo  conservatisi  ancora  molti  ritratti.  Nel 
Museo  del  Campidoglio  veggonsi  tre  busti ,  ed  una  statua  di  questo  principe  :  tre 

altri  busti  ed  una  testa  colossale  trovansi  alla  villa  Borghese;  una  statua  nella  gal¬ 

leria  Giustiniani ,  cd  un’  altra  ignuda  all’  eroica  nel  museo  francese.  Vero  è  ,  che 
gl’  indicati  monumenti  hanno  per  vendita  subito  in  diverse  epoche  traslocazione  di 
posto.  Il  museo  Pio-Clementino  siccome  dò  nell’ indicata  tavola  a  conoscere  ha  pur 
esso  il  busto  antico  di  Marc’ Aurelio  ,  tratto  dalle  rovine  della  citta  di  Adriano  : 
quello  di  Firenze  possiede  una  statua  di  questo  imperatore,  ignuda  all’eroica,  con 
una  corona  d’ alloro  :  il  ritratto  di  lui  viene  presentato  sopra  una  pietra  incisa 
della  collezione  dello  stesso  museo.  —  Il  terzo  fra  questi  è  Augusto  figliuolo  a- 
dottivo  di  Cesare  imperatore  ,  aveva  appena  28  anni  allorché  fu  riconosciuto,  sic¬ 
come  un  Dio  tutelare  in  tutte  le  citta  dell  impero,  e  gli  furono  innalzati  tempi, 
ed  altari.  In  una  medaglia  di  Lione  è  rappresentato  un  altare  consecrato  a  Roma 
e  ad  Augusto  da  sessanta  nazioni  galliche,  al  confluente  della  Saona  e  del  Roda¬ 
no.  Questo  altare  è  tra  due  colonne  sormontato  da  vittorie  portanti  esse  medesime 
delle  altre  vittorie,  e  delle  palme.  Nella  facciata  dell’altare  vi  sono  due  Genii,  che 
reggono  una  corona  posta  tra  due  pini  :  leggesi  nell’  esergo ,  ROM.  ET  AVG.  a 
Roma  e  ad  Augusto.  In  una  pietra  incisa  esistente  nel  gabinetto  di  Vienna  è  rap¬ 
presentato  Augusto  assiso,  nudo  nella  parte  superiore  del  corpo,  e  coronato  di  al¬ 
loro  ;  tiene  nell’  una  mano  un  doppio  corno  d’  abbondanza  ,  e  nell’  altra  il  lituo 
(  bastone  augurale).  Livia  con  gli  attributi  della  dea  Roma  è  seduta  al  lato  di  lui, 
sul  medesimo  trono  ,  ornato  da  una  banda  di  una  sfinge  alata ,  ella  appoggia  le 
mani  sopra  uno  scudo  ,  ed  ha  un  elmetto  in  testa  :  una  lunga  tunica  le  copre  il 
seno  e  i  suoi  piedi,  al  pari  di  quelli  di  Augusto,  riposano  sopra  ben  ornato  sop¬ 
pedaneo.  Una  pietra  incisa  nel  gabinetto  imperiale  di  Vienna ,  rappresenta  Augu¬ 
sto  sotto  le  sembianze  di  Giove.  Egli  e  seduto  sopra  un  trono,  tiene  un  lituo,  e 
s’  appoggia  su  di  un  asta  :  uno  scudo  gli  serve  di  soppedaneo  forse  per  simbolo 
della  sovranità.  L  aquila  è  sotto  al  trono ,  e  sopra  all’  imperatore  vi  è  il  segno 
del  capi  icorno  ,  che  presiedette  alla  sua  nascita ,  ed  è  circondato  da  raggi ,  per  in¬ 
dicare  che  questo  segno  celeste  e  in  pari  tempo  un  segno  della  prosperità  dell’ im¬ 
pero.  Dietro  al  trono  vi  è  Nettuno  con  folta  barba  e  cupo  aspetto,  e  Cibele  con 
la  corona  di  torri  ,  ed  il  velo  :  ella  posa  una  corona  di  quercia  sul  capo  d’Augu- 
sto,  per  indicare  la  fine  delle  turbolenze  civili,  che  avevano  costato  la  vita  a  tanti 
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cittadini  :  queste  due  divinità  fanno  allusione  all’  impero  esercitato  dAugusto  su  la 
terra  e  sul  mare.  A  lato  di  Augusto  ,  e  sul  medesimo  trono  è  Livia  seduta  con 
gli  attributi  della  dea  Roma,  coperta  il  capo  di  celata  a  tre  creste.  "Vicino  a  Li- 
via  se  ne  sta  ritto  Germanico  in  abito  militare ,  e  dietro  di  questo  Tiberio  ve¬ 
stito  di  toga,  e  coronato  d’  alloro;  porta  nella  sinistra  un  lungo  scettro:  discende 
da  un  carro  trionfale,  tirato  da  diversi  cavalli  condotti  da  una  vittoria  alata,  cbe 
tiene  una  sferza.  Alla  destra  di  Augusto  vi  è  Agrippina  sposa  di  Germanico,  sotto 
la  figura  di  qualche  divinità  allegorica,  come  l’Ilarità,  la  Felicità,  l’Abbondan¬ 
za;  è  coronata  di  edera ,  e  tiene  un  corno  di  dovizie.  Vicino  a  lei  vi  sono  due 
fanciulli  nudi ,  uno  de’  quali  porta  delle  spighe.  Nel  piano  inferiore  vi  sono  dei 
soldati  romani ,  che  erigono  un  trofeo ,  sotto  il  quale  vedesi  un  uomo  vestito  da 
barbaro  con  le  mani  sul  dorso ,  ed  una  donna  cbe  appoggia  la  testa  sulle  proprie 
braccia.  Dall’altra  parte  due  soldati  trascinano  un  uomo  inginocchiato,  ed  una 
donna  tirandola  pe’  capelli:  simboli  delle  vittorie  riportate  da  Augusto  su  molti  po¬ 
poli  ,  e  particolarmente  di  quella  di  Tiberio  sui  Pannonj  :  uno  de’  soldati  ha  sul 
capo  una  specie  di  cappello  simile  alla  causia  (celata  macedonica).  Sarà  quindi  la 
Macedonia  che  riunisce  le  sue  forze  a  quelle  dei  Romani  per  soggiogare  questa  bel¬ 
licosa  nazione ,  parte  della  quale  si  era  avventata  contro  la  Macedonia ,  mentre 
cbe  l’altra  andava  ad  invader  l’Italia.  —  L’ultimo  de’busti  della  sunnominata  Ta¬ 
vola  è  Cesare  ,  cbe  fu  riconosciuto  Dio  per  ordine  di  Augusto.  Esso  sparse  la  voce 
cbe  Venere  aveva  portata  la  sua  anima  nel  soggiorno  degli  dei ,  nel  momento  in 
cui  fu  assassinato.  Essendo  comparsa  durante  i  sette  giorni  ne’  quali  si  celebravano 
i  giuochi  funebri  in  onore  di  lui,  una  nuova  cometa  ( stella  crinita ),  questa  cir¬ 
costanza  diede  maggiore  autorità  alla  sua  apoteosi ,  e  si  credette  che  quell’  astro 
fosse  la  residenza  della  sua  anima,  o  l’anima  stessa  che  era  stata  pur  allora  messa 
nel  cielo.  Si  edificarono  tempi  al  nuovo  Dio ,  gli  si  offersero  sacrificj  ,  e  la  sua 
statua  fu  sempre  rappresentata  con  una  stella  sopra  il  capo.  Fu  pure  osservato  cbe 
in  tutto  1’  anno  dopo  la  morte  di  lui  il  sole  fu  molto  pallido  ,  e  non  si  lasciò  di 
attribuire  alla  collera  di  Apollo  un  fenomeno  cbe  era  forse  l’effetto  di  alcune  mac¬ 
chie  comparse  in  quell’  anno  sul  disco  solare.  In  una  medaglia  descritta  dal  Ges- 
snero  si  vede  la  testa  di  Giulio  Cesare  cinta  di  corona  d’alloro;  di  sopra  vi  è  la 
cometa  che  comparì  per  sette  giorni  di  seguito  nella  medesima  ora,  nel  tempo  che 
Augusto  fece  celebrare  i  giuochi  in  onore  di  Cesare ,  e  che  fu  reputata  per  un 
segno  della  sua  apoteosi.  Nel  rovescio  vi  è  la  medesima  stella ,  con  1  iscrizione  : 
DIVI  JVLI  (astro  del  Divino  Giulio ). 

Fra  i  marmi  della  prima  stanza  vedesi  fra  i  più  stimati  una  testa  di  donna 
creduta  Domizia  ,  un  busto  di  Giulia  Mamrnea ,  una  tesLa  femminile  ridente  in¬ 
serita  in  un  busto  d’  alabastro ,  un  busto  di  Alessandro  Severo  ,  e  finalmente  una 
bellissima  testa  creduta  di  Menelao ,  trovata  nella  villa  Adriana  ;  e  questa  è  la 
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nendo  le  azioni  di  si  famigerato  capitano  alla  greca  storia:  Menelao  fu  re  di  Spar¬ 
ta  ,  fratello  di  Agamennone ,  re  d’Argo  ;  non  era  figliuolo  d’Atreo ,  come  lo  dice 
Omero,  ma  di  Plistene  e  di  Aerope  di  Creta,  e  nepote  di  Atreo  secondo  l’opi¬ 
nione  d’ Esiodo  di  Ditti  di  Creta,  d’Apollodoro  ,  di  Servio ,  di  Porfirio,  d’Eusta- 
zio,  dell’ antico  scoliaste  d’Omero,  di  quello  di  Euripide,  e  di  molti  altri  mito¬ 
logi,  1  primi  quattro  de’ quali  fanno  autorità.  Plistene  era  figliuolo  d’Atreo,  sposò 
Aerope ,  figlia  di  Creteo ,  principe  dell’isola  di  Creta,  e  mori  poco  tempo  dopo 
ri’  averla  fenduta  madre  d’Agamennone,  di  Menelao,  e  d’una  figliuola.  Atreo  ebbe 
cura  d’allevare  quegli  orfani,  lo  die  il  fece  passare  per  loro  padre.  Tale  almeno 
è  la  ragione  riportata  dallo  scoliaste  d’Omero,  e  d’ Euripide.  Essendosi  Tieste  im¬ 
padronito  del  trono  d’Argo,  dopo  la  morte  d’Atreo,  suo  fratello  cacciò  in  bando 
Agamennone  e  Menelao  suoi  nepoti.  Ocneo ,  re  di  Calidone ,  nell’Etolia,  li  rac¬ 
colse  presso  di  sè ,  e  si  dichiarò  protettore  di  essi.  Dopo  qualche  tempo  recaronsi 
ambedue  alla  corte  di  'Pindaro,  re  di  Sparta  colla  lusinga  d’ottenere  la  mano  di 
Elena,  bellissima  fra  le  avvenenti  greche  donzelle,  al  cui  possesso  tutti  aspiravano 
i  principi  della  Grecia.  Pindaro  imbarazzato  da  si  gran  numero  di  pretendenti,  non 
osava  decidersi  per  alcuno  di  essi ,  temendo  di  farsi  scopo  dell’  ira  degli  altri.  Se¬ 
guendo  quindi  il  consiglio  d’  Ulisse,  abbracciò  il  partito  ,  d’ impegnarli  a  riportarsi 
tutti  alla  scelta  della  propria  figlia,  ed  a  farli  giurare,  che  ove  Elena  avesse  scelto 
uno  di  essi  ,  tutti  sarebbersi  uniti  con  lo  sposo,  onde  proteggerlo  e  difenderlo  con¬ 
tro  coloro  che  volessero  contrastargliene  il  possesso,  e  disturbare  la  conjugale  ar¬ 
monia.  Avendo  tutti  prestato  il  proposto  giuramento  ,  Elena  diè  la  preferenza  a 
Menelao,  e  ben  tosto  Tindaro  al  proprio  genero  cedette  la  corona.  Tranquilli  e 
felici  furono  1  primi  periodi  del  loro  maritaggio,  ma  Elena  era  la  più  bella  di  tutte 
le  donne,  c  A  enere  aveva  promesso  ad  Alessandro  conosciuto  eziandio  sotto  il  nome 
di  Paride ,  di  ricompensarlo  col  renderlo  possessore  della  più  avvenente  fra  le  don¬ 
ne.  Dopo  qualche  tempo,  giunse  Paride  in  Sparta,  allorché  Menelao  trovavasi  as¬ 
sente  in  Micene  per  affari  del  proprio  fratello,  ed  avendo  il  giovane  principe  tro¬ 
iano  ispirato  il  più  vivo  amore  nel  cuore  di  Elena,  la  rapi,  e  fu  con  ciò  fune¬ 
sta  sorgente  di  tutti  i  mali  cui  dovette  Ilio  soccombere.  Punto  Menelao  di  si  fatta 
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genia  ,  onde  l  intrapresa  de’  Greci  fosse  da  prosperi  successi  coronata.  Era  stata 
dai  capi  di  quelle  nazioni  conferito  ad  Agamennone  il  supremo  comando  dell’eser¬ 
cito  ,  e  Calcante  la  dignità  ebbe  di  gran  sacerdote.  Agamennone  padre  d’ Ifigenia 
sedotto  dalle  istanze  ,  e  dalle  ragioni  di  Menelao  acconsenti  al  sacrificio  della  pro¬ 
pria  figliuola ,  e  scrisse  quindi  a  Clitennestra  di  spedirgli  senza  indugio  Ifigenia  al 
campo-,  ma  ben  tosto  vinto  dalla  paterna  tenerezza,  manda  un  contrordine.  Istrutto 
Menelao  di  siffatto  cangiamento  ,  arresta  il  messaggiero ,  s’  impadronisce  della  let¬ 
tera,  e  correndo  al  fratello  vivamente  il  rampogna  della  sua  incostanza.  Ma  quando 
vide  egli  la  giovane  principessa ,  e  le  lagrime  che  dagli  occhi  del  padre  in  larga 
copia  scorrevano  non  potè  egli  stesso  trattener  le  lagrime ,  e  più  non  volle  che 
Ifigenia  fosse  sacrificata  a  suo  vantaggio.  La  pietà  ,  die’ egli ,  (  nell’  Ifigenia  in  Au- 
lide  d’  Euripide  atto  2  )  si  è  fatta  strada  ai  mio  cuore ,  pensando  che  una  figlici 
del  fratei  mio  debba ,  per  la  mia  querela  esser  sgozzala  sull’  ara.  Qual  cosa  ha 
di  comune  con  Elena  ,  questa  principessa  ?  E  perchè  a  spese  del  sangue  di  lei 
dovrò  io  correre  in  traccia  d’  uh' 1  ingrata  bella  ?  Diasi  piuttosto  congedo  all’  e- 
sercito ,  e  ch’ella  parta  dai  lidi  d’ Aulide.  Avendo  i  capi  dell’  armata  greca  spe¬ 
diti  degli  ambasciadori  a  Priamo  ,  onde  fosse  a  Menelao  renduta  la  rapita  sposa , 
ma  nulla  avendo  ottenuto ,  s’ imbarcarono ,  e  presto  sulle  trojane  spiagge  trova- 
ronsi  raccolti.  Allorché  gli  eserciti  schierati  in  ordine  di  battaglia  stavano  per  az¬ 
zuffarsi,  Paride  e  Menelao  propongono  di  terminare  la  lite  in  singoiar  certame,  e 
quindi  si  conviene  che  ove  Paride  uccidesse  Menelao  avrebbe  serbata  per  sè  Elena 
con  tutte  le  sue  ricchezze  ,  e  i  Greci  avrebbero  dovuto  ritornarsene  in  Grecia,  le¬ 
gati  in  amicizia  coi  trojani ,  ma  nel  caso  in  cui  Menelao  uccidesse  Paride ,  allora 
i  trojani  avrebbero  restituito  Elena  con  tutte  le  dovizie  di  lei ,  a  pagato  ai  Greci 
non  che  a  loro  discendenti  ,  un  tributo  onde  compensarli  dalle  spese  di  quella 
guerra.  Essendo  il  tutto  combinato  e  stabilito  i  due  guerrieri  entrarono  in  lizza  , 
Menelao ,  dopo  d’  aver  forato  colla  lancia  lo  scudo  del  suo  rivale ,  trae  la  spada , 
e  gli  porta  un  colpo  sì  terribile  sull’elmo  }  che  il  brando  si  spezza,  Io  afferra  al¬ 
lora  ,  per  la  criniera  del  casco ,  e  già  stava  per  strascinarlo  nel  campo  de’  Greci , 
ma  Venere  fece  sì,  che  i  legami  di  quello  si  rompessero,  ed  in  una  nube  ravvolto 
il  proprio  favorito,  nel  suo  palazzo  il  trasportò,  lo  che  in  poche  parole  vuol  dire, 
che  Paride  se  ne  fuggì }  e  restò  solo  nelle  mani  di  Menelao  1’  elmo  del  principe 
frigio ,  che  egli  gittò  nel  campo  de’  Greci.  Il  vincitore  chiede  il  premio  del  com¬ 
battimento  ;  ma  i  Trojani  ricusano  di  adempire  i  patti  del  trattato,  e  taluno  di 
loro  lasciagli  un  dardo  dal  quale  rimane  leggermente  ferito.  Cotanta  perfidia  fu  il 
segnale  della  più  orrenda  e  sanguinosa  guerra.  Menelao  fu  pur  ferito  nella  cintura 
da  Pandaro.  Macone  ne  trasse  la  freccia ,  e  gli  altri  eroi  Io  difesero.  Nelle  seguenti 
battaglie  ,  uccise  egli  Scamandrio  e  Pilemone  e  fece  prigioniero  Adrasto.  Volle  po¬ 
scia  sfidare  Ettore  a  tenzone  ,  ma  Agamennone  gli  proibì  di  misurarsi  con  queU’eroe. 
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Nella  pugna  avvenuta  il  rii  seguente,  feiì  Eleno  ed  uccise  Pisandro ,  Ipercnore , 
Uolopo  e  Toante  ;  nel  difendere  il  corpo  di  Patroclo,  uccise  Eufoibo  :  corse  po¬ 
scia  in  traccia  di  Ajace  ;  nel  difendere  i  cavalli  d’Acliille  trasse  a  morte  Podete , 
c  finalmente  insieme  con  Mortane  ,  protetto  dai  due  Ajaci ,  tolse  dalle  mani  dei 
nemici  il  corpo  di  Patroclo.  Nei  giuochi  funebri  celebrati  in  onore  di  Achille  ri¬ 
portò  il  terzo  premio.  Menelao  fu  uno  di  rpielli  che  entrarono  nel  cavallo  di  le¬ 
gno.  In  quell’orribil  notte  penetrò  egli  con  Ulisse,  guidati  entrambi  da  Enea,  nella 
stanza  di  Deifobo  ,  il  quale  dopo  la  morte  di  Paride,  era  divenuto  sposo  di  quella 
principessa,  e  stretti  in  vergognoso  accordo,  tolsero  a  quell’infelice  la  vita,  dopo 
d’  avergli  fatto  subire  i  più  indegni  trattamenti.  Dopo  la  caduta  di  Troja  ,  i  Greci 
rendettero  la  sposa  a  Menelao,  e  padrone  il  lasciarono  del  destino  di  lei.  Egli  è 
determinato,  dice,  Euripide  nelle  Trojane ,  di  condurla  in  Grecia,  onde  immo¬ 
larla  al  proprio  risentimento,  ed  a  mani  di  que’  prodi  eh’ erano  periti  nella  guerra 
di  Troja.  Elena  implora  di  potersi  giustificare:  prima  di  tutto  ella  pretende  che 
Menelao  debba  esser  e  adirato  contro  di  Venere ,  e  non  già  contro  di  lei.  Oli’  è 
ilice  ella,  il  mezzo  per  resistere  alla  Dea  cui  lo  stesso  Giove  obbedisce?  Lo 
rimprovera  poscia  di  essersi  allontanalo  fuor  di  proposito  da  lei,  dopo  d’avere  ac¬ 
collo  Paride.  Gli  dice  che  dopo  la  morte  del  suo,  avea  dessa  più  volte  tentato  di 
uscire  di  Troja  per  ritirarsi  al  campo  de’Grcci,  ma  che  dalle  guardie  era  stata  sor¬ 
presa  ,  mentre  col  mezzo  d’ una  fune  scendeva  dalle  nemiche  mure,  aggiunge  li¬ 
lialmente  d’  essere  stata  a  forza  tratta  ad  isposare  Deifobo  ;  e  fa  valere  a  prova 
della  propria  tenerezza  il  sacrifizio  a  lui  fatto  della  vita  di  quello  sventurato  prin¬ 
cipe.  Questa  ultima  ragione  fe’ impressione  sul  cuore  rii  Menelao,  il  quale  con  essa 
di  buon  animo  si  riconciliò.  Allorquando  si  trattò  di  ritornare  in  Grecia  non  fu 
Menelao  d’accordo  con  Agamennone  intorno  al  tempo  in  cui  si  dovesse  ciò  fare. 
Quest’  ultimo  volle  prima  ofTrire  a  Minerva  un  sacrificio.  Menelao  volendo  solleci¬ 
tar  la  partenza ,  die’  subito  alle  vele  insieme  a  quelli  che  erano  dell’  opinione  di 
lui.  Tranquillo  era  il  mare,  sereno  il  cielo,  placida  l’aura  quindi  felicemente  ap¬ 
prodò  egli  a  Tcncdo  ove  offerì  un  sacrifizio.  Colà  nacquero  alcune  querele  tra  d’esso 
ul  Ulisse  ,  il  quale  per  tal  motivo  lo  abbandonò,  e  ritornò  presso  di  Agamenno¬ 
ne.  Nestore ,  prevedendo  i  perigli  che  soprastavangli ,  affrettassi  di  ritornare  nei 
propri  stati,  e  lo  stesso  fece  altresì  Diomede.  Menelao  fu  obbligato  di  fermarsi 
presso  il  promontorio  Sunio  nell’Attica,  poiché  avendo  perduto  Frontide  ,  suo  pi¬ 
loto  ,  rapitogli  dalla  morte  ,  volle  colà  seppellirlo.  Partito  da  Sunio,  giunse  al  pro¬ 
montorio  di  Malea ,  e  già  stava  per  entrare  in  quel  porto,  allorché  da  contrario 
renio  investito  fu  colla  flotta  trasportato  verso  l’isola  di  Creta.  In  quelle  alture  an¬ 
dò  la  sua  squadra  dispersa  ;  una  parte  di  quella  naufragò  ,  e  appena  potè  salvar¬ 
sene  1  equipaggio.  Cinque  navi  colle  quali  trovavasi  Menelao  furono  gittate  verso 
1  Lgilto.  Errò  egli  pel  tratto  di  otto  anni  sulle  coste  di  Cipro,  della  Fenicia,  del- 
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1’  Egitto  ,  dell7  Etiopia  ,  della  Libia  ec.  ma  la  maggior  parte  di  quel  tempo  fu  egli 
costretto  di  trattenersi  principalmente  in  Egitto.  Venti  e  più  giorni  si  fermò  ncl- 
1J  isola  di  Faro  $  le  sue  provvisioni  erano  ormai  esauste  ,  i  suoi  compagni  comin¬ 
ciavano  a  perdersi  di  coraggio  j  quindi  per  la  isola  si  dispersero,  costretti  a  vivere 
di  pesci.  Menelao  passeggiando  un  giorno ,  tutto  ne’  suoi  pensieri  raccolto ,  s’ in¬ 
contrò  con  Eidotea  figliuola  di  Proteo  ,  la  quale  insegnò  a  lui  il  modo  di  obbligare 
il  proprio  padre  a  indicargli  il  mezzo  per  ritornare  alla  patria.  Menelao  approfittò 
dell’  avviso  \  e  mentre  Proteo  dormiva  ,  coll’  ajuto  di  tre  compagni ,  lo  sorprese  , 
e  lo  costrinse  ad  essergli  compiacente  de’  suoi  consigli.  Proteo  gli  palesò  d’ esser 
d’uopo  di  sagrificare  agli  Dei,  e  ritornarsene  in  Egitto,  gli  manifestò  eziandio  ciò, 
che  era  avvenuto  agli  altri  greci  capitani ,  i  quali  per  la  maggior  parte  erano  fe¬ 
licemente  arrivati  nella  lor  patria  j  che  Ajace  d’  Oileo  crasi  annegato  \  che  Ulisse 
andava  tuttavia  pel  mare  errando  $  che  Agamennone  era  caduto  sotto  i  colpi  del 
traditore  Egisto  }  che  per  trovare  ancor  vivo  questo  scellérato,  era  d’uopo  che  egli 
affrettasse  il  suo  ritorno ,  onde  vendicarvi  il  trucidato  fratello ,  o  partecipare  al¬ 
meno  alla  funebre  mensa  preparata  da  Oreste.  Proteo  finalmente  gli  presagi ,  che 
non  morirebbe  ,  ma  sarebbe  trasportato  vivo  negli  Elisi ,  siccome  sposo  d’  Elena , 
ed  Eroe  divino.  Menelao  ritornò  tosto  in  Egitto,  ove  secondo  una  tradizione  ricu¬ 
però  Elena.  Lo  stesso  storico  aggiunge  che  ,  questo  principe  ,  dopo  d’ aver  presso 
gli  Egizi  trovato  la  propria  moglie  ,  e  i  suoi  tesori ,  si  mostrò  ingrato  verso  quel 
popolo  e  con  un  atto  barbaro  all’  ottenuto  servigio  corrispose.  Poiché  volendo  egli 
imbarcarsi  per  ritornare  in  Grecia  ,  ed  avendo  tuttavia  contrarj  i  venti ,  per  Sco¬ 
prire  la  volontà  degli  Dei  ,  ad  un  orribile  partito  s’  appigliò.  Prese  due  bambini 
degli  abitanti  del  paese,  li  fece  trucidare,  poscia  fra  le  calde  viscere  di  quelli  cercò 
i  presagi  della  sua  partenza  ;  la  qual  barbarie  ,  bentosto  fatta  palese  ,  il  rendette 
esecrabile  oggetto  dell’  odio  di  tutto  1’  Egitto  ,  ed  essendo  inseguito  come  una  fe¬ 
roce  belva,  prontamente  sulle  sue  navi  si  ricovrò,  e  fuggi  nella  Libia.  Altri  preten¬ 
dono  che  Menelao  inteso  il  consiglio  di  Proteo  ,  abbia  sacrificato  sul  continente  , 
nel  tempo  stesso  eretto  un  funebre  monumento  alla  memoria  dell’  estinto  fratel¬ 
lo ,  e  sia  felicemente  giunto  alla  patria  terra.  Ma  Euripide,  nella  sua  Andromaca 
e  nel  suo  Oreste  ,  non  tralascia  di  fare  di  Menelao  la  più  infelice  dipintura.  Ge¬ 
losa  Ermione  dell’Amore  che  Pirro  nutre  per  Andromaca  vuol  far  perire  questa 
principessa  •  ed  eziandio  il  figlio  di  lei.  Menelao ,  secondando  il  furore  della  pro¬ 
pria  figliuola,  fa  egli  stesso  trarre  quelle  vittime  alla  morte,  ma  il  vecchio  Peleo, 
padre  d’Achille  imprende  la  loro  difesa,  fa  a  Menelao  i  più  sanguinosi  rimproveri 
e  a  lui  solo  attribuisce  tutti  i  mali  della  Grecia,  per  ricuperare  una  furia  che  a- 
vrebb’  egli  dovuto  lasciare  per  sempre  a  Trojani  con  tutta  1’  esecrazione  ,  aggiun¬ 
gendo  altresì  una  ricompensa  al  rapitore  di  lei ,  onde  non  esser  più  mai  costretto 
di  trarla  dalle  mura  di  Troja.  Egli  non  risparmia  meno  1’  onore  di  Menelao  in- 
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fatto  di  valore  ;  lo  rappresenta  tome  un  eroe  di  parata  ,  ritornato  senza  ferite  ,  il 
ijuale  ,  lren  lungi  dall’ insanguinare  le  proprie  armi,  le  ha  tenute  gelosamente  na¬ 
scoste  ,  e  ciré  da  Troja  non  riportò  se  non  se  rjuelle  di  cui  crasi  armato  parten¬ 
do.  Gli  pone  di  nuovo  sott’  occhio  il  sacrificio  d’ Ifigenia ,  eh’  egli  ha  estorto  da 
Agamennone  ,  senza  arrossire  di  costringere  un  fratello  ari  immolare  la  propria  fi¬ 
gliuola  :  Tanto  era  il  timor  vostro ,  die  egli ,  iti  non  giungere  a  ricuperare  una 
donna  intrattabile.  Gli  fa  delitto  di  non  averla  uccisa  allorché  la  rivide,  e  d’es- 
sersi  da  artificiose  carezze  lasciato  vilmente  sedurre.  Finalmente  lo  copre  di  con¬ 
fusione  riguardo  all’  odioso  atto  eh’  egli  sta  per  commettere  verso  la  persona  di  Mo¬ 
losso  e  dr  Andromaca,  e  ordina  al  padre  e  alla  figlia  di  ritornare  al  piò  presto 
in  Isparta.  Dopo  che  Oreste  ebbe  uccisa  la  propria  madre  Clitennestra,  fu  perse¬ 
guitato  da  Findaro,  il  quale  chiedeva  agli  Argivi  il  supplizio  di  lui.  Oreste  ricorre 
a  Menelao  suo  zio  e  gli  dice  :  Fate  per  me  ciò  che  il  padre  mio  ha  fatto  per 
voi  ;  egli  si  è  posto  alla  guerra  di  Troja  in  vostro  favore  pel  corso  di  dieci 
anni.  Io  non  vi  chiedo  dieci  anni  ;  ma  un  sol  giorno  e  qualche  ufficio  a  favore 
del  figliuolo  del  vostro  benefattore  e  del  fratei  vostro.  Menelao,  intento  a  per¬ 
dere  Oreste  onde  impadronirsi  degli  stati  di  lui,  finge  d’interessarsi  per  esso,  ma 
teme  ,  dice  egli  di  prendere  apertamente  la  sue  difese ,  ed  offre  soltanto  di  ado¬ 
perare  presso  gli  Argivi  le  sue  preghiere.  Alcuni  scrittori  riferiscono  che  Menelao, 
ne  suoi  diversi  viaggi ,  aveva  molti  magnifici  doni  ricevuto ,  di  modo  che  Tele¬ 
maco  ebbe  a  stupire  della  sontuosità  del  suo  palazzo ,  allorché  fu  a  vederlo  nel 
giorno  in  cui  Ermione,  figliuola  di  Elena,  die’  a  Megapeute  la  mano  di  sposa.  In 
tale  incontro  Menelao  avverti  Telemaco,  che  Ulisse  suo  padre,  viveva  ancora  nel- 
1  isola  di  Calipso  ,  e  nel  partire  gli  diede  in  dono  un  vaso  di  argento  coll’  orlo 
dorato,  lavoro  di  Vulcano,  ch’egli  avea  ricevuto  dal  re  de’ Sidonii.  Menelao  fu 
grande  amico  d’  Ulisse  ,  e  nel  tempo  della  trojana  guerra  avea  preso  la  risoluzione 
di  traspiantarlo  insieme  col  suo  popolo  dall’isola  d’Itaca,  nell’Argolide,  ed  ivi  fab¬ 
bricargli  una  città  onde  poter  vivere  a  lui  vicino.  Secondo  Omero,  non  ebbe  Me¬ 
nelao  da  Elena  se  non  se  una  figlia  chiamata  Ermione.  I  poeti  posteriori  variano 
intorno  a  figliuoli  di  lui.  Omero  dice  che  Megapente  era  figlio  di  Menelao  e  di  una 
delle  sue  schiave.  Molti  gli  danno  un  altro  figliuolo  chiamato  Nicostrato ,  eli’  egli 
ebbe  da  Elena  e  che  altri  pretendono  essere  lo  stesso  che  Megapente.  Sofocle  Io  fa 
l’adre  di  due  tìgli,  Dieto  e  Morrafio;  altri  finalmente  gliene  danno  quattro.  Secondo 
Apollodoro ,  ehb  egli  da  Gnossia  un  figlio  appellato  Senodaino  e  Xenodamo  ;  da 
Cale  un  altro  per  nome  Nicostrato,  e  finalmente  da  Terridae  ebbe  Megapente.  Gli 
antichi  ignoravano  in  qual  modo  fosse  morto  Menelao;  ed  è  questo  ciò  che  Omero 
gli  fa  vaticinare  da  Proteo.  Questo  personaggio  ,  che  si  può  dire  prima  sorgente  della 
rinomata  guerra  di  Troja ,  dopo  la  sua  morte ,  ottenne  gli  onori  funebri  e  divini 
in  iati  luoghi,  e  specialmente  in  Terapne  nella  Laconia,  ove  mostravasi  la  tomba 
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Eli  lui,  e  quella  di  Elena.  Tolomeo,  figlio  di  Efestione ,  ebbe  a  due  che  Mene- 
uo  si  'eco  in  Tauride  per  cercarvi  Oreste,  e  che,  insieme  con  Elena,  fu  ivi  da 
.gema  sacrificato  VVinckelmann  ha  riconosciuto  Menelao  sopra  due  bassirilievi  an¬ 
tichi  uno  del  Campidoglio,  chiamato  l’urna  di  Alessandro  Severo,  l’altro  della 
'  a  orgiese,  pubblicato  nei  Monumenti  antichi  inediti.  Essi  rappresentano  l’ira 
Achille  contro  di  Agamennone  ,  a  motivo  di  Briseide  a  lui  tolta.  Agamennone  e 
Menelao  sono  assis,  1  uno  di  contro  all’altro;  Ulisse  sta  a  fianco  di  Menelao,  ,1 
quale  non  ha  ne  benda  regale ,  nè  scettro,  nè  predella  come  Agamennone,  fra- 
"o  i  hu  perche  nell’armata  de’ Greci  era  a  lui  soggetto.  Un  intaglio  (  Manet¬ 
te,  Gabinetto  del  re  di  Francia)  rappresenta  Menelao,  acconciato  di  casco  adorno 
‘  Un  Pen,U;'““°  '  Vestlt0  cU  leg§era  c|a™ide,  gonfiata  dal  vento:  ei  rialza  da  terra 
'  C0rp0  d‘  Pa‘r0cl0’  Una  Patera  nel  Museo  che  descrivo  ci  offre  Menelao  armato 
a  capo  a  piedi,  assiso  cd  appoggiato  ad  uno  scudo,  sul  quale  è  scritto  .1  suo 
nome  a  caratteri  etruschi;  egli  tiene  una  collana,  dono  di  Venere,  che  Elena  se¬ 
duta  dirimpetto  a  1,1, ,  gl,  ha  dato  in  quell’istante,  onde  consacrarle  ad  Apollo 
Ua  d.  essi  scorgasi  Venere.  Una  statua  similmente  nel  luogo  indicato  ci  rappresenta 
Menelao  armato  da  capo  a  piedi,  il  quale  consacra  l’elmo  d’ Euforbo ,  guerriero 
tiojano ,  adorno  d  un  griffone  e  d’ una  sfinge  ed  Apollo,  la  cui  statua  ignuda  e 
portante  un  arco,  e  situata  sopra  d’ un  cippo.  Menelao,  vestito  d.  una  corta  tu¬ 
nica  ,1  capo  acconciato  di  casco  che  gli  copre  le  guancie,  è  armato  d’  un  grande 
scudo  argivo,  insieme  Elena,  da  lei  ritrovata  dopo  la  presa  di  Troja  ;  ma,  all’i¬ 
stante  m  cui  sta  egli  per  raggiungerla  ,  è  nuovamente  colto  dalla  bellezza  di  le, 
e  d,  mano  gli  cade  la  spada.  Elena  ricovrasi  presso  d’ un’ ara  dietro  la  quale  è 
co  locata  una  statua  sopra  d’ un  cippo,  ch’ella  addita  colla  mano;  dessa  è  accon¬ 
ciala  un  diadema  e  d,  un  velo  e  vestita  di  lunga  tunica  e  di  peplo  ;  il  luogo 
della  scena  e  all  aperto,  e  piantato  d’alberi  che  vengono  indicati  da  un  solo  po¬ 
sto  vicino  alla  statua.  Un  gruppo  in  fine  del  Museo  di  Firenze  ci  offre  Menelao 
che  vestito  di  semplice  clamide,  e  acconciato  di  casco,  trasporta  il  corpo  di  Patroclo.’ 

Nella  indicata  favola  vedesi  anche  un  busto  d’ Iside ,  ed  il  lavoro  è  simil¬ 
mente  di  esimio  scarpello.  Una  tale  divinità  degli  Egizi  si  trova  incisa  in  alcune 
pietre  ,  e  per  rendere  dr  qualche  importanza  il  soggetto  indicato  ,  darò  a  conoscere 
alcune  pietre  incise  di  Steseli.  Sopra  una  pasta  di  vetro,  il  cui  originale  trovasi 
nel  collegio  di  Santo  Ignazio  di  questa  dominante ,  vedesi  una  bella  testa  d’ Isi¬ 
de  :  I  ornamento  che  essa  porta  d’ intorno  al  collo ,  e  che  discende  fino  al  seno 
e  una  specie  di  manichetta  ,  composta  di  più  file  di  globetti ,  fatti  a  guisa  di  per- 
e  ,  come  talvolta  si  vede  ad  alcune  mummie.  Uno  de.  più  bei  canopi  di  basalto 
del  porporato  Alessandro  Albani  ha  una  manichetta  simile ,  sulla  cui  prima  fila 
S.  e  creduto  d,  distinguere  il  frutto  della  Perseci ,  l’estremità  del  quale  rassomi¬ 
glia  a  un  cuore  ;  nella  seconda  ,  le  foglie  d,  quest’  albero  ,  che  avevano  la  figura 
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di  una  lingua  ,  e  nella  terza  ,  dei  globbetti.  Sopra  una  pasta  antica  la  testa  d  Iside 
mirasi  di  prospetto  ;  ella  è  con  le  corna.  E  su  di  una  sardonica  la  testa  del  si¬ 
mulacro  è  come  nell’  antecedente  pasta ,  ma  acconciata  con  una  pelle  di  gioven¬ 
ca  ;  con  una  clava  dalla  parte  destra,  e  un  cornucopia  dalla  sinistra.  E  similmente 
in  altra  sardonica  la  testa  dell’  egiziana  deità  è  di  prospetto ,  acconciata  come  il 
precedente  ,  e  con  tre  stelle  intorno  a  questa  costellazione  era  dagli  egizi  chiamata 
Sothjs,  e  dai  Greci  Astro-Kynos ,  ed  era  la  canicola.  In  altra  sardonica  la  te¬ 
sta  d’ Iside  è  congiunta  a  quella  di  una  giovenca  ;  e  sopra  di  un  agata-onice  ve- 
desi  una  donna  assisa  ,  che  dalla  destra  mano  tiene  una  farfalla.  Sopra  la  sua  ve¬ 
ste  ella  porta  una  ciarpa  di  piume ,  che  le  copre  le  gambe.  Eravi  in  Roma  nel 
passato  secolo  un  frammento  egizio  rappresentante  un'  Iside  ,  con  delle  ali  attac¬ 
cate  alle  anche,  le  quali  essendo  piegate,  la  coprivano  sino  alla  gamba.  Un  Iside 
della  tavola  Isiaca  ha  la  stessa  specie  d’  ali  d’  una  lunghezza  capace  a  coprirle  an¬ 
che  i  piedi;  e  su  d’ una  calcedonia  in  forma  di  scarafaggio,  comparisce  la  dea 
ritta  in  piedi ,  tenendo  un  serpente  nella  destra  mano.  Apulejo  nella  sua  visione 
la  rappresenta  con  questo  attributo.  Sopra  una  pasta  di  vetro  Iside  osservasi  di 
prospetto:  ella  tiene  un  sistro  nella  mano  diritta,  e  una  brocca  nella  sinistra,  la 
quale  indica  il  vaso  pieno  d’  acqua  che  portavasi  dinanzi  a  tutte  le  processioni  che 
si  facevano  in  onore  di  lei.  Questo  vaso  portato  da  Iside  chiamasi  in  latino  Cym- 
bium  o  Sitella  ,  cosi  Servio  nella  Eneide  lib.  8,  p.  550.  Lo  stesso  soggetto  vedesi 
eziandio  sopra  una  corniola ,  ed  uno  smeraldo.  Sopra  una  corniola  sta  Iside  ritta 
in  piedi  e  tiene  colla  destra  un  sistro ,  ed  ha  una  brocca  appesa  al  braccio  sini¬ 
stro  ,  e  con  questa  mano  porta  una  patera  dalla  quale  sorge  un  serpente.  In  altra 
pietra  della  stessa  natura  Iside  ritta  tiene  un  sistro  ed  un  timone  dalla  destra  ma¬ 
no  ,  e  un  cornucopia  dalla  sinistra.  Non  è  troppo  comune  di  trovare  il  timone 
dato  per  attributo  ad  Iside  ;  ma  siccome  vedesi  sopra  un  medaglione  dell  impe¬ 
ratore  Macrino  di  Nemesi  col  timone  ,  e  che  Nemesi  è  acconciata  con  piume  di 
augello  di  Numidia ,  alla  foggia  d’ Iside  ,  così  a  questa  Dea  può  convenire  ezian¬ 
dio  il  timone;  tanto  osservasi  dal  Buonarroti  sopra  alcuni  medaglioni  pag.  225. 
Iside-Faria  sopra  una  corniola  vedesi  ritta,  mentre  tiene  con  ambe  la  mani  una 
vela  di  vascello  ;  e  sopra  la  medesima  pietra  1’  egiziana  deità  tiene  assiso  il  pro¬ 
prio  figlio  Oro  nelle  sue  braccia,  come  risulta  sul  rovescio  d’uria  medaglia  inci¬ 
sa  ;  a  tal  uopo  conviene  consultare  Tristano  ed  altri.  Ma  ciò  che  rende  pregicvole 
la  descritta,  consiste  nell’essere  Iside  in  atto  di  porre  il  dito  nella  bocca  di  Oio, 
per  allettarlo  in  tal  guisa,  piuttosto  che  porgergli  la  mammella,  il  che  è  conforme 
alla  tradizione.  Sopra  un  diaspro  rosso  osservasi  lo  stesso  soggetto,  cosi  in  Plutarco 
di  Iside  e  di  Osiride  alla  pag.  639.  In  una  corniola  comparisce  Iside  a  cavallo  di 
un  cane.  La  bestia  sconosciuta  a  Montfaucon  in  una  medaglia  eh  egli  non  cita, 
sulla  quale  si  vede  Iside  a  cavallo  ,  può  dunque  essere  un  cane  ,  animale  eh  era 
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particolarmente  consacrato  ad  Iside.  I  cani,  dice  Diodoro  di  Sicilia,  precedevano  il 
simulacro  di  questa  Dea  nelle  processioni  solenni;  questa  pietra  è  d’una  bella  in¬ 
cisione.  Sopra  una  pasta  di  vetro,  Giove  Serapide  è  seduto  in  una  barca  e  dietro 
lui  evvi  la  Fortuna,  la  quale  anch’essa  ha  sul  capo  un  modio  siccome  Serapi.  Di¬ 
nanzi  a  Giove  si  vede  una  testa,  e  Iside  ritta  in  piedi  che  guida  il  vascello,  poi¬ 
ché  tale  era  1  ufficio  di  questa  Dea  ;  una  tal  cosa  riportasi  da  Luciano  nel  terzo 
Dialogo  degli  Dei,  e  l’originale  di  questa  incisione  esiste  nel  gabinetto  di  Firenze. 
Sopra  una  pasta  di  vetro,  Mercurio  eziandio  in  piedi  parla  con  una  donna  coperta  di 
un  drappo:  è  velata,  seduta  sopra  uno  scoglio,  e  dietro  di  essa  si  vede  un  ramo 
d  albero  con  alcune  foghe.  Si  potrebbe  credere,  che  questo  fosse  un  galante  in¬ 
trigo  di  Mercurio,  forse  con  Acacali,  figliuola  di  Minosse  re  di  Creta,  secondo  lo 
scoliaste  di  Apollonio  ;  ed  anche  con  Rea ,  e  con  Erse ,  figliuola  di  Cecrope ,  re 
d  Atene.  Ma  siccome  il  velo  non  si  addice  a  una  giovine  donzella ,  e  conviene 
piuttosto  alle  matrone  e  alle  Dee  ,  cosi  evvi  luogo  a  credere ,  che  la  donna  se¬ 
duta  sia  Iside,  la  qual  cosa  diviene  più  probabile,  mentre  Mercurio  ,  secondo  la 
tradizione ,  era  il  consigliere  e  il  primo  ministro  d’ Iside ,  durante  il  suo  governo 
m  Egitto  ,  come  prima  lo  era  stato  di  Osiride.  Sopra  la  tomba  d’ Iside  eravi  una 
colonna  colla  seguente  iscrizione  :  Io  sono  Iside ,  la  regina  di  tutto  il  paese , 
istruita  da  Mercurio  ec.  Quindi,  siccome,  secondo  quest’idea,  le  foglie  che  veg- 
gonsi  all’  estremità  del  ramo  che  si  scorge  dietro  la  donna  velata,  sono  molto  so¬ 
miglianti  a  quelle  dell’edera,  a  ciò  si  potrebbe  appoggiare  la  nostra  conghiettura, 
dice  Winckelmann ,  giacché  Osiride  ,  isposo  d’ Iside ,  aveva  scoperta  o  introdotta 
questa  pianta  in  Egitto.  Un  busto  scolpito  in  marmo  greco  appartenente  già  al 
tanto  benemerito  restitutore  dell’Antiquaria  e  delle  Arti,  il  fu  porporato  Alessan¬ 
dro  Albani,  ci  offre  Iside  col  capo  velato.  Tutto  ciò  che  si  può  considerare  in  que¬ 
sto  busto  si  è  il  diadema ,  che  sotto  il  velo  apparisce  composto  d’ un  piccol  disco , 
fiancheggiato  e  quasi  sostenuto  da  due  picciole  serpi ,  corona  tanto  più  nobile , 
quanto  ci  vien  descritta  nelle  favole  d’Apulejo,  nella  foggia  appunto  che  ivi  si 
vede ,  e  quanto  più  1’  epoca  del  monumento  ,  come  dal  basso  suo  lavoro  si  può 
argomentare,  all’età  di  quello  scrittore  si  avvicina.  Elliano  aveva  già  avvertito,  che 
la  corona  di  serpi  si  dava  a  Iside,  come  insegna  di  stato  regale,  e  forse  anche  di 
divinità ,  opinione  che  da’  geroglifici  d’Orapollo  viene  confermata.  Siccome  le  prin¬ 
cipali  divinità  de’  Greci  ebbero  diversi  soprannomi,  così  alcuni  ne  vennero  dati  an¬ 
che  ad  Iside,  quindi  fu  chiamata  Iside- Atenodoria  una  statua  di  questa  Dea,  fatta 
da  Atenodoro  ,  uno  degli  scultori  del  sublime  gruppo  di  Laocoonte  ,  la  quale  era 
situata  nella  duodecima  regione  di  Roma.  Iside,  secondo  Muratori,  fu  detta  anche 
Atriffa  ,  cioè  che  fogge  la  gioja;  epiteto  relativo  alle  lagrime  che  Iside  in  gran  co¬ 
pia  versò  per  la  perdita  del  proprio  marito.  Davasi  a  questa  Dea  il  soprannome 
di  Minonima ,  vale  a  dire  ,  dai  mille  nomi.  Nella  quinta  regione  di  Roma  eravi 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V.  I7 
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un  monumento  ci’  Iside ,  soprannominata  Patricia ,  di  cui  non  conosciamo  che  il 
nome.  Siccome  questa  Dea  presiedeva  alla  navigazione  ,  così  ottenne  il  sopranno¬ 
me  di  Pelagia,  sotto  il  quale  aveva  un  tempio  a  Corinto.  Dall’isola  di  Faros,  si¬ 
tuata  in  Egitto  dirimpetto  ad  Alessandria ,  venne  data  alla  Dea  la  denominazione 
d’ Iside-Faria.  A  questi  soprannomi  si  aggiungano  anche  i  seguenti  portati  da  que¬ 
sta  Dea  ,  cioè  Augusta ,  Campense  ,  Cornufera  ,  Domina  ,  Egiziana  ,  Fruttifera  , 
Frugifera,  Inachide ,  Linigera,  Nilotide,  Regina,  Salutare,  Trionfale,  Vittrice.  Un 
ragguardevole  monumento  colossale,  che  Winckelmann  nominò  per  busto  di  Cibe- 
le,  ci  rappresenta  quello  d7 Iside.  Nel  dargli  però  la  prima  denominazione  non  andò 
quel  dottissimo  antiquario  molto  lungi  dal  soggetto,  poiché  riguardata  essendo  Cibele 
come  la  natura  e  la  terra,  anche  in  Iside  concorrevano  gli  stessi  attributi.  Ma  dappoi¬ 
ché  l7  accorto  scultore  d7  Este  trovò  sul  vertice  di  questo  busto  le  sicure  tracce  di 
cosa  soprappostavi ,  che  esser  dovea  di  figura  portante  la  similitudine  di  un  fiore 
di  loto  ,  ogni  dubbio  si  dissipò ,  e  il  monumento  fu  dichiarato  Isiaco.  Iside ,  il 
culto  della  quale  dall’Egitto  si  diffuse  nella  Grecia,  ci  si  mostra  in  questo  busto 
lavorato  da  greco  scalpello ,  che  ad  onta  della  sua  mole  ha  ricevuto  dalla  dotta 
mano  dell’  artefice  una  leggiadria  ed  ammirabile  delicatezza ,  che  non  toglie  alla 
rappresentanza  quella  maestà,  che  tanto  alle  cose  religiose  si  addice.  Il  suo  profilo 
è  trattato  alla  greca ,  grandiose  ne  sono  le  forme ,  ed  energico  lo  stile.  I  soprac¬ 
cigli  hanno  un  non  so  che  di  tagliente  ,  quale  talvolta  osservasi  in  quelli  di  Pal- 
lade.  Il  panno  che  le  vela  il  capo  è  lavorato  con  magistrale  trascuratezza,  che  dà 
risalto  al  levigato  del  volto.  L7  inclinazione  del  capo  dona  una  certa  dolcezza  alla 
figura ,  e  sembra  mostrare  il  Nume  propizio  ad  esaudire  i  voti  dei  mortali.  La  fi¬ 
gura  del  sasso,  una  certa  strettezza  nella  tagliatura  delle  spalle  fa  credere,  che 
questo  monumento  fosse  collocato  ad  alto  in  qualche  abside  o  nicchia.  I  capelli  della 
Dea  sono  coperti  d7  un  velo  sottilmente  increspato ,  e  sopra  la  fronte  stretto  da 
una  tenia  o  benda.  11  crine  coperto  in  questa  guisa  si  vede  in  quasi  tutte  le  figure 
egizie.  I  diversi  monili  che  adornano  il  collo  d7  Iside  non  sono  disusati  negli  antichi 
monumenti  \  questi  però  secondo  il  parere  di  uomini  intelligenti  dell  arte  ,  e  spe¬ 
cialmente  di  Canova,  debbono  essere  cocolle  fatte  del  velo  stesso  della  Dea,  come 
appunto  nell7  infule  o  vitte  sacre  avveniva ,  cosa  che  dall’espositore  del  Museo  Pio- 
Clementino' fu  per  la  prima  volta  notata  negli  antichi  monumenti,  e  al  quale  siamo 
debitori  dell7  idea  chiara  die  ne  abbiamo  acquistato. 

Il  gruppo  in  alto  rilievo,  e  un  dì  appartenente  alla  villa  Mattei ,  si  vuole  che 
rappresenti  Porcia  e  Catone.  Il  lavoro  è  con  diligenza  portato  a  compimento ,  ma 
di  gruppi  simili  ve  ne  sono  parecchi  nel  Vaticano.  Di  Porcia  leggiamo,  cioè  della 
dama  romana,  della  figliuola  di  Catone  d’ Utica,  che  in  prime  nozze  fu  sposa  di 
Bibulo  e  poscia  di  Bruto ,  si  rendette  celebre  col  suo  spirito ,  col  suo  coraggio  e 
colla  sua  virtù.  Un  giorno  fccesi  una  profonda  ferita  in  una  coscia  j  avendole  chic- 
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sto  suo  marito  la  ragione  di  un  atto  si  strano  ;  Ciò  feci,  rispose  Porcia ,  a  fui  di 
provarti  con  quale  costanza  saprei  darmi  la  morte,  ove  avessi  la  disgrazia  di 
perderti.  Bruto  oltremodo  contento  di  tale  risposta,  le  confidò  il  segreto  della  con¬ 
giura  ,  eh’  egli  aveva  formato  contro  di  Cesare.  Nel  giorno  dell’  esecuzione ,  Porcia 
nascose  i  suoi  timori  sotto  1’  esteriore  apparenza  dell’  intrepidezza.  Dopo  qualche 
tempo,  essendo  morto  Bruto,  risolvette  ella,  qual  degna  figlia  di  Catone,  di  non 
sopravvivergli.  Gli  amici  suoi  ed  i  congiunti  si  opposero  a  si  fatto  divisamente;  e  al¬ 
lontanarono  da  lei  tutte  le  armi  che  nuocerle  poteano;  ma  essa  inghiottì  degli  ardenti 
carboni,  per  cui  dovette  soccombere  verso  l’anno  42  prima  di  G.  C.  Tavola  XLVII. 

I  personaggi  della  Tavola  XLVIII  sono  Caracalla,  Nerone  giovane,  Lucio  Vero, 
e  Diocleziano.  Di  essi  passerò  storicamente  a  farne  parola ,  e  primo  di  Caracalla , 
ossia  Bassiano  Antonino,  chiamato  col  primo  nome,  perchè  alla  guisa  de’ Galli 
portava  una  veste  lunga,  che  gli  scendeva  sulle  calcagna,  e  che  i  Franchi  allora 
chiamavano  caracalla,  indi  casacca.  Questo  principe  era  figliuolo  di  Settimio  Se¬ 
vero,  e  divenne  tanto  celebre  per  la  sua  crudeltà,  che  parendo  a  Montesqieu  troppo 
mite  e  triviale  per  un  tal  mostro  il  titolo  di  tiranno ,  gli  da  giustamente  il  nome 
di  distruttore  degli  uomini.  Egli  uccise  suo  fratello  Gela  nelle  braccia  di  sua  ma¬ 
dre  ,  e  tentò  di  distruggere  le  opere  di  Aristotile ,  sotto  pretesto  che  questo  filosofo 
era  stato  complice  della  morte  di  Alessandro.  Sposo  poi  sua  madre ,  e  visse  poli¬ 
ticamente  con  lei ,  il  che  fe’  dare  loro  il  nome  di  Edipo  e  di  Giocasta  dagli  abi¬ 
tanti  d’ Alessandria,  ai  quali  questa  facezia  fu  fatale;  imperocché  l’imperatore,  onde 
trarne  vendetta ,  nc  fece  strozzare  molte  nngliaja.  Questo  tiranno  si  assumeva  il 
nome  di  Achille,  e  vantavasi  di  avere  conquistato  de’ paesi,  che  il  figliuolo  di  Pe- 
leo  non  aveva  mai  veduto.  Fu  trucidato  in  Edessa  da  Macrino,  il  di  otto  di  aprile 
dell’anno  217  di  G.  C.  Il  corpo  di  lui  fu  mandato  a  sua  moglie,  la  quale  si  uc¬ 
cise  per  disperazione.  In  un’  antica  medaglia  descritta  dal  Buonarroti,  si  vede  Ca¬ 
racalla  coronato  d’alloro ,  ritto  ,  vestito  della  corazza  e  del  paludamento.  L  impe¬ 
ratore  tiene  in  una  mano  1’  urna ,  che  era  uno  de’premi  de’  giuochi  pizj ,  e  prende 
coll’  altra  quella  di  Apollo ,  che  è  vestito  di  semplice  clamide ,  e  tiene  una  bi¬ 
penne ,  come  si  figurava  Apollo  Sminteo  a  Tenedo:  tra  essi  è  un  altare  acceso; 
intorno  a  questo  bel  medaglione  si  legge  :  Sotto  il  Pretore  C.  Slratoniciano  :  giuo¬ 
chi  pizj  moneta  de'  Tiatirenj.  Fra  i  tanti  busti  che  esistono  sì  nel  Vaticano,  che 
nel  Museo  Capitolino,  la  testa  di  Caracalla  è  la  più  marcata,  il  personaggio,  che  più 
d’ ogni  altro  ferisce  l’immaginazione.  La  crudeltà  gli  sta  fra  ciglio  e  ciglio,  e  tutto  1  an¬ 
damento  delle  forme  danno  a  conoscere  di  quanto  fu  capace;  ma  ad  esso  nell  oidine 
dei  busti  posti  a  bollino  viene  Nerone,  mostro  eziandio  di  crudeltà.  Ei  fu  figlio  di 
Cajo  Domizio  Enobarbo  e  di  Agrippina  figlia  di  Germanico  :  fu  adottato  dall  im¬ 
peratore  Claudio  1’  anno  50  di  G.  C.  e  gli  succedette  quatti'  anni  dopo,  all  età  di 
anni  diciassette.  I  princìpi  del  suo  regno  furono  sìmili  alla  fine  di  quelli  di  Au- 
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susta.  Ei  dimostravasi  giusto ,  liberale ,  affabile ,  ed  il  suo  cuore  sembrava  sensi- 
bde  alla  pietà.  Essendogli  stata  un  giorno  presentata  la  sentenza  di  un  uomo  con¬ 
dannato  a  morte,  per  soscriverla:  Vorrei,  diss’ egli,  non  sapere  scrivere.  Avendolo 
il  senato  lodato  sulla  prudenza  del  suo  governo,  ei  rispose:  Per  lodarmi,  atten¬ 
dete  ch’io  l’abbia  meritato.  Nerone  non  continuò  come  aveva  incominciato ,  c  prima 
di  tutto  scosse  il  giogo  d’ Agrippina,  obbliando  che  da  quella  aveva  avuto  e  vita  e 
regno.  Egli  temeva  che  dessa  lo  spogliasse  del  trono  per  darlo  a  Brittanico,  figliuolo 
di  Claudio  ,  cui  apparteneva.  Per  dissipare  i  suoi  timori ,  fec’  egli  in  un  banchet¬ 
to  avvelenare  quel  giovine  principe.  Da  quell’  istante ,  Nerone  non  conobbe  pii, 
freno.  Egli  corse  m  tempo  di  notte  per  le  strade  di  Roma,  accompagnato  da  una 
truppa  di  scapestrati  giovani ,  assalendo  i  passeggieri ,  facendosi  giuoco  del  furto  e 
dell’assasinio.  Una  notte  tra  le  altre  ,  egli  incontrò  il  senatore  Montano  colla  pro¬ 
pria  moglie,  cui  volle  far  violenza.  Il  marito,  non  conoscendolo,  acremente  lo  per¬ 
cosse,  e  poco  mancò  che  non  l’uccidesse.  L’indomani,  avendo  Montano  appreso 
che  l’uomo  da  lui  percosso  era  l’imperatore,  gli  scrisse  per  domandargliene  .scu¬ 
sa.  E  che,  disse  Nerone,  egli  mi  ha  battuto,  e  vive  ancora?  Tosto  gli  spedi  l’or¬ 
dine  di  morire.  Addimesticatosi  in  tal  guisa  all’omicidio,  fece  egli  perire  la  pro¬ 
pria  madre  Agrippina.  Affinchè  la  morte  di  lei  sembrasse  naturale,  salir  la  fece  su 
d’un  vascello  costrutto  in  modo,  che  la  parte  superiore  cadeva  da  se  stessa,  e  nel 
medesimo  tempo  il  fondo  s’  apriva.  Non  avendo  questo  stratagemma  ottenuto  il 
bramato  intento  ,  la  fece  trucidare ,  e  poscia  per  giustificare  dinanzi  al  senato  il 
parricidio  ,  imputò  alla  propria  madre  ogni  sorta  di  misfatti.  Il  senato  ebbe  la  viltà 
d’approvare  quella  barbarie,  e  allor  quando  ei  ritornò  in  Roma  fu  dal  popolo  ri¬ 
cevuto  colle  testimonianze  della  più  viva  gioja.  Nerone  allora,  non  temendo  più 
verun  censore,  maggiormente  alle  proprie  dissolutezze  si  abbandonò.  Fu  visto,  qual 
vile  istrione,  pubblicamente  sollazzarsi  sul  teatro.  Ogni  volta  ch’egli  cantava  in  pub¬ 
blico  ,  alcune  guardie  qua  e  là  sparse,  faceano  tacere  la  critica,  c  comandavano 
gli  applausi.  Fece  il  viaggio  della  Grecia  per  disputare  il  premio  agli  Olimpici  giuo¬ 
chi ,  e  malgrado  di  tutti  1  suoi  sforzi  per  meritarlo,  non  lo  ottenne  che  per  fa¬ 
vore,  essendo  stato  a  metà  della  corsa  rovesciato.  Ritornato  in  Roma,  ebbe  ta¬ 
lento  di  vestirsi  da  donna,  e  di  maritarsi  coll’infame  Pittagora,  e  poscia  in  seconde 
nozze  con  Doriforo  ,  uno  de’  suoi  liberti.  Dopo  qualche  tempo ,  ripigliando  il  suo 
primitivo  sesso ,  divenne  sposo  del  giovine  Sporo ,  cui  fece  mutilare ,  per  dargli 
l’aria  di  una  donna.  Egli  vestì  questa  sposa  singolare  degli  ornamenti  d’impera¬ 
trice  ,  e  si  mostrò  in  pubblico  al  fianco  di  lei.  Alcuni  faceti  dissero  in  quella  oc¬ 
casione  ,  che  il  mondo  sarebbe  stato  felice,  ove  il  padre  di  quel  mostro  non  a- 
vesse  giammai  avuto  donne  se  non  che  simili  a  quella.  Nerone  spinse  la  crudeltà 
più  lungi  della  dissolutezza.  Ei  sacrificò  al  suo  furore  la  propria  moglie  Ottavia  , 
Burro,  Seneca,  Petronio,  Lucano  c  Poppea  sua  favorita.  Siffatti  omicidi  furono  se- 
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guiti  da  altri  in  tal  numero ,  eh  ei  non  fu  più  riguardato  se  non  se  come  una 
tigre  di  sangue  sitibonda.  Provo ,  diceva  egli ,  maggior  piacere  nelV  essere  odia¬ 
to,  di  quello  che  amato ,  perche  V  essere  amato  non  dipende  da  me  soltanto, 
mentre  da  me  solo  dipende  il  farmi  odiare.  Essendosi  alcuno  servito ,  al  cospetto 
di  lui ,  del  proverbio  :  quando  sarò  morto ,  il  mondo  seri  vada  pure  a  fiamme 
e  fuoco ,  egli  replicò,  si,  eh  ei  sia  dalle  fiamme  distrutto,  e  ch’io  lo  vegga!  Dopo 
poco  tempo ,  fec  egli  appiccare  il  fuoco  ai  quattr’  angoli  di  Roma ,  onde  formarsi 
un -idea  dell  incendio  di  Troja.  Siffatto  infortunio  durò  pel  tratto  di  nove  giorni. 
Dicci  quartieri  della  città,  ed  i  più  bei  monumenti  dell’antichità  furono  ridotti  in 
cenere.  Un  sì  orribile  spettacolo  fu  per  Nerone  un  soggetto  di  gioja:  per  goderne 
più  comodamente  la  vista,  salì  egli  sopra  d  un’  alta  torre;  e  per  allontanare  qua¬ 
lunque  sospetto  che  potesse  farlo  riguardare  siccome  autore  di  tanto  delitto ,  lo  im¬ 
putò  a’  cristiani ,  che  da  quell’  istante  divennero  oggetto  di  tutta  la  sua  crudeltà. 
Ei  faceali  intonacare  di  cera,  e  poscia  abbruciare  durante  la  notte,  dicendo,  che 
servir  poteano  di  faci.  Era  impossibile  che  i  romani  non  bramassero  avidamente  il 
momento  di  vedere  presto  il  fine  di  un  sì  terribile  regno;  quindi  ebbero  luogo  pa¬ 
recchie  congiure  contro  i  giorni  del  tiranno.  La  più  celebre  è  quella  di  Pisone,  che 
fu  scoperta  da  un  liberto.  Tutti  i  congiurati  morirono  col  supplizio.  Nerone  istesso 
gl  interrogava:  Chi  mai  ti  trasse,  dimandò  egli  al  tribuno  Subrio  Flavio,  a  violare 
il  giuramento  di  ubbidienza  che  tu  hai  prestato  al  tuo  imperatore?  Tu  stesso, 
rispose  quell’ uomo  dabbene  :  niuno  ti  è  stato  giammai  pili  di  me  affezionato  sino 
a  tanto  che  hai  saputo  meritarlo.  U amor  mio  si  è  cangiato  in  odio  dall’  istante  in 
cui  tu  sei  divenuto  parricida ,  cocchiere,  istrione,  incendiario.  L’ultima  congiura 
fu  quella  di  Servo  Sulpizio  Galba  governatore  della  Gallia  Tarragonese.  Essendo 
stato  Nerone  istrutto  ch’egli  altamente  disapprovava  la  sua  condotta,  spedì  l’ordine 
di  farlo  morire.  Galba  evitò  il  supplizio,  facendosi  proclamare  imperatore,  e  fu  ben 
tosto  in  tale  qualità  da  tutte  le  provincie  riconosciuto.  Il  senato  dichiarò  Nerone, 
siccome  un  pubblico  nemico ,  e  lo  condannò  ad  esser  precipitato  dalla  rupe  Tar- 
pea,  dopo  d  essere  stato  pubblicamente  trascinato  ignudo,  e  sino  a  morte  colle  ver¬ 
ghe  percosso.  Il  tiranno  per  sottrarsi  a  tal  supplizio,  si  vide  costretto  a  ferirsi  da 
se  stesso  di  pugnale,  senza  aver  trovato  persona  veruna,  che  render  gli  volesse  un 
sì  tristo  servigio,  l’anno  68  di  G.  C.  nel  32  della  sua  età,  e  1 4  del  suo  regno. 
Nella  collezione  delle  pietre  incise  di  Stosch  si  vede  la  testa  di  Nerone  sopra  una 
corniola,  e  sopra  un  cristallo  di  rocca;  la  sua  testa  in  età  ancor  fresca,  con  quella 
d  Agrippina  sopra  un  lapislazzulo.  Vi  si  trova  finalmente  sopra  una  pasta  ,  il  cui 
originale  apparteneva  alla  contessa  Clieroffmi ,  due  piccioli  medaglioni  contornati  di 
alloro ,  portati  da  una  Vittoria  ritta  in  piedi ,  e  dove  si  veggono  le  teste  di  Ne¬ 
rone  e  di  Agrippina.  Nerone  successore  di  Claudio ,  mostrò  ,  dice  Winckelmann , 
una  sfrenata  passione  per  tutto  ciò  che  era  relativo  alle  arti,  ma  siffatta  passione 
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era  in  lui  simile  a  quella  dell’  avarizia,  che  cerca  piuttosto  di  ammassare ,  che  di 
produrre.  La  statua  di  bronzo  di  Alessandro ,  lavoro  uscito  dalla  mano  di  Lisip- 
po ,  eli  ei  fece  dorare,  ci  porge  una  evidente  prova  del  depravato  suo  gusto.  Pli¬ 
nio,  che  riferisce  questo  fatto  aggiunge,  che  avendo  la  ricchezza  di  quel  metallo  tolto 
alla  statua  la  finezza  del  travaglio,  fu  d’uopo  di  levarne  l’oro,  e  che  a  malgrado 
delle  cicatrici  lasciatevi  dalla  doratura ,  nuli  adimeno  la  statua  era  pero  in  quello 
stato  maggiormente  stimata,  ciò  che  prova  altresì  il  suo  cattivo  gusto ,  sono  le  ri¬ 
me  cliei  cercava  di  porre  all’ emisticcliio  e  alla  fine  del  verso ,  poscia  le  ampollose 
metafore,  eli  egli  accatastava  le  une  sulle  altre  $  vizi  di  dizione  posti  in  ridicolo 
da  Persio.  Evvi  grande  probabilità  che  Seneca,  il  quale  esclude  dalle  ai  ti  liberali 
la  pittura  e  la  scultura ,  abbia  molto  contribuito  al  catti  vo  gusto  di  questo  princi¬ 
pe.  Non  è  facile  di  portare  un  giusto  giudizio  sullo  stile  dell’arte  a’ tempi  di  Nero¬ 
ne  j  poiché  tranne  due  teste  mutilate  di  questo  imperatore ,  della  pretesa  statua  di 
Agrippina  madre  di  lui ,  e  d’ un  busto  di  Poppea  sua  moglie ,  nulla  ci  è  perve¬ 
nuto  di  considerabile .  La  testa  di  Nerone,  conservata  nel  gabinetto  del  Campido¬ 
glio ,  nulla  ha  di  antico  fuorché  la  parte  superiore  ;  ed  anche  il  viso  nulla  ha  d'o¬ 
riginale  fuorché  un  occhio.  Nella  superba  collezione  de’  ritratti  degli  imperatori , 
esposti  alla  villa  Albani,  manca  la  testa  di  Nerone ,  d’ onde  si  pub  giudicare  della 
scarsezza  delle  immagini  di  questo  principe.  Dietro  quest’ esposizione ,  che  si  vorrà 
mai  provare  con  una  testa  di  bronzo  della  villa  Mattel?  Questa  testa  di  lavoro 
moderno,  e  de’ più  mediocri,  meriterebbe  tanto  poco  di  essere  qui  citata,  quanto 
un’altra  testa  moderna  di  Nerone ,  se  non  si  trovasse  indicata  da  Keysler ,  come  un 
antico  del  primo  ordine:  dietro  i  libri  tanto  triviali  quanto  mal  ragionati,  che  egli 
ha  copiati.  Lo  stesso  dicasi  del  gabinetto  del  Campidoglio.  Alcuni  ignoranti  ispet¬ 
tori  vi  hanno  posto  una  testa  di  Nerone  affatto  moderna  a  fanco  della  testa  in¬ 
staurata,  della  quale  ho  fatt’  ora  menzione.  Aggiungerò  qui  una  osservazione  ge¬ 
nerale,  vale  a  dire,  che  tutte  quelle  teste  lavorate  a  bassorilievo ,  sono  moderne 
produzioni.  Una  testa  rappresentante  Nerone,  è  tratta  da  una  pietra  incisa  dal  pa¬ 
lazzo  reale  di  Francia.  Alla  villa  Borghese  si  vede  un5  altra  testa  di  questo  impe¬ 
ratore.  Il  Museo  francese  possiede  una  testa  ed  una  statua  di  Nerone,  quasi  co¬ 
lossale,  in  un  largo  panneggiamento  j  la  testa  è  adorna  d7  una  semplice  benda.  11 
Vaticano  va  adorno  di  più  simulacri  del  suddetto  imperatore  ,  e  la  testa  prodotta  a 
bolino ,  oltre  essere  di  bel  marmo,  di  buon  lavoro,  ce  lo  dà  a  conoscere  nell’ età 
sua  giovanile.  Avendo  altrove  fatta  parola  di  Lucio  Vero  ,  che  vedesi  terzo  nella 
Tavola  indicata,  passo  a  parlare  di  Diocleziano,  celebre  imperatore  romano,  nato 
in  Dalmazia  da  oscura  famiglia.  Servì  da  principio  come  semplice  soldato,  e  per¬ 
venne  pel  suo  merito  al  grado  di  generale.  Combattendo  egli  nelle  Gallie  ,  dicesi 
che  una  Druidessa  gli  predicesse  che  sarebbe  salito  all’ impero,  allorché  avesse  am¬ 
mazzato  un  cignale.  La  predizione  avverossi,  imperocché  avendo  ucciso  di  propria 
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mano  Apro  (che  in  latino  significa  appunto  cinghiale),  il  quale  Apro  avea  fatto 
morire  Numeriano,  ei  fu  proclamato  imperatore.  Egli  associò  all’  impero  Massimia¬ 
no,  che  come  lui  era  passato  per  tutti  i  gradi  dell’esercito.  Creò  imperatori  subor¬ 
dinati  Costanzo  e  Galeriano ,  ai  quali  diede  il  titolo  di  Cesare  ,  riserbando  per  sè 
e  pel  suo  collega  quello  di  Augusto.  Diocleziano  è  giustamente  celebre  pe’  suoi  ta¬ 
lenti  militari  :  egli  amò  i  letterati  e  protesse  le  scienze  ,  quantunque  la  sua  edu¬ 
cazione  fosse  molto  negletta.  Era  attivo ,  intraprendente  ,  e  sapeva  farsi  amare  dai 
sudditi,  e  temer  dei  nemici,  ma  si  biasima  giustamente  la  sua  persecuzione  contro 
i  Cristiani.  Dopo  di  aver  regnato  gloriosamente  ventuno  anno  ,  abdicò  la  corona  a 
Nicomedia  l’anno  di  G.  C.  304  e  si  ritirò  a  Salona,  ove  visse  da  semplice  privato, 
e  coltivando  i  suoi  giardini.  Il  suo  collega  Massimiano  seguì  il  suo  esempio  ;  ma 
siccome  egli  aveva  ciò  fatto  di  mal  animo,  eccitò  qualche  tempo  dopo  Diocleziano 
a  riprendere  le  redini  del  governo;  però  questi  gli  rispose,  che  si  trovava  più  fe¬ 
lice  nel  suo  ritiro  di  quel,  che  fosse  mai  stato  sul  trono.  Ei  visse  ancora  nove  anni 
dopo  la  sua  abdicazione  ,  ma  avendo  Costantino  fatto  morire  Massimiano  e  Mas¬ 
senzio  suo  figlio  ,  ne  fu  talmente  impaurito,  che  si  lasciò  morire  di  fame  a  Salone 
il  sessantottesimo  anno  dell’età  sua.  Diocleziano  è  il  primo  monarca  che  volonta¬ 
riamente  abbia  abdicato  la  sovranità  ;  Carlo  V.  ebbe  il  coraggio  d’ imitarlo  nei  se¬ 
coli  moderni.  Egli  in  origine  chiamavasi  Diocle  ,  e  prese  il  nome  di  Diocleziano , 
allorché  fu  proclamato  imperatore. 

Nella  serie  de’  busti  evvi  Settimio  Severo  ,  Antonino  Pio ,  ed  un  Serapide  in 
basalte  nero:  indi  uno  di  Tiberio  Cesare,  uno  d’Antinoo,  ed  uno  di  Sabina;  e  fi¬ 
nalmente  uno  d’ Adriano.  Fra  le  teste  quella  campeggia  di  una  donna  creduta  Do- 
mizia ,  una  testa  di  Augusto ,  una  di  Claudio ,  una  rarissima  di  Didio  Giuliano , 
una  femminile  ridente,  ed  una  vecchia  di  eccellente  scarpello;  e  nel  mezzo  della 
prima  stanza  evvi  un  gruppo  di  Ninfe  danzanti ,  scolpite  all’  intorno  d’una  colon¬ 
na,  che  sembrano  essere  le  ore.  Prima  di  scendere  a  parlare  delle  figliuole  eh  Giove, 
debbo  avvertire  chi  legge  ,  che  i  busti  e  le  teste  non  ha  guari  indicate  veggonsi 
nelle  Tavole  XIL  e  L,  ed  i  busti  sono  nel  Museo  contraddistinti  co’ numeri  836, 
838,  846,  848,  e  le  teste  co’ numeri  856,  865,  867,  874-  Ma  alcune  cose  dovendo 
dire  dell’Ore,fa  d’uopo  sapere ,  ch’esse  diconsi  figliuole  di  Giove  e  di  Temi  o  Temide, 
secondo  Esiodo,  il  quale  ne  conta  tre  Enuomia,  Dice,  e  Lene,  vale  a  dire,  il  buon 
Ordine,  la  Giustizia,  la  Pace.  Questa  finzione,  senza  dubbio,  indicava  che  il  buon 
uso  delle  Ore  regolate  mantiene  le  leggi ,  la  giustizia  e  la  concordia.  Pindaro  per 
Ore  intende  il  Tempo  nella  Canzone  IY.  Ugo  Foscolo  nel  Carme  sui  sepolcri  disse  : 

Per  me  non  danzeran  l’ore  future. 

Si  può  anche  consultar  Macrobio  lib.  ì.  de  Saturnali,  e  Natale  Conti  nella  Mitolo- 
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già  (1).  Omero  dà  alle  Ore  il  nome  di  portinaje  del  cielo,  e  ci  descrive  le  loro 
funzioni  nel  seguente  modo.  La  custodia  della  porta  del  cielo  è  affidata  alle  ore: 
esse  fin  dal  principio  de’  tempi  vegliano  e  stanno,  per  così  dire,  di  guardia  al 
palazzo  di  Giove,  e  aliar  quando  è  d’uopo  d’aprire  e  chiudere  quelle  eterne  por¬ 
te,  esse  senza  fatica  allontanano ,  ed  avvicinano  la  densa  nube,  che  serve  loro 
di  barriera  (2).  La  greca  mitologia  da  principio  non  riconobbe  se  non  se  le  tre 
Ore,  delle  quali  abbiamo  poc’anzi  riportati  i  nomi,  perchè  non  eranvi  che  tre  sta¬ 
gioni,  cioè  la  primaveia,  1  estate,  e  1  inverno.  Col  traLto  elei  tempo,  quando  venne 
loro  aggiunto  1  autunno,  ed  il  solstizio  d  inverno,  ossia  la  sua  più  fredda  parte, 
la  mitologia  creò  due  nuove  Ore,  cui  die  il  nome  di  Carpo  e  Tallatta ,  che  fu¬ 
rono  da  lei  stabilite  per  vegliare  alla  custodia  de’  frutti  e  de’  fiori  j  e  lìnalmente 
quando  i  Greci  ebbero  diviso  il  giorno  in  dodici  parti  eguali ,  i  poeti  moltiplicarono 
il  numero  delle  Ore  sino  a  dodici,  impiegate  al  servizio  di  Giove,  e  le  nomina¬ 
rono  le  dodici  sorelle,  nate  custodi  delle  celesti  barriere,  per  aprirle  e  chiuderle 
a  loro  piacere;  e  venne  altresì  loro  commessa  la  cura  di  ricondurre  Adone  dall’A- 
cheronte ,  e  di  restituirlo  a  Venere.  Gli  stessi  poeti  diedero  alle  Ore  anche  la  so¬ 
pì  aintendenza  dell  educazione  di  Giunone;  difatti  in  alcune  statue  di  questa  Dea , 
veggonsi  al  disopra  del  capo  di  lei  rappresentate  le  Ore.  Nella  città  d’Atene  ove 
avean  esse  un  tempio  edilicato  in  loro  onore  da  Anfitrione  ,  erano  riguardate  sic¬ 
come  divinità.  Secondo  Ateneo,  erano  loro  dagli  Ateniesi  offerti  de’ sacrifici,  in  cui 
facean  bollire  la  carne,  invece  di  arrostirla;  essi  rivolgeano  de’ voti  a  quelle  Dee, 
e  piegavano  di  procurar  loro  un  moderato  calore,  affinchè,  mediante  il  soccorso 
delle  piogge,  i  frutti  della  terra  giungessero  alla  miglior  loro  maturità  (3).  Le  Ore 
sono  le  compagne  delle  Grazie,  vale  a  dire,  sono  elleno  le  Dee  delle  stagioni  e  della 
bellezza.  JNe  più  remoti  tempi  dell  arte,  le  Ore  non  erano  rappresentate  che  da  due 
ligure;  poscia  erano  in  numero  di  tre  per  la  già  mentovata  prima  divisione  delle  tre 
stagioni.  1  auto  ì  poeti  (pianto  gli  artefici,  comunemente  le  rappresentano  danzan¬ 
do,  e  sulla  maggior  parte  de  monumenti  vi  appajono  d’ una  medesima  età;  d  ordi¬ 
nano  il  loro  vestimento  è  corto,  come  quello  delle  danzatrici,  e  non  discende  se  non 
se  (ino  alle  ginocchia  ;  la  loro  testa  è  coronata  di  foglie  di  palma,  che  si  raddriz¬ 
zano.  In  questa  guisa  trovansi  acconciale  sopra  una  base  triangolare  della  villa  Al¬ 
bani,  pezzo  riportato  ne’monumenti  dell’antichità.  Col  lasso  del  tempo,  allorché  fu- 

dell’  etereo  spazio  ,  che  sembra  governata  dalle  stagioni  : 
esse  aprono  il  cielo,  quando  dissipano  le  nubi  ;  e  lo  chiu¬ 
dono  ,  allorché  le  esalazioni  della  terra  si  condensano  in 
nubi ,  e  la  vista  del  Sole  e  degli  astri  si  nascondono. 

(3)  La  parola  àpcu  ,  anticamente  presso  i  Greci  in¬ 
dicava  le  stagioni  -,  poscia ,  dopo  l’invenzione  de’  quadranti 
solari ,  lo  stesso  termine  fu  adoperato  per  significare  ezian¬ 
dio  la  misura  del  tempo  ,  cui  noi  appelliamo  Ora. 


CO  Bellini  nell’Inno  sugli  amori  di  Giove ,  cantò: 

E  varie  .  .  .  tessano  carole  , 

Quale  in  candido  vel  ,  quale  in  dorato  , 

E  quale  in  negro  e  cilestrino  ammanto 
Le  veloci  del  tempo  amiche  ancelle. 

(0  B  poeta  pel  ciclo  ,  intende  quella  vasta  ragione 
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rono  stabilite  le  quattro  stagioni,  l’arte  dal  canto  suo  introdusse  quattro  Ore,  come 
si  può  rilevare  da  un’  urna  funebre  dell5  anzidetta  villa  ;  ivi  le  Ore  sono  rappresen¬ 
tate  in  diverse  età,  e  con  lunghi  panneggiamenti,  ma  senza  essere  coronate  di  fo¬ 
glie  di  palma,  l’Ora  della  primavera  vi  era  caratterizzata  cogl’ingenui  tratti  di  una 
donzella,  che  ha  quella  taglia  di  gioventù,  espressa  in  un  epigramma  dell’ Angio¬ 
logia,  sotto  il  nome  di  statua  dell’Ora  della  primavera  (l).  Le  tre  sorelle  di  quel- 
l’Ora  aumentano  per  grado  in  età.  Il  famoso  bassorilievo  della  villa  Borghese,  ci  of¬ 
fre  a  dir  vero,  un  numero  maggiore  di  figure  danzanti,  ma  ciò  avviene  per  essere 
ivi  le  Ore  dalle  Grazie  accompaanate.  I  poeti  Greci  hanno  finto,  che  le  Ore  presie¬ 
dessero  all’  educazione  de’  fanciulli ,  e  eh’  esse  regolassero  tutta  la  vita  degli  uomi¬ 
ni  j  motivo  per  cui  le  fanno  presenti  a  tutte  le  nozze  celebrate  nella  mitologia.  I  ro¬ 
mani  riconosceano  Ersilia ,  moglie  di  Romolo ,  per  la  sola  divinità  che  presiedesse 
alle  stagioni,  e  la  chiamavano  Hora.  I  moderni  d’ordinario  rappresentano  le  Ore  con 
ali  di  farfalla,  accompagnate  da  Temide,  e  portando  de’ quadranti  e  degli  oriuoli  (2). 
Da  quanto  ho  detto  ne  venne  in  seguito,  che  furono  le  Ore  classificate  in  Ore  del 
giorno,  ed  in  quelle  della  notte.  Ecco  siccome  le  caratterizzarono,  e  prima  di  quelle 
del  dì.  La  prima  Ora  del  giorno  è  una  giovane  donzella,  che  ha  sulla  fronte  una 
ciocca  di  biondi  capelli,  che  s’agita  in  balia  de’ venti:  il  corto  suo  vestimento  è  del 
color  della  rosa ,  alludendo  ai  colori  con  cui  dipingesi  il  cielo  allo  spuntare  del  giorno } 
le  vengono  date  delle  ali  di  farfalla,  e  siccome  le  Ore,  secondo  gli  antichi,  erano 
governate  da’ pianeti,  così  questa  tiene  il  segno  del  Sole,  ed  un  mazzetto  di  sbucciate 
rose.  La  seconda  è  una  giovane  donzella  alata,  come  la  precedente:  i  suoi  capelli 
sono  di  un  biondo  più  carico:  il  suo  vestito  è  di  color  d’oro  circondato  da  alcune 
leggiere  nubi,  allusive  ai  vapori  che  in  quell’ora  a  sè  trae  il  Solej  essa  tiene  il  segno 
del  Sole  e  molti  girasoli  e  elitropi.  I  capelli  della  terz’Ora  sono  bruni;  il  suo  pan¬ 
neggiamento  è  di  color  cangiante  bianco  e  rosso,  ma  vi  domina  il  bianco j  essa  tiene 
il  segno  di  Mercurio,  ed  un  quadrante  solare.  La  quarta  di  esse  credevasi  che  fosse  la 
più  atta  di  tutte  per  cogliere  i  semplici ,  avendo  il  Sole  bastantemente  asciugata 
l’umidità  della  notte;  ella  tiene  un  fior  di  giacinto,  e  il  segno  della  luna;  bianco 
e  senz’  ombra  è  il  suo  vestimento ,  perchè  avendo  il  Sole  dileguate  le  nubi ,  più 
chiaro  è  il  giorno.  Il  panneggiamento  della  quinta  è  bianco ,  ma  mescolato  eh  co¬ 
lor  cedrino ,  per  indicare  che  il  Sole  s’ indora  a  misura,  che  alla  metà  del  suo  corso 
s’ avvicina }  essa  porta  il  segno  di  Saturno.  La  sesta  presentasi  quasi  di  prospetto  : 
rosso  ed  infiammato  è  il  suo  vestimento ,  perchè  allora  il  Sole  trovasi  nel  più  forte 
calore  :  ella  tiene  il  segno  di  Giove  ed  una  pianta  di  loto,  specie  di  quadrante  ve¬ 
getale  ,  che  segue  il  corso  del  Sole.  La  settima  cominciando  il  Sole  a  declinare  , 
dessa  è  del  tutto  abbigliata  di  color  d’arancio,  il  quale  tira  alquanto  al  rosso:  ella  tiene 

(1)  Antol.  lib.  7,  png.  474*  {2)  Meni.  ddl’Accad.  dell’Iscm  toni.  3.  pag.  io. 
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il  segno  di  Marte,  ed  una  pianta  di  lupino,  il  cui  aspetto,  dice  Plinio,  indica 
F  Ora  agli  abitanti  della  campagna  nei  foschi  e  nuvolosi  giorni.  L'ottava  è  vestita 
d  una  stoffa  di  color  cangiante,  arancio  e  bianco,  simbolo  della  diminuzione  della 
luce  }  ella  porta  il  segno  del  Sole.  L’attitudine  della  nona  è  come  quella  delle  due 
precedenti,  ed  inclina  verso  l’orizzonte:  ella  è  abbigliata  di  color  citrino,  tiene  il 
segno  di  Venere,  ed  un  ramo  d’olivo,  albero  che  secondo  Plinio  rovescia  le  sue 
foglie.  Il  colore  del  vestimento  della  decima  è  giallo  tirante  al  bruno  ;  ella  sostiene 
il  segno  di  Mercurio,  ed  un  ramo  di  pioppo,  albero,  che  dicesi  abbia  la  stessa  fa¬ 
colta  dell  antecedente.  L  undecima  Ora  essendo  la  più  vicina  al  tramontare  del  gior¬ 
no  ,  precipita  il  suo  volo:  il  suo  panneggiamento  è  di  color  giallo  oscuro:  ella  tiene 
il  segno  della  Luna,  ed  una  clessidra  o  oriuolo  a  acqua,  che  senza  il  soccorso  del 
Sole  indica  1  Ore.  La  duodecima  ,  cioè  1  ultima  Ora  del  giorno,  stante  in  atto  di 
lanciarsi  di  dietro  all  orizzonte,  indica  il  tramontare  del  Sole:  il  suo  vestimento  è 
coloie  di  viola  tu  ante  al  nero  j  ma  essa  porta  il  segno  di  Saturno,  ed  un  ramo 
di  salice.  Avendo  parlato  delle  Ore  del  giorno,  passo  a  far  parola  dietro  i  princìpi 
degl  iconologisti  delle  Ore  della  notte  ,  le  quali  si  rappresentano  come  quelle  del 
giorno,  nè  appajono  diverse,  se  non  se  per  gli  attributi  e  pel  colore  de’loro  vesti¬ 
menti.  E  la  prima  porta  un  abito  colore  dell’orizzonte,  durante  il  crepuscolo  della 
sera  j  e  fa  mostra  del  segno  di  Giove  e  di  un  pipistrello.  La  seconda  è  vestita  di  color 
bigio,  tirante  al  nero,  perchè  gli  oggetti  vanno  oscurandosi  ;  ella  tiene  il  segno  di 
Marte,  ed  una  civetta.  Il  panneggiamento  della  terza  è  nero-chiaro  :  il  suo  attributo 
è  un  gufo  ;  e  porta  seco  il  segno  del  Sole.  Il  vestimento  della  quarta  figura  è  d’un 
color  neio  ancor  piu  chiaro,  poiché  ì  fuochi  celesti  acquistano  forza  maggiore,  essa 
porta  1  emblema  di  Venere  ,  ed  un  oriuolo  a  polvere.  La  quinta  è  distinta  per  mezzo 
del  segno  di  Mercurio,  e  dal  mazzetto  di  papaveri,  attributi  di  lei,  perchè  a  que¬ 
st  ora  il  sonno  acquista  la  sua  forza,  il  suo  panneggiamento  è  del  medesimo  colo¬ 
re.  La  sesta  è  abbigliata  d’ una  sferza  nera,  per  indicare  l’impero  delle  tenebre, 
e  il  totale  assopimento  de’ sensi:  ella  porta  il  segno  della  Luna,  ed  un  gatto,  il 
quale  ha  il  dono  di  vedere  durante  la  notte.  La  settima  figura  veste  di  color  cile- 
sti  o  ,  tu  ante  al  nero  \  essa  tiene  il  simbolo  di  Saturno,  ed  un  tasso,  animale  dor— 
migliosissimo ,  perche  allora  il  sonno  trovasi  giunto  al  maggior  grado  della  sua  for¬ 
za.  L  ottava  tiene  il  segno  di  Giove  :  il  suo  vestito  è  di  color  cilestro  meno  scu— 
io:  il  suo  attributo  è  un  ghiro,  animale  che  non  è  meno  dormiglione  dell’ante¬ 
cedente.  La  nona  e  abbigliata  di  color  viola,  perchè  d’essa  comincia  ad  avvicinarsi 
al  mattino  }  essa  porta  il  segno  di  Marte,  ed  un  gatto  miagolante.  La  decima  es¬ 
sendo  già  vicina  all  aurora  ha  un  panneggiamento  di  color  di  viola,  ma  più  chiaro 
dell  antecedente  j  ella  tiene  il  segno  del  Sole,  ed  un  pendolo  o  oriuolo  da  tavola, 
al  disopra  del  quale  sta  una  civetta.  Dell’  undecima  figura  1’  attributo  è  il  gallo  : 
ella  tiene  il  segno  di  Venere,  e  il  suo  vestito  è  di  color  cilestro.  La  duodecima 


'  ■  *  per  •tt:  buUj  i!  segno  dì  Mercurio:  tlìa 
1  .  ile  :  di  cilc  o  iore ,  tnesmlato  <i,  t 
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Ora  ha  per  attributo  il  segno  di  Mercurio  :  ella  yola  ,  precipitandosi  di  dietro  al¬ 
l’orizzonte  :  di  cilestro  colore ,  mescolato  di  bianco  e  di  viola  è  dessa  abbigliata  ; 
tiene  un  cigno,  siccome  quello  che  colla  bianchezza  delle  sue  penne,  fa  allusione 
alla  chiara  luce  del  giorno.  Gli  artefici  immaginavano  senza  dubbio  delle  più  in¬ 
gegnose  allegorie  ,  e  con  piacere  ricordasi  il  quadro  della  signora  Cosway  ,  rappre¬ 
sentante  la  danza  delle  Ore,  ciascuna  delle  quali  evvi  indicata  col  colore  del  proprio 
vestimento.  L’ultim’ora  del  giorno  vedesi  rappresentata  in  atto  di  cadere  di  sonno 
fra  le  braccia  della  prima  ora  della  notte  ;  la  composizione  di  questo  quadro  è  piena 
d’ immaginazione  e  di  grazia.  Egli  trovasi  esposto  a  Londra  nella  galleria  di  Shake¬ 
speare.  Il  lovoro  nel  monumento  Vaticano  non  risulta  di  quella  finitezza,  siccome 
tanti  altri  in  bassorilievo ,  ma  rendesi  singolare ,  per  gli  oggetti  che  rappresenta. 
Molto  gli  iconologisti,  e  molto  i  poeti  hanno  detto  sulle  Ore,  e  non  pochi  pittori  le 
trasser  per  argomento  ne’  loro  dipinti. 

Per  seguir  1  ordine  delle  Tavole  nella  LI  espongo  un  bassorilievo  esprimente 
Prometeo;  nella  serie  de’ monumenti  distinguesi  col  nurn.  855.  Vedere  la  tavola  sud¬ 
detta,  e  non  conoscere  la  dolorosa  catastrofe ,  è  lo  stesso  di  non  volerla ,  o  non  poterla 
gustare  ,  tanto  più  che  differenti  sono  le  origini  che  ci  danno  di  Prometeo.  Gli  uni 
hanno  detto  che  era  figlio  di  Giapeto  e  della  bella  Olimene  ,  una  delle  Oceanidi 
o  di  Temide  ;  questa  è  la  più  comune  tradizione.  Altri  raccontano  che  fu  il  flutto 
degli  amori  di  Giunone  col  gigante  Eurimedone,  e  che  fu  concepito  prima  del  ma¬ 
trimonio  di  Giove  con  quella  Dea.  Altri  finalmente  gli  danno  per  madre  una  certa 
Pandora,  che  non  è  però  quella,  che  fu  cosi  funesta  al  genere  umano.  Prometeo, 
fu  il  primo  ,  dice  la  favola  ,  che  formo  1’  uomo  di  loto.  Minerva  animò  l’opera  di 
lui,  e  vi  trasfuse  la  timidezza  della  lepre,  1  astuzia  della  volpe,  l’ambizione  del 
pavone,  la  ferocia  della  tigre,  e  la  forza  del  leone.  In  diversa  maniera  si  racconta 
un  tal  fatto.  Dicesi  che  Minerva  ammirando  la  bellezza  dell’  opera  di  Prometeo , 
gli  olili  tutto  ciò  che  nella  regione  celeste  potesse  contribuire  alla  perfezione  del 
suo  lavoro.  Prometeo  rispose  eli’  era  mestieri ,  che  si  portasse  esso  medesimo  a  vi¬ 
sitare  quelle  regioni  per  scegliere  ciò,  che  meglio  convenisse  all’uomo  da  lui  for¬ 
mato.  Minerva  lo  porto  in  cielo,  in  cui  vide  che  i  corpi  celesti  erano  animati  dal 
fuoco  ,  e  trasportò  di  quel  fuoco  sulla  terra.  Giove  irritato  del  rapimento  di  Pro¬ 
meteo,  e  della  temerità  di  questo  nuovo  creatore,  gli  mandò  Pandora  accompagnata 
da  tutti  ì  mah.  Prometeo  si  sottrasse  all  insidia  e  gliela  rimandò  col  suo  dono  ,  e 
volle  esso  pure  tentare  d  ingannare  Giove ,  per  convincersi ,  diceva  egli ,  se  il  fi¬ 
glio  di  Saturno  meritava  veramente  d’essere  annoverato  tra  gli  Dei.  Fece  uccidere 
due  buoi,  e  riempi  le  loro  pelli,  una  della  carne,  l’altra  delle  osse  di  queste  vit¬ 
time.  Giove  cadde  nel  laccio  e  scelse  la  seconda.  Piucchè  mai  adirato  per  questo 
nuovo  affronto,  risolse  di  vendicarsi  in  un  modo  strepitoso.  Ordinò  a  Mercurio  di 
condurre  Prometeo  sul  monte  Caucaso  ,  e  di  attaccarlo  ad  una  rupe  in  cui  un  av- 
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voltojo  dovea  divorargli  eternamente  il  fegato,  e  siccome  durante  la  notte  cresceva 
quello  die  f  avoltojo  avea  divorato  nel  giorno,  cosi  il  suo  tormento  non  avea  mai 
fine.  Alcuni  anni  dopo  fu  liberato  da  Ercole,  o  secondo  altri,  dallo  stesso  Giove 
in  ricompensa  della  rivelazione  fattagli  da  Prometeo  dell’  oracolo  delle  Parche  sul 
destino  di  Teti,  dal  quale  apprese  che  il  figlio  di  quella  dea  sarebbe  stato  più  illu¬ 
stre  e  più  possente  del  padre,  per  cui  abbandonò  il  pensiero  che  avea  formato  di 
sposarla  :  ma  siccome  Giove  avea  giurato  di  lasciar  Prometeo  sempre  attaccato  al 
Caucaso,  cosi  per  non  violare  il  suo  giuramento,  ordinò  che  porterebbe  sempre  al 
dito  un  anello  di  ferro,  a  cui  sarebbe  attaccato  un  piccolo  frammento  della  rocca 
del  Caucaso,  ed  ecco,  dicono  i  poeti,  l’origine  deprimi  anelli.  Quelli  che  hanno 
fatto  nascere  Prometeo  da  Giunone  e  da  Eurimedone  hanno  detto,  che  i  suoi  de¬ 
litti  non  erano  che  un  pretesto,  con  cui  Giove  volle  palliare  il  castigo  che  voleva 
imporre  alla  nascita  del  figlio  di  sua  moglie.  Durio  di  Samo  pretende  che  Prome¬ 
teo  fu  scacciato  dal  cielo  per  avere  aspirato  alle  nozze  di  Minerva.  Nicandro  di 
Colofone  vuole,  che  il  suo  delitto  sia  stato  quello  di  aver  persuaso  gli  uomini  di 
cedere  ai  serpenti  il  dono  di  ringiovanire ,  loro  conceduto  dagli  Dei.  Altri  final¬ 
mente  ben  lungi  dal  pensare  ch’egli  avesse  disprezzato  Pandora,  assicurano  che  ne 
aveva  anzi  abusato  prima,  che  fosse  sposata  dal  suo  fratello.  Queste  favole  di  Pro¬ 
meteo  hanno  bisogno  di  spiegazione.  L’  uomo  formato  da  Prometeo  era  una  sta¬ 
tua,  eh’ ci  seppe  formare  coll’argilla,  e  fu  desso  il  primo  che  insegnò  agli  uomini 
la  statuaria.  Prometeo  essendo  della  famiglia  dei  Titani  fu  compreso  nella  perse¬ 
cuzione  ad  essi  fatta  da  Giove  ,  e  fu  quindi  obbligato  di  ritirarsi  nella  Scizia  in 
cui  trovasi  il  monte  Caucaso ,  e  d’onde  non  potè  sortire  durante  il  regno  di  Gio¬ 
ve.  Il  dispiacere  di  condurre  una  vita  miserabile  in  un  paese  selvaggio ,  è  l’ avol¬ 
tojo.  Gli  abitanti  della  Scizia  erano  estremamente  rozzi ,  e  vivevano  senza  leggi  e 
senza  costumi  ;  Prometeo  principe  istrutto  e  sapiente  insegnò  loro  a  condurre  una 
vita  più  umana ,  ed  ecco  forse  ciò  che  ha  fatto  dire  ,  che  colla  assistenza  di  Mi¬ 
nerva  aveva  formato  1’  uomo.  Finalmente  le  fucine  da  lui  stabilite  in  Scizia  furono 
rappresentate  col  fuoco  ch’egli  rapì  dal  cielo.  Forse  Prometeo  annojato  di  quel  tri¬ 
sto  soggiorno ,  venne  a  terminare  i  suoi  dì  in  Grecia ,  ed  ivi  gli  furono  resi  gli 
onori  divini,  o  per  lo  meno  quelli  degli  eroi.  Aveva  un  altare  nell’accademia  stessa 
di  Atene ,  e  si  instituirono  in  suo  onore  de’ giuochi  che  consistevano  a  correre  da 
quest  altare  sino  alla  città  con  delle  faci,  che  bisognava  impedire  che  s’estingues¬ 
sero.  Dicesi  che  Prometeo  aveva  il  dono  della  profezia,  dimodoché  gli  Dei  e  Giove 
stesso  lo  consultavano  come  un  oracolo  infallibile.  Gli  uomini  lo  riverivano  come 
1  inventore  di  tutte  le  arti ,  ed  avevano  appreso  da  lui  le  virtù  delle  piante ,  l’ a— 
gricoltura ,  e  1  arte  di  domare  i  cavalli.  Eschilo  aveva  composto  tre  tragedie  sopra 
Prometeo  :  la  prima  rappresentava  il  rapimento  del  fuoco  celeste,  la  seconda  il  suo 
supplizio  ,  la  terza  la  sua  liberazione.  Non  ci  rimane  più  che  la  seconda ,  ma  il 
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soggetto  vi  è  trattato  in  qualche  parte  differentemente  da  quanto  ci  fu  rappresen¬ 
tato  dagli  altri  poeti.  Giove  ordina  a  Vulcano  d’incatenare  Prometeo  su  d’una  rupe 
per  punirlo  d’aver  rapito  il  fuoco  celeste  ,  e  d’averne  fatto  parte  agli  uomini.  Vul¬ 
cano  ubbidisce  con  dispiacere  :  incatena  Prometeo,  e  non  solo  ne  commette  i  ceppi 
alla  roccia ,  ma  vi  configge  con  grossi  chiodi  di  diamante  il  petto  stesso  della  vit¬ 
tima.  In  questo  stato  l’ infelice  Dio  (  imperocché  si  suppone  tale  )  invoca  1’  etere  , 
i  venti ,  le  fontane ,  il  mare  ,  la  terra  e  il  sole  ,  perchè  sieno  testimoni  dell’  in¬ 
giustizia  che  gli  fanno  i  Numi.  Vedi  il  quadro  tolto  dal  Flaxman,  che  ha  figurato 
questo  sublime  pensiero  di  Eschilo.  In  tal  modo  viene  egli  trattato,  esclama,  per 
aver  troppo  amato  gli  uomini.  ,,  Giove  voleva  abolire  il  genere  umano,  per  ripro¬ 
durre  un  mondo  affatto  nuovo:  la  corte  celeste  vi  acconsentiva:  io  solo  ebbi  l’ar¬ 
dire  di  salvare  l’umana  razza }  ecco  il  mio  delitto  e  le  mie  disgrazie  .  .  .  Che  non 
ho  io  fatto  oltre  a  ciò  a  favore  degli  uomini?  Eran  essi  simili  a’ bruti,  ed  ho  tro¬ 
vato  il  segreto  di  renderli  uomini.  Ciechi  e  sordi ,  e  quasi  vane  larve ,  erravano 
alla  ventura  senz’ordine  e  senza  leggi:  ignoravano  l’arte  di  costruirsi  le  case,  e  ri- 
tiravansi,  siccome  vili  insetti,  nella  cavità  degli  antri.  Incerti  di  lor  condotta,  non 
distinguevano  nè  i  tempi,  nè  le  stagioni.  Io  fui  il  primo,  che  loro  insegnai  il  corso  de¬ 
gli  astri,  il  mistero  de’ numeri,  l’unione  delle  lettere,  che  ad  essi  dava  la  memoria: 

10  gl  insegnai  a  sottomettere  al  giogo  gli  animali  in  luogo  degli  uomini ,  e  far 
servire  gli  addomati  destrieri  al  loro  lusso,  e  al  loro  divertimento.  Chi  mai  se  non  io 
diedi  ad  essi  le  cognizioni  sulla  marina?  A  me  son  debitori  di  tutti  questi  vantaggi 
In  mezzo  a  tutte  queste  cognizioni  utili  nel  mondo,  non  ebbe  egli  il  potere  di  liberarsi 
dalla  possanza  di  Giove ,  imperocché  il  destino  è  superiore  a  tutte  le  potenze.  Ma  sa 
leggere  nell’avvenire,  e  prevede  che  deve  pur  giungere  un  giorno  in  cui  un  figlio  di 
Giove  più  potente  del  padre  lo  libererà  dal  suo  tormento.  Instrutto  di  questa  profe¬ 
zia,  Giove  manda  Mercurio  per  obbligare  Prometeo  a  dirgli  tutto  ciò,  che  sa  intorno 
alla  medesima.  Prometeo  ricusa  d’obbedire,  quand’anche  la  sua  liberazione  fosse 

11  premio  della  sua  condiscendenza.  Mercurio  Io  assicura,  che  se  resiste,  sarà  pre¬ 
cipitato  ne’ precipìzi  della  rupe,  e  che  non  rivedrà  la  luce,  che  per  abbandonare 
in  preda  agli  avoltoj  le  sue  viscere  rinascenti  5  Prometeo  rimane  inflessibile.  Sentesi 
allora  uno  strepito  spaventevole  nell’atmosfera,  romoreggia  il  tuono,  trema  la  terra, 
sfolgoreggiano  i  lampi ,  muggiscono  i  venti ,  s’ innalzano  globi  di  polve ,  1’  aria  ed 
il  mare  si  confondono,  e  in  un  istante  scomparisce  quell’ infelice,  viene  inghiottito 
nel  seno  della  terra ,  o  trasportalo  in  un  vortice.  Un  gruppo  di  Boisot  esposto  nel 
salone  del  Louvre  nel  1775  rappresentava  l’uomo  formato  di  fango  da  Prometeo. 
L’artista  aveva  scelto  il  momento  in  cui  l’uomo  provando  i  primi  sentimenti  del 
proprio  cuore  ,  innalza  i  suoi  sguardi  verso  la  Divinità.  Prometeo  ammirava  la  riu¬ 
scita  del  suo  lavoro:  il  genio  di  Minerva  lo  copriva  coll’egida,  simbolo  della  pro¬ 
tezione  che  gli  accordava  quella  Dea.  Diodoro  di  Sicilia  dice,  che  Prometeo  fu  un 
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re  (li  Egitto  ,  sotto  il  cui  regno  un’  escrescenza  del  Nilo ,  di  cui  1’  aquila  è  1’  em¬ 
blema  ,  sommerse  i  suoi  stali  ;  Prometeo  ne  mori  di  dolore.  Ercole  giunto  in  Egitto 
poco  dopo  la  sua  morte  ,  trovò  il  mezzo  di  far  rientrare  il  fiume  nel  suo  letto.  So¬ 
pra  un  sarcofago  del  Campidoglio,  Prometeo  seduto  tiene  nella  mano  sinistra  e  sulle 
sue  ginocchia  una  figura  già  modellata  ,  e  nella  destra  uno  scarpello  per  terminar¬ 
la.  Accanto  a  lui  cvvi  un  paniere  di  terra  di  Sinope ,  e  davanti  un’  altra  figura 
già  terminata.  Minerva  caratterizzata  dal  casco,  dall’egida  e  dal  gufo  posa  sopra  la 
testa  della  prima  figura  una  farfalla  simbolo  dell'  anima  ;  dietro  ad  essa  v’  è  una 
di  quelle  basi  elevate,  che  servivano  a  collocarvi  i  quadranti  solari.  In  alto,  dietro 
a  Prometeo  sono  le  Parche,  e  Cloto  colla  conocchia  sulla  quale  fila  i  giorni  degli 
uomini ,  e  Lachesi  che  indica  con  una  bacchetta  sovra  un  globo  i  destini  di  tutto 
ciò,  che  esiste  sulla  terra.  La  donna  coricata  dietro  Prometeo,  che  tiene  un  gran 
cornucopia,  sostenuto  da’  genii  della  state  e  dell’inverno  è  la  Terra  coronata  di 
pini.  A  suoi  piedi  veggonsi  Amore  e  Psiche  che  si  abbracciano  simbolo  dell  unio¬ 
ne  del  corpo  e  dell’anima;  al  disopra  evvi  il  carro  del  Sole  per  indicare  il  cielo. 
L  Oceano  tenendo  un  remo  è  montato  sovra  il  mostro  che  lo  portava,  allorché  venne 
a  consolare  Prometeo  nel  tempo  del  suo  supplizio,  ed  un  Tritone  coronato  di  canne 

10  precede  suonando  la  sua  conca.  Pici  lungi  scorgesi  l’officina  di  Vulcano  formata 
in  una  roccia.  Il  Dio  si  riconosce  al  suo  berretto  da  fabbro:  due  Ciclopi  Io  ajutano 
a  battere  a  grandi  colpi  di  martello  il  ferro  destinato  a  fabbricare  le  catene  di  Pro¬ 
meteo  ed  i  chiodi  che  deve  configgere  nel  suo  petto.  Vicino  all’incudine  havvi  un 
bacino  pieno  di  acqua  per  immergervi  il  ferro  arroventato.  Un  terzo  Ciclope  sta  die¬ 
tro  la  roccia  movendo  i  mantici.  Più  lungi  veggonsi  un  uomo  ed  una  donna  affatto 
nudi  avanti  ad  un  palmizio ,  da  cui  sembra  che  1’  uomo  voglia  cogliere  i  frutti ,  e 
sono  probabilmente  due  selvaggi  a  cui  Prometeo  non  ha  fatto  dono  ancora  del  fuoco 
celeste.  Nell’altra  parte  del  sarcofago  vedesi  un  corpo  steso  per  terra,  la  cui  anima  è 
rappresentata  da  una  farfalla,  che  via  sen  vola;  evvi  a  lato  il  Genio  della  morte  con 
una  face  rovesciata  sul  petto  del  cadavere.  La  figura  avviluppata  in  un  ampio  manto 
è  1  ombra  personificata  dell’estinto.  Lachesi  assisa  sovra  una  roccia  tiene  sulle  ginocchia 

11  volume  fatale ,  in  cui  sono  scritte  le  buone  e  le  cattive  azioni  degli  uomini;  al  diso¬ 
pra  vedesi  il  carro  d’Ecate  tirato  da  cavalli.  Dopo  il  giudizio  di  Nemesi,  Mercurio  col 
caduceo  e  col  petaso  alato  in  testa  conduce  l’anima  sotto  la  figura  di  Psiche.  Il  sup¬ 
plizio  di  Prometeo  ,  il  quale  formando  1’  uomo  ha  introdotto  sulla  terra  tutti  i  mali 
che  l’affliggono ,  termina  questa  ricca  composizione.  Le  sue  braccia  sono  attaccate  con 
catene  sul  monte  Caucaso  ;  1’  aquila  che  gli  rode  il  fegato  è  posta  sulla  sua  diritta 
coscia ,  che  sembra  aver  ritirato  verso  il  corpo  per  l’ intensità  del  dolore  ;  ed  il 
piede  posa  sopra  la  testa  d  una  donna  coricata  al  basso  della  rupe  ,  rappresentante 
anche  m  questo  luogo  la  Terra  col  cornucopia  ripieno  di  frutti,  e  sostenuto  dal 
Genio  dell  abbondanza.  Ercole ,  nudo ,  s’  appresta  ad  uccidere  a  colpi  di  freccia  l’a- 
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q uila  che  divora  Prometeo  :  ha  in  testa  la  benda  chiamata  strophium  :  il  suo  tur¬ 
casso  è  sospeso  al  suo  fianco  da  una  specie  di  pendaglio.  Lo  scudo,  la  clava,  e  la 
pelle  di  leone  sono  appoggiate  contro  una  rupe  sulla  quale  stassi  assiso  lo  stesso 
Caucaso  personificato ,  tenendo  uno  de7  pini  dei  quali  il  monte  che  rappresenta  è 
coperto  5  al  disopra  di  lui  Iiavvi  il  genio  del  luogo  (  Genius  Zoe/)  sotto  la  figura  di 
un  serpente.  In  una  lucerna  antica  cavata  dai  sepolcri  della  via  Labicana  incisa  dal 
Bartoli  con  osservazioni  del  Bellori  si  rappresenta  il  furto  di  Prometeo  ,  il  quale  tiene 
con  una  mano  la  fiamma  celeste,  e  coll7  altra  accenna  il  cielo,  come  quello  da  cui 
trasse  origine  l7  anima  umana ,  e  l7  immortale  sua  natura.  Nella  collezione  delle  pie¬ 
tre  incise  di  Stosch ,  sopra  un  diaspro  grigio ,  vedesi  Prometeo  seduto ,  e  nudo  col 
suo  manto  ripiegato  sulle  gambe,  mentre  forma  lo  scheletro  dell’uomo,  nella  stessa 
guira ,  che  vedesi  sopra  un7  altra  pietra  incisa.  In  una  pasta  di  vetro ,  che  appar¬ 
teneva  al  gabinetto  del  duca  Caraffa  Noja  a  Napoli,  Prometeo,  tenendo  lo  stesso  la¬ 
voro  appoggiato  sopra  due  perni ,  dopo  avervi  unita  la  testa ,  infonde  nell7  uomo 
le  proprietà  di  ciascun  animale  ,  ciò  che  viene  espresso  dalle  figure  di  un  montone 
e  di  un  cavallo  che  gli  sono  a  lato.  Orazio  nel  lib.  I.  Ode  1 6.  ver.  1 3  disse  : 

Fertur  Prometheus  addere  principi 

Limo  coactus  particulam  undique 

Desectam,  et  insani  leonis 

Vini  stomacho  apposuisse  nostro. 

Ed  avendo  parlato  d7  un  monumento  Capitolino,  altro  ne  voglio  riportare,  ed  è  un 
bassorilievo  che  serviva  d’ornamento  ad  un  sarcofago.  Ivi  vedesi  Prometeo  nudo , 
seduto  sopra  una  roccia  al  piede  di  una  colonna  scanalata,  che  sostiene  un  portico, 
occupato  a  modellare  con  uno  scarpello,  e  del  loto  la  prima  donna.  Il  toro,  l’a¬ 
sino  ,  la  lepre  che  sono  intorno  ad  esso  alludono  alle  qualità  caratteristiche  ,  come 
di  già  ho  detto  più  sopra,  che  esso  prese  dalla  natura  dell’uomo.  Mercurio  conduce 
per  mano  l7  anima  della  donna ,  eli’  è  stesa  a  terra ,  rappresentata  sotto  i  linea¬ 
menti  di  Psiche.  Sotto  una  figura  colcata,  e  ai  piedi  di  un’altra  piccola  figura  che 
vedesi  dietro  la  prima,  leggesi  la  parola  Serus  ( tardo ),  la  quale  è  una  traduzione 
latina  di  Epimeteo  fratello  di  Prometeo.  Più  lungi  sono  le  tre  Parche.  Atropo  ch  e 
la  prima,  mostra  sopra  un  gnomone  (quadrante  solare)  simbolo  della  durata  della 
vita ,  eli7  è  giunto  il  termine  della  esistenza  di  quella  donna  :  Lachesi  è  rappresen¬ 
tata  con  un  globo  celeste  ed  un  radius  (bacchetta),  che  fanno  allusione  all’orosco¬ 
po,  che  essa  fa  per  ciascun  individuo:  Cloto  vien  caratterizzata  con  due  volumi  che 
tiene  nelle  mani,  su’ quali  sono  scritti  i  destini.  Vicino  ad  esso  vedesi  una  mano,  che 
forse  è  quella  di  Nemesi.  L’ala  che  scorgesi  al  basso  di  questo  frammento  di  sarcofago 
probabilmente  è  quella  dell’avoltojo,  che  figuravasi  divorasse  il  cuore  di  Prometeo. 
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Nel  fondo  degli  archi  vedesi  la  statua  sedente  di  Giove,  distinto  dall’aquila, 
dallo  scettro  ,  da’  fulmini ,  già  celebrata  nel  palazzo  Verospi  ;  monumento  che  ha 
dato  origine  a  questo  Museo  ,  e  che  è  pregievole  per  la  sua  bella  testa,  veramente 
caratteristica  del  padre  degli  Dei,  Tavola  LII.  Il  primo  tempio  fabbricato  a  Roma  sul 
Campidoglio  fu  quello  a  Giove,  detto  Feretrius  (  Feretrio  ).  Appena  Roma  fu  fonda¬ 
ta,  gli  abitanti  di  Carmine,  città  del  Lazio,  dichiararono  la  guerra  a’ Romani.  Ro¬ 
molo  ,  non  solo  respinse  i  nemici,  ma  avendo  di  propria  mano  ucciso  Aerane  loro 
re,  colle  spoglie  e  le  armi  di  lui  fece  un  trofeo,  ch’egli  stesso  portò  sul  Campi¬ 
doglio  ,  1  offrì  a  Giove,  e  vi  fece  fabbricare  il  tempio  che  avea  promesso  in  voto 
a  questo  Dio  ;  tanto  rilevasi  da  Livio.  Alcuni  autori  fanno  derivare  il  soprannome 
di  Feretrius  dal  verbo  ferire,  uccidere,  perchè  Romolo  aveva  ucciso  molti  nemici. 
Ma  d’ordinario  questo  nome  si  attribuisce  al  verbo  ferre,  portare,  a  ferendis  spo- 
liis ,  perchè  Romolo  portò  egli  stesso  a  piedi  le  spoglie  di  Aerane  sino  al  luogo 
ove  fu  innalzato  il  tempio  ,  e  le  appese  ad  una  quercia.  Per  la  qual  cosa  i  Greci 
indicano  Giove  Feretrio  sotto  i  diversi  nomi  di  Tropeuco ,  di  Sciloforo ,  d’Iperfe- 
rete.  Il  tempio  di  Giove  Statore  edificato  pure  da  Romolo,  fu  l’opera  dell’ adem¬ 
pimento  di  un  voto  fatto  da  questo  re  in  tempo  della  guerra  dei  Sabini.  Vedendo 
con  estremo  dolore  il  disordine  della  sua  armata,  dalla  cui  fuga  era  stato  pur  esso 
trascinato,  si  rivolse  a  Giove;  e  alzando  le  sue  armi  verso  il  cielo,  fece  voto  di 
fabbricare  in  quel  luogo  istesso  un  tempio  sotto  il  titolo  di  Jupiter-Slator ,  onde 
porgere  alla  posterità  un  monumento  in  prova  della  protezione  di  Giove,  dal  quale 
Roma  fu  salvata.  E  duranti  le  turbolenze  di  ^  ilcllio ,  essendosi  Domiziano  celato 
presso  di  un  custode  del  tempio  di  Giove  Capitolino ,  appena  divenuto  imperatore 
fece  fabbricare  sul  Campidoglio  un  magnifico  tempio  a  Giove  sotto  il  nome  di  Cu- 
stos  ,  il  quale  era  lo  stesso  che  Jupiter-Conservator ,  dal  quale  era  stato  protetto. 
Sul  rovescio  d  una  medaglia  di  Commodo ,  Giove  nudo ,  atteggiato  come  un  uomo 
che  si  avanza  precipitosamente,  tiene  un’asta  colla  sinistra,  e  la  folgore  colla  de¬ 
stra  ,  pronta  a  lanciarla  in  mezzo  a  sette  stelle  colla  leggenda  :  dovi  defens.  sa- 
lut.  aug.  Molto  hanno  scritto  gli  autori  si  antichi  che  moderni  sul  padre  degli  Dei, 
e  se  tutto  si  dovesse  riportare  ben  grande  spazio  occuparebbe  il  dire ,  ma  limite- 
rommi  a  far  conoscere ,  che  in  Roma  negl  idi  di  aprile  celebravasi  una  festa  in 
onore  di  Giove  vincitore,  e  della  libertà,  come  rilevasi  dai  seguenti  versi  d’  Ovidio  : 

Occupat  aprilcs  idus  cognomine  victor 
Jupiter  :  hac  illi  sunt  data  tempia  die 
Ilac  quoque  ,  ni  lallor,  populo  dignissiina  nostro 
Atiia  libertas  coepit  habere  sua. 

E  sembra  altresì ,  che  Giove  soprannominato  Invictus  adorato  dai  Romani ,  secondo 
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sant’Agostino ,  altro  non  sia  che  ii  Giove  vincitore ,  mentre  Ovidio  parlando  di 
questo  dice ,  che  gli  fu  innalzato  un  tempio  nel  giorno  degli  idi  di  aprile  : 

Occupat  apriles  idus  cognomine  victor 
Jupiter . 

Siccome  non  ha  guari  per  intiero  indicai.  E  altrove  egli  aggiunge,  che  ne  fu  eretto 
un  altro  a  Giove  inv ictus ,  il  giorno  degli  idi  di  aprile  : 

Idibus  invicto  sunt  data  tempia  Jovi. 

Ma  fra  i  molti  templi  il  più  superbo  fu  quello  di  Giove  ottimo  massimo,  il  quale 
fu  anche  detto  di  Giove  Capitolino.  Tarquinio  Prisco  fe?  voto  di  questo  bel  tempio:  il 
superbo  poi  vi  pose  mano ,  e  spese  solo  neJ  fondamenti  quarantamila  libbre  di  ar¬ 
gento  ,  ma  egli  perchè  fu  troppo  presto  caccialo  di  Roma  noi  consacrò.  Ciò  fecesi 
da  M.  Orazio  collega  di  Valerio  Pubblicola ,  come  si  legge  in  un  marmo  antico, 
che  alPepoca  di  Lucio  Fauno  era  nella  chiesa  di  sant’Agata. 

M.  ORATIVS  CONSVL  EX  LEGE  TEMPLVM 
JOVIS  OPTIMI  MAXIMI  DEDICAVIT 
ANNO  POST  REGES  EXACTOS 
A  CONSVLIBVS  POSTE  A  AD  DICTATORES 
QVIA  MAJVS  IMPERIVM  ERAT  SOLEMNE 
CLARI  EIGENDI  TRANSLATVM  EST. 


Riporta  Dionigi  che  questo  magnifico  tempio  era  di  dugento  piedi  per  ogni  verso, 
che  dalla  parte  di  mezzogiorno ,  in  cui  ergevasi  la  fronte  dell7  edifizio ,  aveva  tre 
ordini  di  colonne,  ai  fianchi  due  soltanto,  e  che  eranvi  tre  cappelle  eguali-,  in 
quella  di  mezzo  era  Giove  ,  alla  dritta  Minerva ,  alla  sinistra  Giunone.  Nel  tem¬ 
pio  esisteva  una  cella  o  ritiro  segreto ,  dove  non  era  lecito  entrare  se  non  ai  soli 
sacerdoti  j  e  quivi  furono  due  corone  d1  oro,  P  una  di  venti  Philippi  recata  da¬ 
gli  ambasciadori  di  Panfilia ,  P  altra  inviata  da’  Cartaginesi ,  quando  mandarono  a 
rallegrarsi  in  Roma  della  vittoria,  che  avevano  avuta  i  Romani  su’ Sanniti.  Tra  que¬ 
sta  cella  e  quella  di  Minerva  era  il  simulacro  di  Giove  imperatore  recato  di  Pre- 
neste.  Dinanzi  alle  cella  di  Minerva  erano  gl’ iddìi  chiamati  Nixsi,  benché  in  molti 
testi  di  Sesto  Pompeo,  Noxii  si  legge,  che  erano  tre  statue  ginocchiate  o  che  mo¬ 
stravano  di  fare  sforzo  co5 ginocchi,  siccome  quelli,  che  essendo  soprastanti  alle  donne 
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clie  partoriscono,  quasi  accennavano  quello  sforzo,  che  le  donne  in  quel  caso  far 
debbono ,  e  ve  le  ajutano  j  qui  fu  anche  una  pittura  della  rapita  Proserpina  fatta 
da  Nicomaco.  Fra  questa  cappella  e  quella  di  Giove  soleva  anticamente  il  pretore 
fissare  ogni  anno  solennemente  un  chiodo ,  ed  essendo  molto  raro  in  quel  tempo 
1  uso  delle  lettere,  dicono,  che  fosse  questo  un  segno  del  numero  degli  anni,  e  che 
quest’  atto  a  Minerva  si  attribuisce ,  come  alla  inventrice  delle  arti ,  chiamandolo 
il  chiodo  annuale.  Dappresso  la  cappella  di  Minerva  eravi  una  cappelletta  della 
gioventù ,  e  dice  Plinio  aver  veduto  nella  cappella  di  Giunone  un  cane  di  bronzo 
che  leccavasi  una  piaga.  Furono  in  questo  bel  tempio  di  Giove  molti  ornamenti 
e  molte  statue  fra  le  quali  una  d’oro  dedicata  da  Claudio  imperatore,  ed  un’al¬ 
tra  della  vittoria  j  e  sotto  del  tempio  in  un’arca  di  marmo  esistevano  i  libri  sibil¬ 
lini  ,  de’  quali  aveano  dicci  uomini  cura ,  ed  oltre  a  ciò  vi  erano  eziandio  sei  vasi 
di  Mirrino  recati  da  Pompeo  nel  suo  trionfo  in  Roma.  Qui  si  conservavano  dagli 
edili  gli  accordi  fatti  tra  i  Romani  ed  i  Cartaginesi  in  tavole  di  bronzo  :  qui  fu 
un  picciolo  manto  porpureo,  come  di  lana ,  il  quale  comparandovi  Aureliano  le 
sue  vesti  di  porpora  ,  le  facea  parere  di  scolorata  cenere  ,  rispetto  al  suo  divino 
splendore  \  dicono  che  questo  fosse  un  dono,  che  fe’ il  re  di  Persia  ad  Aureliano, 
avutolo  già  esso  dall  India  inferiore.  Nel  tempio  solevasi  molte  volte  orare,  e  far- 
vesi  de  decreti  dal  senato ,  cd  i  nuovi  consoli  solevano  venirvi  a  sacrificare.  Nel 
fare  le  fondamenta  di  questo  edilizio  dicesi,  che  si  rinvenisse  un  capo  umano,  onde 
ne  fu,  siccome  a  tutti  è  noto,  chiamato  il  colle  Capitolio;  e  che  volendo  Tar- 
quinio  tor  via  da  questo  colle  le  altre  chiesotte,  che  qua  e  là  vi  erano,  dimandò 
per  mezzo  degli  auguri ,  agli  Dei  che  vi  albergavano ,  se  questi  volevano  cedere 
a  Giove ,  al  quale  egli  deliberava  edificare  quel  bel  tempio ,  dando  ad  essi  luogo 
altrove,  e  che  gli  altri  Dei  volentieri  cedettero,  fuori  che  il  dio  Termine,  dio  così 
detto  de  confini,  il  quale  non  volle  a  mun  conto  partirsi.  Onde  sopraffatti  a  que¬ 
st  effetto  gli  auguri,  ritrovarono  per  mezzo  di  quest’arte,  che  il  restare  del  dio  Ter¬ 
mine  con  Giove  significava  dovere  essere  quello  un  imperio  eterno.  Altro  a  dir  vero 
non  era  il  I ormine  che  un  sasso  rozzo,  il  cui  tempio  aveva  di  sopra  forato  il  tetto, 
perchè  egli  potesse  liberamente  vedere  il  cielo;  imperciocché  giudicavano  che  il  Ter¬ 
mine  o  termino  non  si  fosse  dovuto  tenere  rinchiuso  e  ristretto,  anzi  cercare  di  viep- 
pm  sempre  ampliarlo.  Numa  ordinò  che  chiunque  avesse  il  termino ,  fosse  esso  ed  i 
buoi  stato  maledetto,  esecrabile,  e  severamente  punito.  Dicono,  che  nè  Marte,  nè  la 
Gioventù  vollero  neppure  cedere  a  Giove  :  quasi ,  che  come  il  termino  con  la  sal¬ 
dezza  sua  significava  una  eternità  a  quello  imperio,  così  anco  questi  altri  gli  accen¬ 
nassero  una  perpetuità  senza  sentire  mai  vecchiezza,  e  un  supremo  valore  nelle  armi. 
Fu  dunque  presso  a  questo  tempio  di  Giove  quello  del  termino  o  Termine.  A’  tempi 
di  Vitellio  e  di  1  ito  il  tempio  di  Giove  ottimo  massimo  arse  con  tutti  gli  edilizi 
che  aveva  a  lato.  Presso  a  questo  tempio  fu,  come  vuol  Cicerone,  quello  della  Fe- 
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de,  nel  quale  dice  Plinio,  che  era  una  bella  immagine  di  un  vecchio  con  una  lira 
in  braccio,  che  insegnava  di  sonare  ad  un  putto.  In  Roma  il  soprannome  più  celebre 
dato  a  Giove  era  quello  di  Capitolino,  ed  Ovidio  gli  dà  anche  quello  di  Tarpejo: 

Quinque  tenes  altas  Tarpejus  Jupiter  arcesj 

dal  nome  forse  della  rocca  Tarpea  situata  sul  Campidoglio  ,  al  disotto  del  tempio 
di  Giove  Capitolino.  IL  ritratto  di  Giove ,  dice  Winckelmann,  si  distinguerebbe 
dai  capelli  della  sua  fronte ,  e  dalla  sua  barba ,  se  si  trovassero  delle  teste , 
delle  quali  piu  non  esistessero  che  queste  parli .  Giove  era  rappresentato  con  uno 
sguardo  sempre  sereno.  S’  ingannano  a  gran  partito  coloro  i  quali  ,  sopra  una 
testa  di  basalte  nero  della  villa  Mattel ,  molto  somigliante  a  quella  del  padre 
degli  Dei ,  ma  di  severo  aspetto ,  hanno  preteso  di  scorgere  un  Giove  sopran¬ 
nominato  il  terribile.  Non  hanno  osservato  che  questa  testa ,  come  pure  tutte  le, 
altre  pretese  teste  di  Giove ,  le  quali  non  annuncino  uno  sguardo  di  bontà  e 
di  clemenza ,  portano  o  hanno  portato  il  modio.  Non  si  sono  nemmeno  ricor¬ 
dati  che  Plutone ,  secondo  Seneca  ,  somiglia  a  Giove -,  ma  Giove  fulminante , 
e  che  egli  porta  il  modio ,  come  Serapi  :  ciò  che  si  pub  vedere  in  una  statua 
assisa  che  ornava  il  tempio  di  questo  Dio  a  Pozzuoli ,  e  che  si  trova  pre¬ 
sentemente  a  Portici  ;  come  pure  sopra  un  bassorilievo  conserv  ato  nel  palazzo 
episcopale  di  Ostia.  Ingannati  dalla  falsa  denominazione  di  Giove  il  terribile , 
hanno  obliato  di  osservare  che  Plutone  Serapi ,  ambedue  caratterizzati  dal  mo¬ 
dio ,  sono  la  stessa  divinila.  Conseguentemente  queste  teste  non  rappresentano 
un  Giove ,  ma  un  Plutone  ,  e  siccome  sino  a!  tempi  nostri  non  si  conoscevano  di 
quest ’  ultima  divinità  nè  statue  ,  nè  teste  di  grandezza  naturale  ,  mi  lusingo  di 
avere  con  questa  osservazione  moltiplicati  i  simulacri  degli  Dei.  La  serenità  dello 
sguardo  non  è  il  solo  tratto  caratteristico  di  Giove  ;  egli  è  riconoscibile  anche 
per  la  sua  fronte  ,  la  sua  barba  e  la  sua  capigliatura.  1  suoi  capelli  s’  innal¬ 
zano  sopra  la  fronte  a  diversi  gradi ,  e  ricadono  a  ciocche  strette  dalle  parti , 
come  vediamo  da  una  testa  incisa  in  rame,  tratta  da  un’ agata  lavorata  a  ri¬ 
lievo.  Questo  getto  di  capelli  è  risguardato  come  un  carattere  tanto  essenziale 
di  Giove  ,  che  egli  indica  difatti  ne’  suoi  figliuoli  una  sorprendente  somiglianza 
col  padre  loro.  Ciò  viene  chiaramente  dimostrato  dalle  teste  di  Castore  e  di  Pol¬ 
luce  nelle  due  statue  colossali  del  Campidoglio ,  e  specialmente  dall’ antica ,  poi¬ 
ché  V  una  di  esse  è  moderna.  Lo  stesso  dicasi  di  Esculapio ,  i  suoi  capelli  s’in¬ 
nalzano  sulla  fronte  in  modo  molto  somigliante  a  quelli  di  Giove,  perciò  in  que¬ 
sta  parte  non  trovasi  gran  differenza  fra  il  padre  degli  Dei ,  ed  i  suoi  nipo¬ 
ti  ,  ciò  che  viene  provato  dalla  piu  bella  testa  di  Escili  apio  in  una  delle  sta¬ 
tue  piu  grandi  del  naturale  della  villa  Albani,  e  da  un  infililo  numero  di  al- 
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tre  figure  di  questa  Divinità,  e  soprattutto  da  quella  di  terra  cotta,  che  si  vede 
nel  gabinetto  d’  Ercolano.  Questa  grande  somiglianza  del  nipote  coll’  avo ,  po¬ 
trebbe  aver  per  principio  V  osservazione  di  già  fatta  dagli  antichi,  che  sovente 
i  figli  somigliano  piu  I'  avo  che  il  padre:  questo  salto,  che  fa  la  natura  nella 
conformazione  delle  creature ,  è  pro  vato  eziandio  dall'  esperienza  rapporto  agli 
animali,  e  particolarmente  riguardo  ai  cavalli;  in  conseguenza  di  questa  os¬ 
servazione  ,  allor  quando  in  un  epigramma  greco  vien  detto  ,  rapporto  ad  una 
statua  di  Sarpedone ,  figliuolo  di  Giove,  che  il  sangue  del  padre  degli  Dei  ma- 
nifestavasi  sulla  fisonomia  di  questo  eroe,  si  potrebbe  credere  con  fondamento, 
che  non  dagli  occhi,  ma  piuttosto  dai  capelli  rilevati  sopra  la  fronte  era  in¬ 
dicata  la  sua  origine.  L’osservazione  medesima  ha  luogo  pei  centauri,  riguardo 
ai  loro  capelli  rilevati  sopra  la  fronte  presso  a  poco  come  quelli  di  Giove ,  a 
fine  d'  indicare  apparentemente  la  loro  affinità  con  questo  Dio.  Giove  si  distin¬ 
gue  fra  le  Divinità  che  hanno  con  esso  qualche  somiglianza  dati'  acconciatura 
del  capo  ,  da’  suoi  capelli  che  scendono  per  le  tempie  c  gli  coprono  intieramente  le 
orecchie.  Aggiungasi  ch’egli  ha  i  capelli  più  lunghi  che  gli  altri  Dei ;  senza  formar 
ciocche ,  sono  gettati  in  modo  ondeggiante,  e  somigliano  alla  giubba  di  un  /ione. 
Sembra  che  il  poeta  di  Smirne  nel  famoso  suo  quadro  di  Giove,  che  fa  crollare 
l  Olimpo  agitando  la  capigliatura ,  e  girando  intorno  il  sopracciglio ,  abbia  a- 
vuto  dinanzi  agli  occhi  l' agitamento  della  criniera,  e  il  movimento  delle  soprac¬ 
ciglia  del  re  degli  ammali ,  allor  quando  egli  diviene  furioso.  Ciò  nondimeno  Giove 
m  tutti  i  suoi  ritratti  non  è  rappresentato  con  quell’  aria  di  serenità,  che  d’or¬ 
dinario  lo  caratterizza.  Un  bassorilievo  appartenente  al  marchese  Rondinini  ce 
l'offre  assiso  sopra  una  sedia  a  bracciuoli  collo  sguardo  cupo,  tenendo  l’asta  e 
la  folgore  ;  Vulcano  figurato  imberbe  posto  di  dietro  a  lui  in  attitudine  di  spa¬ 
vento,  è  armato  d  un  maglio  col  quale  gli  ha  percosso  il  capo,  sta  attendendo 
che  Pallade  esca  dal  suo  cervello.  Giove,  sbalordito  dal  colpo  ricevuto,  trovasi 
come  assalito  dai  dolori  del  parto.  Questo  Dio  colla  nascita  di  Pallade,  vuol 
dare  alla  luce  tutta  la  saggezza  sensibile  ed  intellettuale.  Io  ho  fatto  incidere 
questo  bassorilievo  sul  titolo  del  secondo  volume  de’  miei  monumenti  dell’  anti¬ 
chità.  La  pittura  di  un  bellissimo  vaso  appartenente  al  principe  Stanislao  Ponia- 
toswki ,  e  die  è  stata  il  soggetto  di  una  particolare  disertazione  di  j\I.  Visconti, 
nel  piano  superiore  ci  rappresenta  Giove  coronato  di  ulivo:  il  suo  manto  gli  co¬ 
pre  metà  del  corpo:  porta  al  braccio  sinistro  un  braccialetto,  in  mezzo  al  quale 
scorgesi  una  gemma  incisa ,  mentre  era  la  più  antica  maniera  di  portare  il  sigillo. 
Tien  egli  lo  scettro  adorno  di  chiodi  d’oro,  e  sormontato  da  un’aquila,  ed  alza 
la  mano  destra  ,  come  per  esprimere  la  propria  maraviglia.  Dinanzi  a  lui  evvi  Pro- 
serpma  abbigliata,  come  una  giovine  sposa,  di  lunga  tunica,  e  di  ricco  peplo;  la 
sua  testa  è  fregiata  di  un  diadema  adorno  di  gemme  :  ella  porta  dei  braccialetti 
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ed  una  collana  di  perle.  La  Primavera  personificata,  tiene  dei  fiori  in  mano,  per¬ 
che  ella  era  aziandio  la  stagione  dell’  estate.  La  leggerezza  del  suo  manto  è  pure 
anco  un  simbolo  del  calore  che  regna  in  quella  stagione.  La  Primavera  evvi  per 
indicare,  che  in  forza  dei  decreti  del  destino,  Proserpina  non  potrà  soggiornare  in 
compagnia  della  madre  propria ,  che  durante  la  stagione  dei  fiori.  Mercurio ,  che 
porta  il  suo  petaso  rovesciato  sulle  spalle ,  le  ali  ai  piedi  e  il  caduceo  in  mano , 
espone  a  Giove  il  motivo  di  siffatto  decreto.  Il  piano  inferiore  di  questo  lavoro  of¬ 
fre  un’altra  scena.  Trittolemo  seduto  sopra  un  carro  alato,  condotto  da  due  ser¬ 
penti  ,  è  coronato  dal  mirto  che  cingea  la  testa  degl’  iniziati ,  e  tiene  in  mano  lo 
scettro ,  indizio  del  suo  rango ,  e  un  fascio  di  spighe ,  cui  sta  per  unire  con  quelle 
che  gli  vengono  presentate  da  Cerere.  Questa  dea  è  ravvolta  in  un  velo,  e  porta 
sulla  spalla  sinistra  uno  stromento  per  aprire  la  terra.  Ecate,  che  fu  la  prima  ad 
intervenire  a  questa  riconciliazione  ,  e  situata  dietro  a  Cerere  con  una  fiaccola  alla 
mano ,  mentre  Rea ,  o  Cibele  presenta  in  un  piatto  ai  serpenti  della  Dea  il  di¬ 
vino  alimento.  Nè  si  vede  il  narciso ,  fiore  che  Cibele  fece  crescere  nelle  cam¬ 
pagne  di  Nisa,  onde  ingannare  la  propria  nipote. 

Nella  descritta  Tavola  LII  vedesi  eziandio  un  bassorilievo  esprimente  Sileno 
nel  colmo  della  sua  ebbrezza.  Avendo  in  vari  incontri  parlato  di  esso,  mi  astengo 
ora  di  farne  ulteriori  parole.  Ma  la  circostanza  è  tale,  che  nella  susseguente  Ta¬ 
vola  LUI  vedesi  riprodotto  il  semideo  per  primo  oggetto,  indi  un  Fauno,  indi  due 
maschere.  I  suddetti  busti  occupano  le  parti  laterali,  ove  primeggia  il  padre  degli 
Dei  non  ha  guari  descritto.  Siccome  promisi  silenzio  sul  Sileno,  silenzio  osserverò 
eziandio  sul  Fauno ,  a  fin  di  potermi  alcun  poco  intertenere  sulle  maschere ,  che 
oltre  quelle  riportate  a  bollino,  altre  pur  si  rinvengono  nel  suddetto  locale.  Sulle 
medaglie  romane  era  la  maschera  il  simbolo  dei  giuochi  scenici ,  ed  a  quest’  uso 
debbonsi  credere  destinate  quelle  del  Vaticano.  Gli  Iconologisti,  ed  i  Mitologi  par¬ 
lando  della  favola,  della  ipocresia  di  Momo,  e  di  Talia  sviscerarono  per  tal  modo 
la  materia  ,  che  presentarono  alla  posterità  ubertosa  messe  di  peregrino  sapere. 
Gli  antichi  si  servivano  delle  maschere  non  solo  sul  teatro,  ma  ancora  nei  ban¬ 
chetti  ,  nei  trionfi ,  nelle  guerre  ,  nelle  feste  degli  Dei ,  soprattutto  nei  bacca¬ 
nali  e  talvolta  ne  funerali.  Avrebbe  torto  chi  dicesse  senza  veruna  modificazione, 
che  gli  Egizj  non  hanno  conosciuto  le  maschere.  Potevano  forse  essere  loro  ignote 
quelle  del  teatro  ,  come  pure  le  imitazioni  particolari ,  ma  nella  tavola  Isiaca ,  e 
qui  abbasso  si  vedrà ,  che  non  è  possibile  dispensarci  dal  riguardare  come  figure 
mascherate  parecchie  rappresentazioni  d’ uomini ,  introdotte  nelle  cerimonie ,  con 
teste  d  animali ,  delle  quali  abbiamo  frequenti  esempi.  Diodoro  di  Sicilia  dice  :  I 
re  cl’  Egitto  avevano  V  uso  di  portare  sul  loro  capo  delle  figure  di  lione ,  di 
leopardo  o  di  lupo  e  fino  di  alberi.  Lo  stesso  autore  accenna  ancora:  Gli  ufficiali 
proposti  alla  distribuzione  del  nutrimento  degli  animali  y  non  si  presentavano 
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se  non  se  coi  segni  distintivi  di  siffatto  onore ,  e  col  contrassegno  dagli  ani¬ 
mali  di  cui  erano  custodi.  Riguardo  ad  un  bronzo  egizio,  dice:  La  testa  del  Lu¬ 
po  è  disegnata  benissimo  ;  ma  questa  figura  prova  chiaramente  la  testiera,  ossia  la 
specie  di  casco  di  papiro ,  o  d  altra  materia  leggera  che  circondava  la  testa ,  per 
dargli  la  rappresentazione  conveniente  al  cullo  particolare  della  prefettura.  Io  dun¬ 
que  porto  ferma  opinione,  che  quella  prefettura  o  cantone,  ove,  come  in  tutti  gli 
altri  cantoni  dell’  Egitto  adoravasi  Osiride ,  facesse  praticare  a  questo  Dio  le  re¬ 
ligiose  cerimonie  da’ sacerdoti,  i  quali  rappresentassero  gli  animali  venerati  in  quella 
prefettura  medesima.  Io  non  do  quest  ultima  riflessione  se  non  se  come  una  con¬ 
gettura  }  essa  mi  è  sembrata  tanto  verisimile,  che  non  posso  passarla  sotto  silen¬ 
zio.  Il  sesso  di  questa  figura ,  die’  egli  altrove ,  è  al  di  sopra  d’ ogni  dubbio  :  il 
sottocalzone  o  la  falda  dell’abito,  e  il  becco  d’augello,  annunciano  un  sacerdote 
della  Dea.  Probabilmente  questo  attributo  bastavàgli ,  poiché  sul  resto  dell’  abito 
egli  non  ha  verun  altro  ornamento.  D  altronde,  il  capparuccio  serviva  per  portare 
quella  testa  posticcia ,  ed  autorizza  le  mie  opinioni  sulle  maschere  egizie ,  mentre 
la  forma  della  testa  umana  ,  sotto  quella  specie  di  capperuccio,  rimane  sensibile  j 
ma  siccome  il  becco  è  lungo ,  troppo  delicato  per  resistere  ,  gli  Egizi ,  che  non 
si  sono  giammai  dalla  solidità  dipartiti ,  lo  hanno  sostenuto  con  un  dente  in  ter¬ 
zo.  Si  veggono  alcune  di  queste  maschere  o  testiere  di  sacerdoti  egizj  ,  fatte  a  te¬ 
sta  di  bone,  di  sparviero,  d’ Iside ,  ec.  Il  travestimento  dei  ministri  di  Mitra, 
sotto  la  forma  di  diversi  animali  feroci ,  di  cui  parla  Porfirio ,  non  era  a  Roma 
un  uso  assolutamente  nuovo.  Valerio  Massimo  e  Appiano  dicono,  che  allor  quando 
ebbe  luogo  la  proscrizione  dei  triumviri ,  1  edile  Volusio ,  sapendo  d’  essere  stato 
posto  sulla  lista  di  quelli  sul  capo  de’  quali  era  stata  fissata  la  taglia ,  prese  ad 
imprestito  da  un  isiaco  suo  amico ,  la  lunga  veste  di  lino  e  la  maschera  a  testa 
di  cane  ;  travestito  in  tal  guisa  uscì  di  Ruma,  e  passò  per  le  strade  ordinarie  con 
un  sistro  in  mano,  domandando  l’elemosina,  per  itinera  viascjue  publicas  sti¬ 
pali  petens  ,  dice  Valerio  Massimo.  Se  gli  ocelli  non  fossero  stati  assueffatti  di  ve¬ 
dere  degli  uomini  in  tal  guisa  abbigliati ,  nulla  eravi  di  più  atto  a  far  arrestare 
Volusio  dalle  prime  persone,  che  lo  avessero  incontrato.  Forse,  mediante  1’  ajuto 
di  consimile  travestimento,  Mundo  persuase  Paolina  ch’ella  avea  passato  la  notte  col 
dio  Serapi.  Questa  testa ,  unita  ad  una  delle  precedenti  figure  fu  mandata  dal- 
P  Egitto  da  Lironcourt,  è  una  maschera,  la  quale  secondo  l’uso  degli  Egizi,  era 
stata  posta  sopra  le  bende,  che  coprivano  il  volto  di  un  morto.  E  dessa  di  legno, 
alta  cinque  pollici  e  quattro  linee ,  piana  sul  di  dietro  e  convessa  nella  parte 
davanti.  La  scultura  non  è  meno  cattiva  della  pittura-  tanto  l’una  come  l’altra 
non  lasciano  supporre  gusto  veruno  per  le  belle  arti. 

La  maschera  di  teatro  facea  parte  dell’  abbigliamento  degli  attori  nei  giuochi 
scenici  j  e  le  maschere  a  tal  uopo  destinate  dagli  antichi  erano  una  specie  di  ca- 
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sco ,  il  quale  copriva  tutto  il  capo ,  e  die  oltre  i  tratti  del  viso ,  rappresentava 
altresì  la  barba,  i  capelli,  le  orecchie,  sino  gli  ornamenti  che  sogliono  le  donne 
impiegare  nella  loro  acconciatura  del  capo.  Ciò  non  viene  riferito  da  tutti  gli  au¬ 
tori,  i  quali  parlano  della  loro  forma,  come  Festo  ,  Polluce,  Aulo  Gellio  :  que¬ 
sta  è  pure  l’ idea  che  ce  ne  dà  Fedro  nella  tanto  nota  favola  della  maschera  e 
della  volpe  ,  quando  die’  egli  : 

Personam  tragicam  forte  vulpes  viderat ,  etc. 


d’  altronde  è  un  fatto  del  quale  una  infinità  di  bassirilievi  e  di  pietre  incise  non 
ci  permettono  di  dubitare.  Non  conviene  però  credere,  che  le  maschere  di  teatro 
abbiano  in  un  momento  solo  avuta  questa  forma;  essendo  certo,  che  non  vi  per¬ 
vennero  se  non  se  per  gradi,  e  tutti  gli  autori  sono  d’accordo  nel  concedere  loro  dei 
deboli  princìpi.  Dapprima,  come  ognun  sa,  gli  attori  non  si  travisavano  che  col- 
l’ imbrattarsi  il  volto,  e  in  tal  guisa  erano  rappresentati  i  componimeli  di  Tespi: 


Quae  canerent  agerentre,  peruncti  faccibus  ora. 


In  seguilo  presero  il  partito  di  fare  delle  specie  di  maschere  colle  foghe  di  bar¬ 
dana  ,  pianta  che  i  Greci  chiamavano  apscaaoy ,  e  che  dai  latini  era  talvolta  detta 
persoti  ala,  come  si  può  vedere  nel  seguente  passo  di  Plinio:  Quidam  arction  per- 
sonatani  vocant ,  cujus  solio  nullum  est  latius .  Allorché  il  poema  drammatico  ebbe 
tutte  le  sue  parti ,  gli  attori  in  forza  della  necessita  in  cui  si  trovavano  di  rap¬ 
presentare  dei  personaggi  di  genere  diverso  ,  e  di  sesso  e  d  età  differente  ,  si  vi¬ 
dero  obbligati  di  rintracciare  qualche  mezzo,  onde  improvvisamente  cangiare  di  for¬ 
ma  e  di  figura,  e  allora  immaginaron  eglino  le  maschere  di  cui  or  io  parlo;  ma  non 
è  facil  cosa  di  sapere  chi  ne  sia  stato  l’inventore.  Suida  e  Ateneo  ne  attribuiscono 
il  pensiero  al  poeta  Chcrillo  ,  contemporaneo  di  Tespi.  Orazio  ,  per  Io  contrario  , 
ne  riferisce  l’invenzione  ad  Eschilo:  Post  hunc  personae ,  pallaecjue  repertor  hone- 
stae.  Eschilus.  Nulladimeno  Aristotele,  che  più  d’ogni  altro  dovea  esserne  istrutto,  nel 
quinto  capitolo  della  sua  Poetica  c’insegna,  che  a' suoi  tempi  ignoravasi  a  chi  fosse 
dovuta  la  gloria  di  siffatta  invenzione.  Quantunque  non  sappiasi  da  chi  sia  stato  in¬ 
ventato  questo  genere  di  maschere  ,  ci  venne  ciò  non  ostante  conservato  il  nome 
di  coloro,  che  furono  i  primi  ad  introdurne  sul  teatro  qualche  specie  particolare. 
Suida  riferisce,  che  il  primo  ad  esporre  una  maschera  di  donna  sul  teatro,  fu  il 
poeta  Friuico  ,  e  che  Neofrone  di  Sicione  vi  introdusse  le  maschere  di  quella  spe¬ 
cie  di  domestico,  cui  gli  antichi  affidavano  il  governo  de  loro  figliuoli,  e  da  cui  è 


vem.tu  a  noi  la  parola  pedagogo.  Da  una  altra  parte,  Diomede  assicura,  che  un 
certo  Roscio  Gallo  fu  il  primo  a  portare  la  maschera  sul  teatro  di  Roma,  per 
nascondere  i  difetti  degli  occhi  suoi  loschi.  Anche  Ateneo  riferisce  che  Eschiló 
fu  il  primo  ,  il  quale  osò  far  comparire  sulla  scena  delle  persone  ubbriache  ,  nel 
suo  componimento  di  Cabiri ,  e  che  un  attore  di  Megera ,  chiamato  Master  ,  fu  il 
primo  inventore  delle  maschere  comiche  di  cameriere  e  di  cuciniere.  Finalmente 
in  Pausania  leggiamo,  che  le  maschere  orride  e  spaventevoli  furono  poste  in  uso  da 
fischilo  nelle  sue  Eumenidi  ;  ma  che  Euripide  fu  il  primo  cui  nacque  il  pensiero 
dr  rappresentarle  anguicrinite.  Per  altro,  la  materia  di  quelle  maschere  non  fu  sem¬ 
pre  la  medesima  ;  poiché  ,  è  fuor  di  dubbio  che  le  prime  erano  fatte  soltanto  di 
scorza  d’  alberi  :  Oraque  corticibus  summit  borrendo,  cavatis.  Ed  in  Polluce  ve¬ 
dremo,  che  in  seguito  ne  furono  fatte  di  cuojo,  con  fodera  di  tela  o  di  stoffa;  ma 
siccome  la  forma  di  queste  maschere  facilmente  guastavasi,  così  si  prese  il  partito, 
da  quanto  narra  Esichio,  di  farle  di  legno,  ed  erano  eseguite  dagli  scultori  a  norma 
dell’  idea  che  loro  veniva  data  dai  poeti ,  come  si  può  vedere  nella  favola  di  Fe¬ 
dro  da  me  citata  poc’  anzi.  Polluce  distingue  tre  sorta  di  maschere  di  teatro  ;  cioè 
le  comiche  ,  le  tragiche  e  le  satiriche  :  nella  descrizione  eh’  egli  ne  fa  ,  dà  loro  la 
deformità  di  cui  è  suscettibile  il  loro  genere  ,  vale  a  dire  ,  dei  tratti  eccedenti  i 
limiti  del  naturale ,  e  a  capriccio  ;  un’  aria  spaventevole  o  ridicola ,  ed  una  gran 
bocca  spalancata ,  sempre  pronta  ,  per  cosi  dire  ,  a  divorare  gli  spettatori.  Le  ma¬ 
schere  comiche  avevano  la  bocca  meno  aperta  delle  tragiche.  A  queste  tre  specie 
di  maschere  si  possono  aggiungere  quelle  del  genere  ginnastico  ,  o  di  ballerini ,  o 
piuttosto  dei  pantomimi.  Queste  ultime ,  delle  quali  ci  rimangono  alcune  rappre¬ 
sentazioni  sopra  un’  infinità  di  monumenti  antichi ,  non  hanno  veruno  di  que’  di¬ 
fetti  de.  quali  abbiamo  or  ora  parlato.  Nulla  avvi  di  più  piacevole  delle  maschere 
de.  ballerini ,  dice  Luciano ,  non  hanno  esse  la  bocca  aperta  come  le  altre  ,  ma  i 
loro  tratti  in  vece  sono  più  giusti  e  più  regolari  ;  la  loro  forma  è  naturale,  e  per¬ 
fettamente  al  soggetto  corrisponde;  talvolta  davasi  loro  .1  nome  di  maschere  mu¬ 
te.  Oltre  le  maschere  di  teatro  di  cui  abbiamo  parlato ,  ve  n’  ha  eziandio  di  tre 
altri  generi ,  che  Polluce  non  ha  distinto  ,  e  che  nulladimeno  avevano  dato  luogo 
a  tre  diverse  denominazioni ,  le  quali  non  vengono  da  me  riportate,  siccome  quelle 
che  furono  poscia  impiegate  indifferentemente  ,  per  significare  ogni  sorta  di  masche¬ 
re.  Le  prime  e  le  più  comuni  rappresentavano  la  persona  al  naturale,  le  altre  due 
erano  meno  ordinarie  :  le  line  non  servivano  se  non  se  per  rappresentare  le  om¬ 
bre  specialmente  nelle  tragedie  ;  le  altre  finalmente  erano  fatte  a  bella  posta  per 
ispirare  il  terrore  ,  e  rappresentavano  soltanto  delle  figure  orride  e  spaventevoli , 
come  Gorgoni,  Furie,  ecc.  In  seguito  tutti  i  generi  di  maschere  furono  confusi  ■ 
quindi  fra  le  tragiche  e  le  comiche  non  vi  fu  più  differenza  alcuna,  fuorché  la  gran¬ 
dezza  ,  e  la  maggiore  o  minore  loro  deformità  ;  quelle  dei  ballerini  furono  le  sole 
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che  conservarono  le  primitive  loro  forme.  In  generale  le  forme  delle  maschere  co¬ 
miche  tendeva  a  destare  il  ridicolo ,  quella  delle  tragiche  ad  ispirare  spavento  ed 
orrore.  11  genere  satirico  fondato  sull’  immaginazione  de5  poeti ,  colle  sue  masche¬ 
re  ,  rappresentava  i  satiri ,  i  fauni ,  i  ciclopi  ed  altri  mostri  della  favola.  In  una 
parola,  ogni  genere  di  poesia  drammatica  aveva  delle  maschere  particolari,  per  cui 
mezzo  l’attore  compariva ,  come  più  gli  piaceva ,  conforme  al  carattere  che  doveva 
egli  sostenere.  Ma  siccome  la  parte  delle  loro  acconciature  si  è  quella  che  ha  mi¬ 
nor  relazione  colla  maniera  d  acconciarsi  dei  nostri  moderni  attori ,  ed  alla  quale 
per  conseguenza  con  maggior  difficoltà  presentemente  ci  adattiamo ,  così  non  sarà 
disutile  di  esaminare  quali  vantaggi  ritraevano  gli  antichi  dalle  loro  maschere  ;  e  se 
gl’inconvenienti  fossero  realmente  sì  grandi,  come  può  qualcuno  a  prima  vista  im¬ 
maginarsi.  Le  persone  di  teatro  fra  gli  antichi  credevano  che  ad  un  personaggio  di 
un  certo  carattere,  fosse  tanto  necessaria  una  corrispondente  fìsonoinia,  che  erano 
persuasi  di  non  potersi  dispensare  dal  dare  il  disegno  della  maschera  atta  a  rap¬ 
presentarlo,  allor  quando  volevano  porgere  una  compiuta  cognizione  del  carattere  di 
quel  personaggio.  Dopo  la  definizione  di  ogni  personaggio  poneano  dunque,  come 
suol  praticarsi  oggidì  in  fronte  dei  componimenti  teatrali,  e  sotto  il  titolo  di  Dra - 
matis  personcie ,  un  disegno  di  quella  maschera:  questa  misura  sembrava  loro  ne¬ 
cessaria.  Diffatti  quelle  maschere  rappresentavano  non  solo  il  volto,  ma  altresì  1  in¬ 
tiera  testa  o  stretta,  o  larga,  o  calva,  o  scoperta  di  capelli,  o  rotonda  o  puntuta. 
Quelle  maschere  coprivano  tutta  la  testa  dell’  attore  ,  e  sembravano  fatte ,  siccome 
giudicavane  la  scimia  d’ Esopo,  per  aver  del  cervello.  Si  può  giudicare  di  ciò  che  noi 
riportiamo ,  allorché  si  apra  l’antico  manoscritto  di  Terenzio,  che  trovasi  nella  biblio¬ 
teca  del  re  di  Francia.  L’uso  delle  maschere  toglieva  dunque  l’inconveniente  di  ve¬ 
dere  un  attore,  già  avanzato  in  età,  sostenere  il  personaggio  d’ un  giovine  amatore, 
come  Ippolito,  Ercole  e  Nestore  non  comparivano  sul  teatro  se  non  se  con  una  testa 
riconoscibile,  mediante  la  conformità  relativa  al  conosciuto  loro  carattere.  Il  volto, 
sotto  cui  presentavasi  l’attore,  era  sempre  corrispondente  alla  parte  eh’  ei  sosteneva, 
nè  si  vedea  giammai  un  commediante  rappresentare  la  parte  di  un  uomo  dabbene  colla 
fisonomia  di  un  birbone.  I  compositori,  è  Quintiliano  che  parla,  allorachè  pongono 
sul  teatro  un  loro  componimento ,  sanno  dalle  maschere  trarre  eziandio  il  pateti¬ 
co.  Nelle  tragedie  ,  Niobe  appare  con  viso  melanconico ,  e  Medea  coll’  aria  atroce 
della  sua  fisonomia ,  cui  annuncia  il  suo  carattere.  Sulla  maschera  d’  Ercole  sono 
dipinte  e  la  forza  e  la  fierezza.  La  maschera  di  Ajace  mostra  il  sembiante  di  un 
uomo  fuor  di  sè  stesso.  Nelle  commedie,  le  maschere  dei  camerieri,  dei  mercanti, 
degli  schiavi  e  dei  parasiti,  quelle  dei  personaggi  d’uomini  grossolani,  di  soldato,  di 
vecchia ,  di  cortigiana  e  di  donna  schiava  ,  hanno  tutte  il  loro  carattere  particola¬ 
re.  Per  mezzo  della  maschera  si  distingue  il  vecchio  austero  dall’indulgente,  i  gio¬ 
vani  saggi  dai  dissoluti ,  una  giovinetta  da  una  matrona.  Se  il  padre ,  i  cui  inte- 
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ressi  formano  Io  scopo  principale  della  commedia,  debba  essere  ora  contento,  ora 
disgustato,  mostra  aggrottalo  l’uno  de’ sopraccigli  della  sua  maschera,  ed  ha  l’al¬ 
tro  abbassato,  cd  è  attentissimo  nel  volgere  agli  spettatori  cpiel  lato  della  sua  ma¬ 
schera,  die  più  si  addice  alla  sua  situazione.  Si  può  quindi  congetturare  che  il 
commediante  il  quale  portava  quella  maschera  si  volgesse  ora  da  una  parte ,  ora 
dall’  altra  onde  mostrar  sempre  il  lato  del  viso  che  era  alla  propria  situazione  più 
conveniente ,  allorché  rappresentavansi  le  scene  in  cui  egli  doveva  cangiar  d’affet¬ 
to ,  senza  poter  cambiare  di  maschera  in  iscena.  Per  esempio,  se  quel  padre  com¬ 
pariva  sulla  scena  contento,  prima  di  tutto  presentava  il  lato  della  sua  maschera, 
il  cui  sopracciglio  era  abbassato ,  e  allor  quando  egli  cangiava  di  affetto  ,  cammi¬ 
nava  sul  palco  ,  e  con  tanta  maestria  ,  che  presentava  in  un  istante  allo  spettatore 
il  lato  della  maschera  col  sopracciglio  aggrottato ,  avendo  cura ,  tanto  nell’  una , 
come  nell  altra  situazione  ,  di  voltarsi  sempre  di  profilo.  Abbiamo  alcune  pietre  in¬ 
cise  lappi  esentanti  queste  maschere  a  duplice  volto,  e  molte  che  rappresentano  delle 
maschere  semplici  intieramente  diversificate.  Polluce  parlando  delle  maschere  di  ca- 
rattere  ,  dice  che  quella  del  vegliardo  il  quale  sostiene  la  prima  parte  nella  com¬ 
media  debb’  essere  afflitta  da  una  parte  ,  e  serena  dall’  altra.  Lo  stesso  autore  par¬ 
lando  delle  maschere  delle  tragedie,  la  quali  debbono  essere  adattate  al  carattere, 
dice  altresì  che  quella  di  Tardici,  quel  rinomato  temerario,  il  quale  fu  dalle  Muse 
renduto  cieco  per  aver  osato  di  sfidarle,  dovea  avere  un  occhio  cilestro  ,  e  f  al¬ 
tro  nero.  Le  maschere  degli  antichi  avevano  eziandio  molta  somiglianza  tra  d’es¬ 
se  ,  massimamente  ne’ componimenti  in  cui  il  nodo  nasce  dall’errore,  il  quale  fa 
prendere  ad  una  parte  degli  attori  un  personaggio  per  un  altro.  Lo  spettatore  che 
ingannavasi  esso  pure,  volendo  discernere  due  attori,  la  cui  maschera  era  cotanto 
somigliante,  facilmente  comprendeva  che  anche  gli  attori  medesimi  erano  tratti  in 
i sbaglio.  Abbandonavasi  dunque  incessantemente  alla  supposizione  sulla  quale  sono 
fondati  gl  incidenti  del  componimento  ,  mentre  siffatta  supposizione  fra  noi  è  si 
poco  verisimile  ,  che  duriamo  molta  fatica  a  prestarvi  tutti  noi  stessi.  Nelle  rap¬ 
presentazioni  delle  due  commedie  che  Moliere  e  Regnali!  hanno  imitato  da  Plau¬ 
to  ,  noi  riconosciamo  distintamente  le  persone  che  danno  luogo  all’equivoco,  per 
essere  due  personaggi  diversi.  Come  potremo  noi  persuaderci  che  s’ ingannino  gli 
attori  i  quali  si  vedono  più  da  vicino?  Queste  maschere  porgevano  agli  antichi  la 
comodità  di  poter  far  rappresentare  agli  uomini  i  personaggi  di  donne,  la  cui  de¬ 
clamazione  esigeva  dei  polmoni  più  robusti  di  quello,  che  ordinariamente  sogliono 
essere  quelli  delle  donne  ,  specialmente  quand’  era  d’  uopo  di  farsi  sentire  in  luo¬ 
ghi  tanto  vasti ,  quanto  i  teatri  di  Roma.  Di  fatti ,  molti  passi  d’antichi  scrittori , 
e  soprattutto  il  racconto  che  fa  Aulo  Gellio  dell’avventura  sopraggiunta  ad  un  com¬ 
mediante  chiamato  Polo ,  il  quale  rappresentava  il  personaggio  di  Elettra  ,  c’  inse¬ 
gnano  che  gli  antichi  distribuivano  sovente  agli  uomini  i  personaggi  delle  donne. 
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L’autore  testé  citato  sul  teatro  d’Atene,  nella  tragedia  di  Sofocle  comparì  in  iscena 
rappresentando  Elettra,  con  un’urna  in  cui  erano  veramente  rinchiuse  le  ceneri  di 
un  fanciullo ,  eh’  egli  avea  da  poco  tempo  perduto.  Ciò  ebbe  luogo  nella  situa¬ 
zione  in  cui  Elettra  doveva  comparire ,  tenendo  in  mano  l’ urna  ov’  ella  crede 
che  riposino  le  ceneri  d  Oreste ,  fratello  di  lei.  Siccome  Polo ,  nel  volgere  il  di¬ 
scorso  all  urna  sua  sommamente  si  intenerì ,  così  non  minore  emozione  destò  nel- 
1’  assemblea.  Giovenale  criticando  Nerone  ,  dice  che  ai  piedi  delle  statue  di  quel- 
l’ imperatore  era  d’  uopo  collocarvi  delle  maschere ,  dei  tirsi ,  e  finalmente  la  ve¬ 
ste  d’Antigone,  come  una  specie  di  trofeo  onde  conservare  la  memoria  delle  grandi 
sue  gesta.  Questo  discorso  chiaramente  suppone  che  Nerone  avesse  in  qualche  tra¬ 
gedia  sostenuto  il  personaggio  della  scena  di  Eteocle  e  di  Polinice.  Coll’ajuto  delle 
maschere  vennero  introdotte  eziandio  sul  teatro  tutte  le  nazioni  straniere,  colla  fi- 
sonomia  che  era  loro  particolare.  La  maschera  di  un  abitante  di  Batavia  dai  ca¬ 
pelli  rossi,  dice  Marziale,  e  che  divenne  oggetto  delle  vostre  risa,  spaventai  fan¬ 
ciulli.  —  Rujì  persona  Batavi — Quae  tu  derides ,  linee  timet  ora  puer.  Queste  ma¬ 
schere  porgevano  altresì  argomento  agl’innamorati  di  fare  delle  galanterie  alle  loro 
favorite.  Svetonio  riferisce,  che  allor  quando  Nerone  saliva  sul  teatro  per  rappresen¬ 
tarvi  un  Dio ,  oppure  un  eroe ,  portava  una  maschera  modellata  sul  proprio  suo 
volto  ;  ma  quando  si  rappresentava  qualche  Lea  o  eroina,  portava  allora  una  ma¬ 
schera  somigliante  alla  donna,  ch’egli  in  quell’istante  teneramente  amava.  Heroum 
deorumc/ue,  item  heroidum  ,  personis  effectis  ad  similitudinem  oris  sui ,  et  foemi- 
nae  prout  cjuanujue  deligeret.  Giulio  Polluce,  il  quale  compose  l’opera  sua  per  l’im¬ 
peratore  Commodo,  ci  assicura  che  nell’antica  commedia  greca,  ove  era  permessa 
la  libertà  di  caratterizzare,  e  rappresentare  i  cittadini  viventi,  gli  attori  facean  uso 
di  maschere  somigliante  alle  persone,  che  essi  rappresentavano.  Quindi  Socrate  è 
giunto  a  vedere  sul  teatro  d’Atene  un  attore,  il  quale  portava  una  maschera  a  lui 
somigliante,  allor  quando  Aristofane,  nella  commedia  delle  nuvole,  gli  fece  rappre¬ 
sentare  un  personaggio  sotto  il  proprio  nome  di  Socrate.  Questo  medesimo  Pollu¬ 
ce  ,  nel  libro  poc’anzi  mentovato  ci  porge  un  curioso  dettaglio  sui  diversi  caratteri 
delle  maschere  che  servivano  nelle  commedie  e  nelle  tragedie.  Ma  da  un’altra  par¬ 
te,  quelle  maschere  toglievano  agli  spettatori  il  piacere  di  veder  nascere  delle  pas¬ 
sioni  ,  e  di  riconoscere  sul  volto  delle  medesime  i  differenti  sintomi  di  quelle.  Tutte 
le  espressioni  d’  un  uomo  appassionato  ci  fanno  impressione,  ma  i  segni  della  pas¬ 
sione  che  rendonsi  sensibili  sul  suo  volto,  ci  commuovono  assai  più  di  quello,  che 
far  possono  i  segni  delle  passioni  renduti  sensibili  col  solo  mezzo  del  gesto  e  della 
voce.  Pure  gli  antichi  commedianti  non  potevano  rendere  sul  loro  volto  sensibili  i 
segni  delle  passioni.  Di  rado  levavansi  la  maschera ,  anzi  eravi  una  specie  di  com¬ 
medianti,  che  la  non  si  toglievano  giammai  dal  volto.  Non  è  grave,  a  dir  vero,  che 
i  nostri  commedianti  presentemente  ci  nascondano  la  metà  dei  segni  delle  passioni 
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die  possono  essere  marcate  sul  volto.  Questi  segni  consistono  tanto  nelle  altera¬ 
zioni  che  sopravvengono  al  colore  del  viso ,  quanto  nelle  alterazioni  che  soprag¬ 
giungono  ai  suoi  delineamenti.  Ora,  il  minio  o  belletto  che  da  poco  tempo  è  ve¬ 
nuto  in  moda ,  e  che  si  pongon  sul  volto  anche  gli  uomini  prima  di  comparire 
in  iscena ,  c’  impedisce  di  scorgere  i  cambiamenti  di  colore  che  nella  natura  fanno 
una  impressione  sì  grande  sopra  di  noi.  Ma  la  maschera  dei  commedianti  anti¬ 
chi  celava  eziandio  1’  alterazione  dei  tratti  della  fìsonoinia  che  il  belletto  ci  la¬ 
scia  vedere.  A  favore  della  loro  maschera  si  potrebbe  dire  ch’essa  non  celava  allo 
spettatore  gli  occhi  del  commediante  ,  e  che  gli  occhi  sono  la  parte  del  viso  che 
più  intelligibilmente  ne  parla.  Ma  bisogna  confessare  che  la  maggior  parte  delle 
passioni,  principalmente  la  tenera,  non  potranno  essere  giammai  tanto  bene  espresse 
dall  attore  mascherato,  come  da  quello  che  rappresenta  un  personaggio  a  viso  sco¬ 
perto.  Quest’  ultimo  può  far  uso  di  tutti  i  mezzi  di  cui  può  servirsi  un  attore  ma¬ 
scherato  e  può  nel  tempo  stesso  mostrare  i  segni  delle  passioni ,  di  cui  non  po¬ 
trebbe  1  altro  far  uso.  Si  può  dunque  credere  coll’  abate  Bos ,  che  gli  antichi ,  i 
quali  avevano  tanto  gusto  per  la  rappresentazione  de’ teatrali  componimenti,  avreb¬ 
bero  indotti  i  loro  commedianti  a  lasciar  la  maschera ,  se  non  vi  si  fosse  oppo¬ 
sta  una  forte  ragione,  cioè,  che  essendo  il  loro  teatro  vastissimo,  e  senza  volta 
o  coperchio,  i  commedianti  gran  vantaggio  traevano  dalla  maschera,  la  quale  por¬ 
geva  loro  il  mezzo  di  farsi  sentire  da  tutti  gli  spettatori,  molti  de’ quali  erano  di¬ 
stanti  dall’  attore  più  di  dodici  o  quindici  tese.  In  una  distanza  si  grande,  gli  an¬ 
tichi  traevano  questo  vantaggio  dalla  concavità  della  loro  maschera  -,  la  qual  cosa 
ci  viene  riportata  da  Aulo  Gellio,  e  da  Boezio,  che  ogni  giorno  ne  erano  testi¬ 
mòni.  Forse  ponevansi  nella  bocca  di  quelle  maschere  delle  lamine  di  bronzo  o 
di  altri  corpi  sonori  atti  a  produrre  un  tale  effetto.  Per  mezzo  delle  figure  delle 
maschere  antiche,  che  sono  negli  antichi  manoscritti,  sulle  medaglie,  sulle  pietre 
incise  ,  sulle  mine  del  teatro  di  Marcello ,  e  di  molli  altri  monumenti ,  scorgesi 
che  1  apertura  della  loro  bocca  era  eccessiva }  era  d’essa  una  specie  di  bocca  spa¬ 
lancata,  che  spaventava  i  fanciulli.  Giovenale  in  tal  modo  si  esprime  alla  Satira  3. 

Tandemque  redit  ad  pulpita  notum 

Exodium  ,  cum  personae  pallentis  hiatum 

In  gremio  matris  formidat  rusticus  infans. 

Quindi ,  da  quanto  appare ,  gli  antichi  non  avrebbero  tollerato  sifiatto  disgusto 
delle  maschere  di  teatro,  se  non  ne  avessero  tratto  qualche  notabile  vantaggio,  il 
quale  consisteva  senza  dubbio  nella  comodità  di  meglio  addattarvi  quella  specie  di 
imbuti  atti  a  rinforzare  la  voce  degli  attori.  Quelli  che  recitano  nelle  tragedie,  dice 
Prudenzio,  si  coprono  il  capo  d’ una  maschera  di  legno ,  e  per  mezzo  dell’ aper- 
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tura  fattavi  fanno  sentire  da  lungi  la  loro  declamazione.  Mentre  la  maschera  ser¬ 
viva  a  portar  la  voce  in  distanza,  rapporto  all’ espressione  del  volto,  poco  toglieva 
agli  spettatori ,  tre  quarti  dei  quali  non  sarebbero  stati  a  portata  di  scorgere  l’ef¬ 
fetto  delle  passioni  sul  volto  dei  commedianti,  almeno  tanto  distintamente,  per  ve¬ 
derli  con  piacere.  Non  è  possibile  di  scernere  siffatte  espressioni  a  una  distanza 
dalla  quale  si  può  nulladimeno  distinguere  l’età,  e  gli  altri  tratti  più  marcati  del 
carattere  della  maschera.  Per  rendere  un’  espressione  sensibile  agli  occhi  degli  spet¬ 
tatori  ,  lontani  dalla  scena  più  di  cinque  o  sei  tese ,  sarebbe  necessario  che  fosse 
fatto  con  orribili  contorsioni  di  bocca.  Aggiungiamo  un’altra  osservazione,  cioè,  che 
gli  attori  degli  antichi  non  rappresentavano  le  loro  commedie,  siccome  fanno  i  nostri 
moderni ,  col  chiarore  di  lumi  artifìziali  che  illuminano  da  tutte  le  parti }  ma  colla 
luce  del  giorno  ,  la  quale  dovea  lasciar  molte  ombre  sopra  una  scena  ove  la  luce 
non  veniva  per  lo  più  che  dall’alto.  Quindi,  la  precisione  della  declamazione  esige 
sovente ,  che  1’  alterazione  dei  tratti  ne’  quali  consiste  un’espressione ,  non  sia  quasi 
niente  marcata ,  lo  che  accade  nella  situazione  in  cui  fa  d’  uopo  che  1’  attore  la¬ 
sci  ,  suo  malgrado ,  sfuggire  alcuni  segni  della  propria  passione.  Le  maschere  degli 
antichi  finalmente,  corrispondevano  al  resto  del  vestimento  degli  attori,  che  biso¬ 
gnava  far  comparire  più  grandi  e  più  grossi  degli  uomini  d’ ordinaria  statura.  La 
natura  e  il  carattere  del  genere  satirico  esigevano  siffatte  maschere  ,  onde  rappre¬ 
sentare  dei  satiri ,  dei  fiumi ,  dei  ciclopi ,  ed  altri  enti  inventati  dalla  fantasia  dei 
poeti.  La  tragedia  specialmente  ne  aveva  indispensabile  bisogno  per  porgere  agli 
croi  ed  ai  semidei  quell’  aria  di  grandezza  e  di  dignità  che  supponevasi  aver  eglino 
avuto  allorché  vivevano.  Non  trattasi  d’esaminare  su  qual  fondamento  fosse  appog¬ 
giato  questo  pregiudizio ,  e  se  sia  vero  che  quegli  eroi  o  semidei  fossero  stati  real¬ 
mente  più  grandi  del  naturale  *,  bastava  che  tale  opinione  fosse  adottata,  e  che  il 
popolo  lo  credesse,  per  non  poterli  rappresentar  diversamente,  senza  il  pericolo  di 
urtare  nel  verisimile.  Concludiamo  che  gli  antichi  avevano  le  maschere  ,  le  quali 
erano  ai  loro  teatri  più  adattate  ,  e  che  non  potevano  dispensarsi  dal  farle  portare 
ai  loro  attori ,  quantunque  dal  canto  nostro  abbiasi  presentemente  ragione  di  pre¬ 
tendere,  che  i  nostri  attori  declamino  a  viso  scoperto.  Esaminiamo  gli  altri  usi  che 
facevano  gli  antichi  delle  maschere.  L’  uso  delle  maschere  fu  assai  praticato  nelle 
cerimonie  religiose  e  nelle  feste  di  certe  divinità.  Senza  parlare  delle  saturnali , 
tempo  in  cui  davasi  molte  licenze  agli  schiavi ,  ai  quali  permettevasi  eziandio  di 
comparire  nelle  pubbliche  strade  col  volto  imbrattato  di  fuligine ,  egli  è  costante 
che  non  si  celebravano  feste  di  Bacco,  senza  prima  coronarsi  di  edera,  e  servirsi 
delle  maschere.  Abbiamo  di  ciò  una  moltitudine  d’esempi  negli  autori  antichi j  ma 
Ovidio  e  Virgilio  lo  confermano  nella  più  precisa  maniera.  Non  si  finirebbe  giam¬ 
mai  ,  se  far  si  volesse  l’enumerazione  di  tutte  le  feste  istituite  in  onore  di  Bacco. 
Non  eravi  città  o  paese  ove  solennemente  non  si  celebrassero  sotto  una  denomi- 
j Erasmo  Pistoiesi  T.  V.  a4 
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nazione  particolare  ,  quantunque  presso  i  Greci  fossero  indicate  col  generico  nome 
di  Al  svivi*,  e  presso  i  latini  con  quello  di  Orgia.  La  descrizione  dei  poeti,  e  i  racconti 
degli  storici  sono  a  questo  proposito  dai  monumenti  confermati.  In  una  festa  di  Bacco 
rappresentata  sopra  un  Bassorilievo  nell’Antichità  spiegata  (tona.  2.  t.  89),  si  vedono 
dei  personaggi  mascherati,  e  quattro  maschere  poste  sopra  una  tavola,  intorno  alla 
quale  stanno  un  uomo  ed  una  donna.  Il  medesimo  soggetto  è  ripetuto  in  un’opera 
di  Spon.  Una  pietra  incisa  nella  raccolta  di  Maffei ,  offre  un  albero  cui  sono  appese 
alcune  picciole  maschei e,  soggetto  che  ha  relazione  ad  uno  dei  versi  col  quale  Virgilio 
desciive  le  feste  di  Bacco.  Il  magnifico  vaso  di  basalte  del  Braccio  nuovo  è  ornato  di 
diverse  maschere,  e  di  parecchi  altri  accessòri  relativi  a  Bacco,  ossia  alle  feste  di  que¬ 
sto  Dio.  Le  maschere  finalmente  erano  in  tal  guisa  riguardate,  siccome  appartenenti 
a  Bacco  c  al  culto  di  lui,  e  che  coloro  i  quali  se  ne  servivano  per  elezione  erano 
a  lui  consacrati  $  la  qual  cosa  risulta  da  una  delle  questioni  romane  di  Plutar¬ 
co.  L  uso  che  facevasi  delle  maschere  nelle  feste  di  Bacco  ,  non  tardò  a  passare 
a  quelle  di  molte  altre  divinità.  Ovidio  e  Censurino  ci  dicono  che  durante  la  fe¬ 
sta  di  Minerva  chiamata  i  Quinquatri ,  correvasi  per  la  strada  con  maschera  sul 
volto.  Valerio  Massimo  parla  di  una  compagnia  di  suonatori  di  flauto,  i  quali  in 
certe  pubbliche,  e  particolari  feste  mostravansi  con  abiti  di  colori  diversi,  e  colla 
maschera  in  volto.  Leggiamo  in  Erodiano  che  nelle  feste  di  Cibele,  ognuno  aveva 
la  libertà  di  travestirsi  come  più  gli  piaceva,  che  era  altresì  permesso  di  prendere  le 
somiglianze  di  qualunque  persona,  come  pure  il  vestimento  di  qualsiasi  carica,  la 
più  distinta ,  e  che  mediante  un  si  fatto  travestimento ,  si  cospirò  contro  la  vita 
dell’  imperatore  Commodo.  Le  maschere  usavansi  anche  nelle  feste  d’ Iside ,  e  in 
quella  della  dea  di  Siria.  A  tali  feste,  e  principalmente  a  quelle  di  Bacco  convien 
riferire  le  maschere  rappresentate  sopra  parecchie  medaglie  di  Neapoli  in  Macedo¬ 
nia  ,  di  Populonio  nell’  Etruria ,  d’Abido  nella  Troade ,  di  Palio  nella  Misia ,  di 
C amarina  ,  e  di  Mazara  nella  Sicilia  ,  e  specialmente  sopra  quelle  della  Tracia  e 
della  Macedonia  ,  ove  quelle  feste  erano  celebrate  con  solennità  maggiore  di  quella 
praticata  in  tutti  gli  altri  luoghi.  Quelle  maschere,  per  la  maggior  parte  sono  spa¬ 
ventevoli  ,  e  quali  vengono  dipinte  da  Virgilio.  Quelle  rappresentate  sulle  medaglie 
dalla  famiglia  Vibia,  sono  relative  ai  giuochi  fatti  celebrare  in  Roma  da  C.  Vi¬ 
bici  Pansa  in  onore  di  Bacco,  e  di  Cerere,  mentre  egli  era  edile-curule.  Riguardo 
all’uso  che  facevasi  delle  maschere  nei  giuochi,  nelle  cerimonie  religiose,  ed  an¬ 
che  nelle  funebri  Pompe  ,  si  può  consultare  Panvinio  ;  io  osserverò  soltanto  ,  che 
alcuna  di  quelle  maschere ,  o  quelli  che  le  portavano ,  chiamavansi  manduci  o 
manducones ,  termine  usato  da  Plauto,  e  che  fu  definito  da  Festa.  Le  maschere 
erano  altresì  impiegate  nei  trionfi,  e  sì  fatto  uso  era  una  conseguenza  della  liber¬ 
ta  ,  che  fu  accordata  ai  soldati  di  satireggiare  il  trionfatore.  Dionigi  d’Alicarnasso, 
Demostene,  Ulpiano  suo  commentatore,  e  molti  altri  scrittori  somministranti  prove 
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convincenti  dell’  uso  delle  maschere  nei  trioni! ,  e  nelle  pubbliche  pompe.  Tal¬ 
volta  le  maschere  avevano  luogo  eziandio  nei  banchetti.  Ateneo  riferisce  che  Ales¬ 
sandro  il  grande  in  certi  conviti  di  alta  magnificenza ,  presentavasi  travestito  ora 
sotto  la  figura  di  Giove  Ammone ,  ora  di  Mercurio ,  o  di  Ercole  ,  ed  anche  di 
Diana.  Si  legge  in  Svetonio  che  Augusto  comparve  vestito  da  Apollo  in  un  con¬ 
vito  che  ei  diede  ai  propri  amici,  c  nel  quale  anche  essi  erano  abbigliati  a  guisa 
di  altre  Divinità.  Alcuni  autori  per  provare  che  i  romani  facevano  uso  talvolta  delle 
maschere  nei  banchetti ,  hanno  allegato  un  passo  di  Petronio  ,  ma  si  sono  ingan¬ 
nati  nel  senso  della  parola  larva ,  la  quale  a  dir  vero,  qualche  volta  è  sinonimo 
di  persona,  ma  che  non  può  esserlo  nel  passo  di  cui  trattasi-,  pare  che  quello  di 
Petronio,  sia  tratto  dalla  cena  di  Trimalcione,  allorachè  uno  schiavo  alla  metà  del 
banchetto  portò  una  larva ,  le  giunture  e  le  vertebre  della  quale  erano  flessibili, 
c  si  movevano  in  ogni  senso,  e  che  dopo  d’aver  fatto  prendere  diverse  attitudini 
a  quella  specie  di  modello  Trimalcione  esclamò:  Oh  come  l’uomo  è  un  nulla.  Ecco 
dunque  ciò  che  dopo  la  nostra  morte  saremo  noi  !  Egli  è  evidente  che  in  que¬ 
sto  luogo  la  parola  larva  non  indica  più  la  maschera ,  ma  più  tosto  un’  intera  fi¬ 
gura  rappresentante  uno  scheletro  :  ognuno  ben  sa ,  che  gli  Egizi  avevano  1’  usanza 
di  esporre  in  mezzo  al  convito  un  vero  scheletro.  Cosi  in  seno  dei  piaceri,  e  spe¬ 
cialmente  in  quello  della  mensa,  gli  antichi  amavano  di  richiamarsi  l’ idea  della 
morte ,  onde  abbandonarsi  con  più  calore  ai  godimenti  della  vita.  Il  pensiero  della 
morte ,  disse  Vauvenargues ,  fa  obhliare  di  vivere.  Anacreonte  ed  Orazio  diceva¬ 
no,  che  il  pensiero  della  morte  avverte  di  vivere.  Per  non  omettere  nulla  di  quanto 
concerne  la  materia  che  io  diffusamente  tratto ,  aggiungo ,  che  eranvi  delle  ma¬ 
schere  figurate  sopra  alcune  pietre  sepolcrali ,  e  che  ne  sono  state  trovate  eziandio 
delle  reali  rinchiuse  nelle  tombe  ;  tale  può  dirsi  quella  di  un  fanciullo ,  conser¬ 
vata  nella  galleria  di  sant’ Ignazio  in  Roma.  Winckelmann  a  questo  proposito  os¬ 
serva,  che  gli  antichi  con  1  argilla  prendevano  l’impronto  della  fisonomia  sul  volto 
de’  morti ,  e  che  ponevano  nelle  tombe  quelle  sorte  di  maschere  al  lato  de  cada¬ 
veri.  Anche  presentemente  in  parecchie  chiese  si  mostrano  alcune  maschere  di  Santi, 
come  per  esempio ,  quella  di  un  Teatino  esposta  alla  divozione  del  popolo  in  una 
chiesa  di  Napoli  (  Pacichelli  ).  Anche  nel  gabinetto  di  santa  Genoveffa  si  vede  la 
maschera  in  gesso  modellata  sul  volto  di  un  famoso  colpevole  dopo  il  supplizio. 
Ma  le  maschere  figurate  su  i  sepolcri  avevano  senza  dubbio,  tutt’altro  scopo:  al¬ 
cuni  autori  hanno  pensato,  che  quelle  tombe  appartenessero  ad  alcuni  commedianti, 
e  che  le  maschere  delle  quali  erano  adorni  dovessero  essere  considerate,  siccome 
attributi  della  loro  professione.  Questa  osservazione  deve  diminuire  la  meraviglia 
di  tutti  intorno  alla  prodigiosa  quantità  di  pietre  antiche,  che  rappresentano  delle 
maschere.  Non  si  potrebbe  forse  credere  e  con  fondamento,  che  quelle  pietre  siano 
state  portate  in  dito  dai  commedianti,  i  quali  vi  avessero  fatto  incidere  la  maschera 
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del  personaggio,  in  cui  più  d’ogni  altro  si  erano  distinti?  Si  trovano  delle  maschere 
di  donna  della  più  lusinghiera  bellezza ,  ed  anche  sopra  lavori  di  mediocre  ese¬ 
cuzione  ,  come  quella  della  villa  Albani,  la  quale  rappresenta  una  marcia  di  Bac¬ 
co.  Questo  maimo  offie  due  maschere  di  donne ,  che  Wmckelmann  non  istanca— 
vasi  di  ammirare.  Ei  le  citava,  onde  trarre  d’errore  coloro,  i  quali  fìguravansi  tutte 
le  maschere  antiche  sotto  orride  forme.  Caylus  ne  cita  un’  altra  rappresentante  una 
giovine  e  graziosa  attrice  con  grandi  ciocche  di  capelli,  che  le  pendano  sul  collo,  e 
ciò  senza  dubbio,  per  nascondere  la  commessura  della  maschera  colle  spalle.  Le  ma¬ 
schere  tragiche  sono  pure  di  sovente  bellissime.  Quelle  che  rappresentavano  dei  gio¬ 
vani  erano  adorne  di  bionda  capellatura.  Lavasi  una  sparsa  ed  ondeggiante  chioma  alle 
maschere  delle  attrici,  che  recavano  disgustose  nuove.  Eran  esse  distinte  dalle  ma¬ 
schere  comiche  per  mezzo  della  bocca  piu  aperta,  e  della  capellatura.  In  un  quadro 
d  Ercolano  si  vede  una  figura  di  donna,  la  quale  volta  il  tergo  ad  un  poeta  tragico. 
Ella  ha  un  ginocchio  in  terra ,  ed  il  piede  destro  portato  innanzi  dirimpetto  ad  una 
maschera  tragica  situata  sopra  un  piedistallo,  la  cui  fronte  e  guernita  d’un  alto  ciuf¬ 
fo,  o  toppe  di  Capelli  chiamato  èyxsj  (ciuffo  di  capelli  clic  innalzavasi  al  di  sopra  della 
fiorite  delle  maschere  tragiche  di  ambo  i  sessi).  Le  maschere  antiche  formate  tanto 
di  due  o  di  un  solo  volto,  coprivano  però  sempre  tutto  il  capo,  di  modo  che  se 
1  attore  voleva  rinfrescarsi  il  viso,  alzava  la  maschera  sino  alla  sommità  della  te¬ 
sta.  Alcuni  antiquari,  vedendo  delle  teste  acconciate  in  questa  maniera,  le  hanno 
prese  per  teste  doppie  o  viceversa  di  Giano.  Questo  bel  carneo ,  dice  Caylus ,  la 
cui  materia  è  un  agata-onice  di  tre  colori ,  nulla  lascia  a  desiderare  riguardo  alla 
sua  conservazione.  Noi  vi  scorgiamo  un  ordinatore  degli  spettacoli,  o  piuttosto  un 
autore  ,  il  quale  prima  di  incominciare ,  sta  insegnando  una  scena  difficile  a  due 
attori ,  le  cui  maschere  rialzate  lasciano  vedere  il  volto  scoperto.  Il  luogo  della 
scena  e  posto  fra  due  guaine,  sulle  quali  sono  collocati  gli  attributi  e  il  culto  del- 
I  antica  commedia.  Vi  si  vede  eziandio  l’ ara  che  trovavasi  quasi  sempre  situata 
sulla  scena  ,  poiché  secondo  tutti  gli  autori,  gli  spettacoli  erano  consacrati  a  qual¬ 
che  divinità ,  e  faceano  parte  delle  religiose  feste.  Conviene  presumere ,  dice  lo 
stesso  Caylus,  che  questo  genere  di  picciole  maschere  fossero  poste  sul  volto  degli 
dei  Lari ,  duranti  le  saturnali ,  o  altre  simili  feste.  Questa  può  dunque  aver  ser¬ 
vilo  al  Dio  domestico  del  commediante  medesimo  che  la  portava  in  teatro,  e  che 
1  aveva  fatta  ridurre  in  piccolo  per  quest’  uso  }  forse  aveva  egli  scelto  anche  una 
figura  a  fantasia ,  o  piuttosto  una  maschera ,  che  richiamavagli  delle  idee  comi¬ 
che  e  piacevoli.  Ciò  che  avvi  di  certo,  c  che  si  vede  tuttavia  alla  sommità  della 
fronte,  si  è  il  buco  che  probabilmente  serviva  per  attaccarla  alla  figura,  cui  tal¬ 
volta  copriva  il  volto.  Sopra  una  corniola  di  Stosch,  si  vede  Lachesi ,  una  delle 
Parche ,  assisa  sopra  di  una  maschera  comica ,  ed  avente  dinanzi  una  maschera 
tragica  veduta  di  profilo:  ella  sta  filando  i  destini  de’ mortali.  Queste  due  maschere 
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possono  significare,  che  la  Parca  fissa  i  destini  degli  eroi ,  simbolo  de’  quali  è  la 
maschera  tragica,  come  pure  quelle  de’ semplici  mortali,  la  cui  vita  privata  viene 
figurata  dalla  maschera  comica.  Un  bassorilievo  della  villa  Borghese  offre  un  com¬ 
mediante  assiso  sopra  d  una  sedia  ,  sostenuta  da  una  maschera  tragica.  Molti  scrit¬ 
tori  moderni  hanno  lavorato  per  dilucidare  quella  parte  di  letteratura,  che  riguar¬ 
dava  le  maschere  di  teatro  degli  antichi.  Savaron  se  n’  è  occupato  nelle  sue  note 
sopra  Sidomo  Apollinare ,  Paeichelli  ne  ha  ricercata  1’  origine  ,  e  gli  usi  nel  suo 
trattato  De  mascheris  seu  Larvis.  Boindirr  ne  ha  fatto  un  sistema  ben  condotto 
in  una  delle  memorie  dell  accademia  dell’  Iscrizioni.  Francesco  Ficoroni  ha  sullo 
stesso  soggetto  raccolto  alcune  curiosissime  particolarità  nelle  sue  dissertazioni  De 
Larvis  scenicis  et  figuris  comicis. 

Lasciando  da  un  canto  gli  altri  oggetti  esistenti  nelle  due  aule  de’ busti,  passo 
a  fai  parola  di  que  che  ritrovami  in  sulla  sinistra  della  percorsa  Galleria  delle 
Statue.  Il  primo  monumento  è  Nerone  sedente  in  forma  di  Apollo,  indi  una 
statua  nuda  di  Settimio  Severo  rappresentato  all’eroica ,  altra  sedente  pretesa  una 
Didone  ,  ch’io  unitamente  ad  un  bassorilievo  faccio  conoscere  mercè  la  Tavola  LIV. 
Più  o  meno  tutte  le  statue  ed  i  bassirilievi  che  sono  in  questa  Galleria  ottennero 
celebrità  ,  e  per  indicarne  qualcuno  evvi  Nettuno  destinto  dal  tridente  e  dal  del¬ 
fino  :  un  Apollo  etrusco  ;  e  un  Adone  ferito  nella  coscia  destra  dal  cinghiale ,  e 
però  in  atto  di  dolore  e  di  spavento.  Fu  creduto  un  Narciso,  che  si  specchia  nel- 
1  acqua  ;  stava  nel  museo  Barberini.  Oltre  la  statua,  merita  particolare  ricordanza 
un  sacrifizio  funebre  ed  un  ornato  ,  eh  io  per  non  defraudare  chi  legge ,  esibi¬ 
sco  nella  Tavola  LV.  Altre  statue  vi  sono  a  contemplarsi,  e  fra  queste  una  gia¬ 
cente  di  Bacco:  una  di  Macrino:  una  di  Ksculapio  con  la  sua  figliuola  Igia:  una 
\  enere  con  un  vaso  a  piedi ,  la  quale  viene  da  non  pochi  creduta  un’  antica  copia 
della  famosa  "Venere  Gnidia ,  opera  di  Prassitele ,  poiché  è  nella  stessa  attitudine  della 
Venere  che  si  vede  nelle  medaglie  di  Guido  :  un  gruppo  frammentato ,  che  ha 
potuto  rappresentare  Antigone  morta ,  retta  da  Emone ,  che  per  disperazione  si 
uccide  col  proprio  ferro:  soggetto  simile,  ma  in  attitudine  diversa  del  famoso  gruppo 
della  villa  Ludovisi ,  chiamato  dal  volgo  Arria  e  Peto.  Una  statua  consolare  pre¬ 
tesa  un  tempo  di  Seneca  :  una  figura  sepolcrale  di  donna  giacente  col  nome  scritto 
di  Fenia  Nicopoli  :  una  statua  seminuda  creduta  una  Danaide ,  con  la  tazza ,  sim¬ 
bolo  della  sua  pena,  ma  riflettendo  che  questa  e  le  braccia  sono  moderne,  si  di¬ 
rebbe  piuttosto  una  ninfa  ;  ed  una  Diana  in  atto  di  scoccare  il  suo  dardo  ,  figura 
leggiera,  e  graziosamente  abbigliata,  che  fu  già  in  villa  Panfìli.  Delle  ultime  due 
figure  ne  riporto  l’ incisione  nella  Tavola  LVI.  Di  là  dell’  arco  è  la  statua  duna 
Igia,  quella  di  un  Fauno  giovine,  una  Pudicizia  velata  già  in  villa  Mattei,  e  un 
picciolo  Giove  con  aquila.  Alcune  basi  che  servon  di  sostegno  a’  descritti  monu¬ 
menti  portano  iscrizioni  in  travertino,  le  quali  provengono  dall’ustrino  de’ Cesari 
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scoperto  poco  lungi  la  chiesa  di  san  Carlo  al  Corso,  ed  indicanti,  che  in  quel 
luogo  furono  arsi  e  collocati  i  corpi  de’ figli  e  figlie  di  Tiberio  e  di  Germanico,  e 
di  altri  individui  della  famiglia  di  Augusto. 


CABINE  T  T  O 


MASCHE  R  E, 


n 

-L'' alla  descritta  Galleria  per  passare  all’ accennato  Gabinetto  presentasi  un  bel 
vaso  di  alabastro  cotognino ,  e  credesi  die  racchiudesse  le  ceneri  di  Livilla  figlia 
di  Germanico  e  sorella  di  Caligola  ,  poiché  fu  rinvenuto  sopra  il  cippo  dove  leg- 
gesi  scolpito  il  nome  di  lei ,  in  una  di  quelle  basi  di  travertino  non  ha  guari  in¬ 
dicate.  A  sinistra  della  porta  d’ingresso  trovasi  la  statua  d’un  Fauno  danzante,  e 
nella  nicchia  incontro  una  Domizia  in  forma  di  Diana;  e  nel  muro  esistono  in  un  pic¬ 
ciolo  bassorilievo  tre  atleti  vincitori  co’ loro  nomi  in  greco,  cioè  Sosemio,  Demetrio  e 
Menesteo  ;  sono  nella  Tavola  LYII.  In  cosi  picciolo  locale  sfoggiarono  la  magni¬ 
ficenza  del  fondatore  ed  il  genio  dell’  architetto ,  poiché  è  ricco  di  preziosi  mar¬ 
mi  ,  ed  è  decorato  da  otto  colonne ,  ed  altrettanti  contropilastri  di  alabastro  del 
monte  Circeo.  In  alto  gira  all’  intorno  un  fregio  a  bassorilievo  di  putti  e  festoni. 
In  terra  posano  quattro  sedili  di  grosse  tavole  intere  di  porfido ,  con  loro  piedi 
di  bronzo  dorato.  Onde  chi  legge  ne  possa  concepire  un’  idea ,  potrà  ricorrere  alla 
Tavola  LVIII.  Il  pavimento  è  coperto  con  superbissimi  antichi  musaici  trovati  a 
Tivoli  nella  villa  Adriana  ,  circondati  da  un  fregio  di  pampini ,  di  frutta  e  na¬ 
stri  egregiamente  eseguito  :  i  mosaici  formano  quattro  quadretti  disposti  fra  vaghi 
ornamenti ,  tre  de’  quali  rappresentano  varie  maschere  antiche ,  ed  il  quarto  un 
paese  con  capre  e  pastori  ;  il  lavoro  è  de’ più  fini,  Tavola  LIX.  La  volta  di  que¬ 
sto  gabinetto  è  tutta  dipinta  a  olio  da  Domenico  de  Angelis ,  il  quale  T  ha  com¬ 
partita  in  cinque  quadri  :  in  quello  di  mezzo  vi  ha  rappresentato  in  molte  figure 
Arianna  trovata  da  Bacco  :  su  uno  de’  quattro  compartimenti  vi  ha  espresso  Pari¬ 
de ,  che  consegna  a  Venere  il  pomo:  nell’altro  il  medesimo  Paride  che  lo  nega 
a  Minerva  :  nel  terzo  gli  amori  di  Venere  e  di  Adone  ;  e  nel  quarto  Diana  ed 
Endmuone.  I  suddetti  dipinti  hanno  relazione  alle  statue  poste  di  sotto ,  e  spe¬ 
cialmente  di  Paride.  Nella  facciata  a  destra,  tosto  che  entrasi,  e  ch’io  per  intiero 
dò  a  conoscere  con  la  Tavola  LX,  presentasi  una  statua  di  una  delle  Ore,  dan¬ 
zante  ,  la  quale  è  situata  sopra  d  un  cippo  con  iscrizione  :  questa  statua  viene  chia¬ 
mata  I<  loia ,  da  altri  è  considerata  una  Baccante  :  fu  essa  scoperta  nelle  rovine 
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cleUa  v,lla  Acìriana  ed  appartenne  alla  casa  Mattei  ;  di  sopra  nel  muro  è  incassato 
un  bassorilievo,  rappresentante  il  Sole,  la  Fortuna,  le  deità  Capitoline  ed  altre. 
Nella  nicchia  è  posta  una  superba  statua  di  Venere  in  atto  di  bagnarsi ,  trovata 
presso  le  sorgenti  dell’acqua  Vergine  ,  in  una  tenuta  detta  Salone  :  e  sopra  il  muro 
scorgesi  un  bassorilievo,  il  quale  sembra  esprimere  l’apoteosi  d’ Adriano.  Nel  seguente 
intercolunnio  sorge  una  bella  statua  di  Diana  lucifera  con  face  in  mano  ,  che  dap¬ 
prima  esisteva  nella  villa  Panfili  ;  e  sopra  è  incassato  nel  muro  un  bassorilievo 
quasi  consimile  a  quello  ,  clic  vedesi  sopra  la  pretesa  Flora.  Per  seguir  l’ ordine 
statuito  nella  distribuzione  delle  Tavole  produrrò  la  parete  in  cui  vedesi  la  preziosa 
statua  di  Adone  o  di  Cupido,  rinvenuta  alle  Centocelle  fuori  di  porta  Maggiore, 
Tavola  LXI.  Sopra  ,al  cancello  d’ ingresso  evvi  un  bassorilievo  rappresentante  quat¬ 
tro  forze  di  Ercole.  Nella  nicchia  appresso  è  collocata  una  statua,  siccome  non 
ha  guari  io  dissi  d’Adone  o  di  Cupido,  quantunque  da  alcuni  venga  creduto  Apollo. 
Nell’  intercolunnio  che  succede  evvi  una  bella  statua  di  Ganimede  con  pileo  fri¬ 
gio  in  capo  e  l’ aquila  a  fianco  :  questa  statua  è  di  una  delicatezza  singolare ,  di 
gran  conservazione,  e  fu  rinvenuta  al  Quadrato  fuori  di  porta  san  Giovanni;  sopra 
è  un  altro  bassorilievo  con  fatti  d  Ercole.  Alcune  delie  indicate  statue  esigono  una 
maggiore  illustrazione  ,  ed  avendo  io  in  altro  luogo  parlato  delle  Ore,  mi  astengo 
adesso  di  riprodurre  quanto  ho  detto  ,  e  mi  contento  di  riportarla  a  bollino,  Ta¬ 
vola  LXII.  Siccome  accennai,  la  bella  statua  che  la  prima  presentasi,  da  molti  è  cre¬ 
duta  una  Flora  ,  e  da  Fea  una  Baccante  ;  per  cui  m’ accingo  di  presente  a  parlare 
di  \enere,  e  del  bassorilievo  esprimente  Adriano  deificato;  lo  compongono  tre  fi¬ 
gure  e  vedesi  unito  a  Venere  nella  Tavola  LXIII.  Se  nel  descrivere  le  statue  del 
Vaticano  io  avessi  dovuto  seguire  l’ordine  fisico  e  mitologico,  e  non  de’monumenti 
qua  e  la  in  diverse  aule  collocati,  io  avrei  posto  Venere  prima  di  molte  altre,  per 
chè  secondo  Lucrezio  essa  è  quella  ,  che  : 


. sotto  i  volubili,  e  lucenti 

Segni  del  cielo  il  mar  profondo,  e  tutta 
D  animai  d’ogni  specie  orna  la  terra, 

Glie  per  sè  fora  un  vasto  orror  solingo. 

'  d‘  fath  eda  presiede  a  tutte  le  onorificenze ,  che  siccome  la  più  bella  gli  tributarono 
gli  Dei,  ed  è  presente  in  tutti  gli  avvenimenti,  che  mostrano  il  più  grande  interesse. 
Gli  antichi  in  questa  deità  veneravano  la  dominatrice  degli  uomini  non  solo  ,  ma 
anche  di  tutta  la  turba  degli  altri  Dei,  de’ quali  avevano  a  loro  talento  ripieno  il  cie¬ 
lo,  la  terra,  il  mare,  1  inferno.  Ci  mostra  chiaramente  questa  superiorità,  che  a  Ve¬ 
nere  si  attribuiva  la  seguente  iscrizione,  che  alla  base  di  una  statua  di  essa  presso 
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santa  Maria  Maggiore  esisteva,  e  della  quale  ne  parla  il  Grutero  nel  toni.  I.  pag.  (iO. 


SOL  CALET  IGNE  MEO.  FLAGRAT  NEPTVNVS  IN  IINDIS. 
PENSA  DEDI  ALCIDAE.  BACCHUM  SERVIRE  COEC1. 
QVAMVIS  LIBER  ERAT  FECI  SERVIRE  TONANTEM. 
QUAMVIS  LIBER  ERAT  MARTEM  SINE  MARTE  SUBECI. 


Sembra  adunque  ,  che  anche  prima  di  Giove  io  dovessi  collocare  questo  simula¬ 
cro  nella  serie  de’  monumenti ,  tanto  più  che  presso  i  Tebani  veneravasi  pel  più 
antico,  giusta  il  testimonio  di  Rodigino:  Scitu,  ni  fall  or ,  digmssimum  est  apud 
Thebanos  Veneris  simulacro  fuisse  velustate  miranda ,  ut  c/uae  ab  harmoma  cre- 
dantur  dicata.  Antichissimo  doveva  essere  eziandio  quel  simulacro  collocato  negli 
orti  Venerei  dell’Attica,  essendo  fatto  a  foggia  d’  un  erma ,  eh’ è  la  prima  guisa, 
con  cui  gli  antichi  rappresentassero  i  loro  Dei  ;  e  più  ancora  quello  di  Pafo  ,  che 

altro  non  era  che  una  candida  piramide  ,  come  si  ha  da  Massimo  Tirio.  La  mi¬ 

tologia  che  di  tenebre  ci  empiè  nel  comunicarsi  a  vari  popoli ,  moltiplicò  questa 
deità,  siccome  area  fatto  delle  altre.  Cicerone  ne  numerò  quattro,  c  Fourmont 
il  giovine  in  una  dissertazione  inserita  nelle  Memorie  delle  Iscrizioni  prova,  averne 
gli  antichi  numerate  sino  a  sette  tutte  differenti ,  eh’  ei  poi  con  giudiziosissimo 
studio  riduce  ad  una  sola.  Il  tanto  esteso  culto  di  questa  Dea  fece  si,  che  in 
ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  diversamente  si  rappresentasse.  Pausama  ci  dice  ,  che 
appresso  i  Tebani  erano  tre  statue  di  questa  Dea  fabbricate  de’  rostri  delle  navi 
di  Cadmo,  ma  non  ci  dice  alcuna  particolarità,  di  come  elleno  fossero  atteggiate. 
Aristotile  racconta  che  Dedalo  lavorasse  in  legno  una  statua  di  Venere,  e  che  po¬ 
stovi  dentro  dell’  argento  vivo  si  moveva ,  come  fosse  stata  animata.  Ma  di  non 

meno  stravaganti  forme  erano  le  Veneri  di  Cipro  e  di  Pafo.  Quella  di  Cipro  se 
deesi  prestar  fede  a  Macrobio  aveva  al  volto  la  barba  (  poiché  maschio  e  fem¬ 
mina  que’  popoli  la  credevano),  e  tutto  il  restante  del  corpo  ornato  a  guisa  di  donna 
con  lungo  manto ,  cui  le  avevan  fabbricato  le  Grazie.  Cosi  racconta  Omero  nel 
lib.  4.  ver.  339  dell’Iliade: 


Pel  divin  manto,  che  fecer  le  Grazie. 


L’ imperfezione  di  questi  simulacri  non  proveniva  se  non  dall  imperfezione  del- 
l  arte  ,  non  già  che  gli  artefici  non  avessero  una  grande  idea  della  bellezza  di  'Ve¬ 
nere  ,  ma  non  la  sapevano  allora  esprimere  in  altra  guisa.  Questa  rozzezza  venne 
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poi ,  quando  l’arte  giunse  al  colino ,  compensata  con  la  bellissima  Venere  di  Gni- 
do ,  opera  di  Prassitele ,  la  cui  vaghezza  era  tale  ,  che  di  essa  tanto  pazzamente 
s’ innamorò  un  giovine  ,  che  si  precipitò  per  disperazione  nel  mare ,  siccome  rac¬ 
conta  Luciano.  Nè  fu  solo  questo  sventurato  a  dare  in  simili  stravaganze,  ma  un 
altro  che  fu  guarito  da  Apollonio  Tianeo.  In  Corinto  era  un  bassorilievo ,  dove 
era  espressa  una  Venere  parimente  bellissima ,  in  atto  d’ uscire  dalle  onde  del 
mare  ,  dalla  spuma  del  quale  si  credeva ,  eh’  era  nata  ,  e  perciò  appellata  a^s5«tx, 
dicendo  Celio  Rodigino  :  Nani  genitura  spuma  est ,  spuma  alba  est  eie.  ab  ea 
ipsa  Jacultate  Aphroditem  nominarunt.  Questo  stesso  suo  natale  fu  dipinto  da 
Apelle ,  e  la  pittura  riuscì  tanto  eccellente ,  che  i  poeti  fecero  a  gara  in  tessere 
encomi.  Notabile  sopra  gli  altri  fu  la  seguente  epigrafe  d’Antipatro  Sidonio,  il  quale 
in  latino  fu  poi  tradotta  da  Ausonio.  Eccola  : 


Emersam  pelagi  nuper  genitalibus  undis 
Cyprin ,  Apellaei  cerne  laboris  opus. 

Ut  complexa  manu  madidos  satis  aequore  crines 
Humidulis  spumas  stringit  utraque  manu. 

Jam  tibi  nos,  Cypri,  Juno  inquit,  et  innuba  Pallas, 
Cedimus,  et  formae  praeinia  deserimus. 


Policarmo  la  scolpì  in  atto  di  lavarsi ,  e  Nearco  la  dipinse  fra  le  Grazie  e  gli  A- 
mori  j  e  così  espressa  eziandìo  è  in  due  gemme  del  museo  Fiorentino ,  in  una 
delle  quali  gli  Amori ,  e  nell’altra  le  Grazie  le  apprestano  gli  unguenti,  e  i  pro¬ 
fumi  ,  e  le  tengono  avanti  lo  specchio,  mentre  essa  si  asciuga  i  capelli ,  e  in  que¬ 
sta  seconda  guisa  la  dipinse  l’ Albani ,  il  cui  quadro  s’  ammira  nella  galleria  Cor¬ 
sini,  ripetuto  poi  da  esso  ne’ quattro  famosi  dipinti  delle  stagioni,  che  possiede  il  re 
di  Francia,  e  che  vanno  in  istampej  quantunque  propriamente  le  Grazie,  come  a 
Lorenzo  de’  Medici  scrive  Marsilio  Ficino  :  Neque  revera  Veneris  sunt  pedisse- 
quae ,  sed  Minervae.  E  in  vero  Filostrato  parla  d’ un’ immagine  di  Venere,  al  la¬ 
to  della  quale  erano  le  Ninfe  e  non  le  Grazie,  che  le  apprestavano  lo  specchio, 
e  le  fibbie  d’  oro ,  e  i  sandali ,  e  gli  Amori  gli  presentavano  le  primizie  de’  frutti 
d’ un  orto  \  il  che  corrisponde  all’  epiteto  di  tmuonov ,  che  le  dà  Sofocle  appresso 
Plutarco.  In  un  tempio  dell’  Elea  la  statua  di  Venere  premeva  con  un  piede  la 
testugine  ,  e  nell’atrio  delio  stesso  tempio  ve  n’ era  un’altra,  che  posava  un  piede 
sopra  la  testa  d’  un  capro.  Pausania ,  che  ce  ne  lasciò  la  descrizione  non  sa  con- 
ghietturare  ,  qual  fosse  l’ intenzione  di  Fidia,  che  fu  l’artefice  della  prima,  nè  di 
Scopa  che  scolpì  la  seconda.  Ma  la  testugine,  secondo  il  Rodigino,  è  simbolo  del 
silenzio ,  e  della  riservatezza ,  pregi  quanto  rari ,  altrettanto  lodevoli  nelle  fernrni- 
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ne- 5  e  il  capro  è  preso  per  la  natura  universale  delle  cose,  essendoché  egli  tenga 
la  forma  del  Dio  Pane ,  ovvero  questi  piuttosto  sia  molto  conforme  ad  un  capro¬ 
ne  }  e  ognun  sa  ,  che  Pane  ,  siccome  suona  lo  stesso  nome  suo ,  significa  P  uni¬ 
verso  ,  cioè  la  natura  universale  di  tutte  le  cose  :  Pan  ab  antiquis  diebus ,  dice 
A  Ibrido ,  fu.it  Deus  naturae ,  et  in  similitudinem  naturae  futi  ab  eis  figuratus. 
Quindi  ne’  versi  attribuiti  ad  Orfeo  si  legge: 

Io  chiamo  te ,  Pane  potente ,  il  tutto 
Universale,  cielo,  e  mare,  e  terra 
Di  tutte  quante  cose  la  reina. 


Fu  Venere  eziandio  appellata  da  Empedocle  ^EÌS'Jpov,  come  si  ha  da  Plutarco,  che 
corrisponde  all’  epiteto ,  che  Lucrezio  e  gli  altri  latini  scrittori  le  danno  comune¬ 
mente  d7  alma  Venus ,  donatrice  di  vita ,  e  quindi  ancora  finse  Saffo ,  che  il  suo 
cocchio  fosse  tirato  da7  passeri  animale  libidinoso  al  dire  di  Cicerone  j  e  perciò  non 
disconvenirle  d7  essere  stata  scolpita  col  piede  sulla  testa  d7  un  caprone.  Nell7  Elea 
fu  un  simulacro  di  Venere  dedicato  da  Pelope ,  quando  sposò  Ippodamia.  Egli  era 
formato  di  mirto  femmina  :  Virenlis  ab  radice  myrti  traduce  l’Amaseo  le  parole 
di  Pausania.  E  a  tutti  noto  il  mirto  essere  consacrato  a  questa  Deità ,  laonde  in 
una  gemma  del  Maffei  si  vede  di  esso  incoronata.  Nelle  medaglie  di  Vespasiano , 
di  Giulia  ,  di  Faustina  giovine  e  di  Magna  Urbica  è  armata  ,  e  tiene  nelle  ma¬ 
ni  ,  in  alcune  Pasta,  in  alcune  il  pomo  e  in  altre  la  palma  con  l7 iscrizione  Ve¬ 
nus  Victrix ,  che  per  avventura  denota  l7  aver  ella  vinto  nel  contrasto  della  bel¬ 
lezza  P  altre  due  Dee ,  siccome  sembra  assicurarcene  il  seguente  greco  epigram¬ 
ma  tradotto  similmente  dalPAusonio  j 

Armatam  vidit  Venerem  Lacedemenc  Pallas  : 

Nunc  certemus,  ait,  indice  vel  Paride. 

Cui  Venus:  armatam  tu  me  temeraria  temnis, 

Quae  quo  te  vici  tempora  nuda  fui? 


In  un  bassorilievo  presso  il  Montfaucon  vedesi  una  Venere  molto  più  notabile  pel 
suo  abbigliamento,  non  dell7  abito,  ma  de7  simboli }  poiché  ella  è  nuda,  e  in  una 
mano  tiene  tre  frecce ,  e  dall7  altra  un  tirso ,  in  cima  a  cui  è  un  manipolo  di 
spighe ,  e  il  restante  della  sua  asta  è  circondata  di  grappoli  d7  uva ,  e  due  Amo¬ 
rini  le  stanno  appresso.  Un7  altra  Venere  pure  con  le  spighe  e  con  le  uve  s7  in¬ 
contra  in  un  altro  bassorilievo  nella  stessa  raccolta  d7  antichità.  Qual  connessione 
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possa  avere  questa  Dea  co’  simboli  di  Cerere  e  di  Bacco ,  non  apparisce  dalla  sto¬ 
ria  mitologica,  onde  conviene  ricorrere  ad  un  senso  morale  e  allegorico,  e  dire,  che 
non  altro  con  questi  simboli  si  accenna,  se  non  che  le  due  ultime  deità  sieno  mi¬ 
nistre  di  Venere,  sine  Cerere  et  Baccho  frìget  Venus ,  siccome  nel!  Eunuco  ci 
avvisa  Terenzio.  Al  che  corrisponde  la  greca  iscrizione  trovata  in  una  delle  isole 
Cicladi,  passate  da  gran  tempo  nelle  schede  del  Vaticano,  di  dove  fu  copiata  dal  Do¬ 
ni,  e  poi  con  le  altre  iscrizioni  raccolte  da  questo  gran  letterato,  comunicate  al  pub¬ 
blico  dal  Gori  benemerito  delle  antiche  memorie  : 

e  e  o  I  c 

HPOAITHI  K  A  I  TQI 
TICI  EPQTI  .  AIONYCQI 
KAIAHMHTPA  .  EK 
TfiN  I  A  I  8  N. 

M  H  T  P  I 

C  Y  M  n  A  0ECTATHI 


La  quale  a  parer  mio  si  può  tradurre  nel  seguente  modo  •  quantunque  manchi  il 
nome  del  grato  figliuolo  ,  che  la  dedicò  : 


AGLI  DEI 

VENERE  E  AL  SVO 
r IGLIVOLO  AMORE  .  A  BACCO 
E  A  CERERE  .  DI 
SVO  DENARO. 

PER  LA  SVA  MADRE 
PII  S  S  I  M  A 


Sant7 Agostino  dice  nella  Città  di  Dio:  Confert  hoc  idem  Libera,  cjuae  Ceres ,  seu 
Venus  est ;  e  pare  che  riduca  tre  divinità  in  una,  ma  tralascio  questo  passo,  perchè 
può  essere  inteso  in  altro  modo  e  ancor  diverso  dall’adottata  iscrizione.  Molte  sono 
le  Veneri  che  trovansi  descritte ,  questa  come  vedesi  è  accovacciata  ed  esce  dalle 
onde  :  Y  attitudine ,  il  lavoro ,  Y  espressione  è  sorprendente  -,  e  giacché  a  lungo  ho 
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parlato  di  essa,  passo  a  far  parola  del  figlio  di  lei  Amore ,  che  unitamente  all’  in¬ 
tiera  muraglia  vedesi  nella  Tavola  LXI,  non  ha  guari  nominata. 

Molte  cose  del  Dio  d’ Am  ore  ho  già  io  dette  nell’ illustrare  altri  monumenti  di 
un  simil  genere.  In  questo  poi ,  che  da  me  spiegasi  al  presente  : 


Gupidinem  tenerum 
Celebro  abundantem  corollis 
Florulentis  cantando. 

Idem  et  Deorum  potens  est, 
Idem  et  homines  domat. 


Ninna  altra  deità  fu  così  venerata  quanto  questo  nume  per  lo  gran  potere,  che  gli 
attribuirono  gli  stolti  e  ciechi  gentili.  Singolare  su  questo  proposito  è  il  bassorilievo 
del  museo  Capitolino  ,  in  cui  vedesi  questo  fanciullo  in  atto  di  trionfare  di  tutti 
gli  Dei ,  e  nel  museo  Fiorentino  in  una  gemma  si  osserva  scolpito  in  atto  di  spez¬ 
zare  il  fulmine  a  Giove.  Curioso  era  anche  il  costume  presso  gli  antichi  di  porlo 
ne’  ginnasi  in  mezzo  ad  Ercole  e  Mercurio ,  non  già  venerandolo  come  rappresen¬ 
tante  quella  cieca  passione ,  che  a  lui  diede  il  nome  di  Amore  \  ma  la  soave ,  ra¬ 
gionevole  e  quieta  corrispondenza  ,  che  si  chiama  amicizia,  come  ci  attesta  Ateneo 
dicendo  :  I  più  antichi  filosofi  ravvisarono  un  certo  Amore  venerabile ,  e  sce¬ 
vro  cV  ogni  bruttura.  Ci'o  e  manifesto  dal  vederlo  nelle  scuole  ginnastiche  col¬ 
locato  tra  Mercurio  ed  Ercole ,  quelli  come  presidente  del  parlare ,  questo  come 
sopraintendente  della  forza  ,  perchè  queste  facoltà  unite  insieme  dell ’  amicizia 
rappresentata  da  Amore  fiorissero  per  la  concorde  armonia  nell '*  amministra¬ 
zione  degli  affari ,  da  cui  si  accresce  la  bella  liberta.  Questo  puro  Amore  ebbe 
anche  un  altare  comune  con  Pallade  in  Atene  ,  come  racconta  il  medesimo  auto¬ 
re  }  ma  più  esteso  d’assai  fu  il  culto  dell’impuro  e  lascivo  Amore,  giacché  si  sa, 
che  quelli  di  Tespi  gli  dedicarono  alcune  solennissime  feste,  dette  Erotidi  dal  greco 
nome ,  e  celebri  quanto  le  Panatenee ,  che  in  Atene  si  solennizzavano  in  onor 
di  Minerva.  Lungo  sarebbe  il  riferire,  quanto  lodato,  e  quanto  sia  stato  biasimato 
dagl’ antichi  autori  e  specialmente  da’ poeti.  Ognuno  se  lo  figurava,  quale  lo  aveva 
provato,  come  di  Prassitele  dice  Simonide-,  ma  siccome  i  più  ordinariamente  1  hanno 
sperimentato  dannoso,  per  questo  il  maggior  numero  l’ha  caricato  d’ingiurie,  e  di¬ 
cendolo  ospite  incomodo,  come  fa  colui,  che  volca  vendere  ad  Anacreonte  un  Cu¬ 
pido  di  cera.  Non  manca  per  altro  con  tutto  questo  chi  l’abbia  chiamato  donatore 
e  dispensatore  della  comune  concordia  e  della  tranquillità ,  come  Zenone  Cizicen- 
se  ,  al  riferir  di  Ponziano  presso  Ateneo.  I  più  eccellenti  artefici  e  professori  delle 
belle  arti  fecero  a  gara  in  esprimerlo.  Tra  questi  merita  il  primo  luogo  Prassitele, 
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che  ne  scolpì  due  statue  con  tante  lodi  esaltate  da  Callistrato.  L  ordinaria  manieia 
di  rappresentarlo  era  di  formarlo  in  figura  puerile,  di  legiadrissimo  aspetto,  di  de¬ 
licate  membra ,  sereno  e  vivace  nel  volto ,  col  corpo  tutto  nudo ,  con  1  ali  agli 
omeri,  l’arco,  la  faretra,  gli  strali.  Quindi  Anacreonte  nell’Ode  3.  disse: 


. parvulum  quidem 

Aspicio,  ferentem  arcum, 
Alasque,  et  pharetram. 


Con  tutto  ciò  vi  è  stato  chi  ha  asserito  non  aver  egli  avuto  le  ali,  e  non  con¬ 
venirgli  in  maniera  veruna  ;  e  fra  gli  altri  Eubolo  o  Araro  nel  Campilione  : 

Quis  mortalium  primus  quaeso  pinxit, 

Aut  cera  finxit  alatum  Amorem  ? 

Nihil  praeter  testudines  ille  pingere  didicerat. 

Quin  et  ingenium  prorsus  ignorabat  huius  Dei. 


E  Alessi  nell’ Ascisso  : 


. creber  sermo  est 

Apud  sophistas  non  volare  Deum 

Amorem,  sed  illos  qui  amant:  alia  vero  de  caussa  alas  assingi, 

Pictores  autem  ignaros  pennatum  eum  delineasse. 

Riguardo  all’  arco  poi ,  di  cui  suol  essere  munito  ordinariamente  ,  Teofrasto  nel 
suo  libro  delle  cose  eroiche  dice,  che  Cheremone  il  tragico  scrisse:  Tendere  egli 
dice  archi,  uno  delle  grazie,  con  buona  e  prospera  fortuna ,  un  altro  di  do¬ 
lore,  cui  affligge  i  viventi.  Anche  Properzio  tra  i  latini,  rendè  ragione  del  si¬ 
gnificato  degli  ornamenti  d’ Amore ,  con  questi  elegantissimi  versi  : 

Quicumque  ille  fuit,  puerum  qui  pinxit  Amorem, 

Nonne  putas  miras  hunc  babuisse  manus? 

Hic  primum  vidit  sine  sensu  vivere  amantes, 

Et  levibus  curis  magna  perire  bona. 

Idem  non  frustra  ventosas  addidit  alas, 
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Fecit  et  Immano  corde  volare  Deum. 

Scilicet  alterna  quoniam  jactamur  in  unda, 
Nostraque  non  ullis  permanet  aura  locis. 

Et  inerito  humatis  manus  est  armata  sagittis , 

Et  pharetra  ex  liumero  Gnosia  utroque  jacet. 


Una  più  viva  immagine  d’ Amore  ci  dipinge  Mosco,  in  quel  bellissimo  Idillio,  in 
cui  induce  Venere,  che  ricerca  il  fuggitivo  figliuolo.  Ne’ seguenti  elegantissimi  versi 
fu  tradotto  da  Angelo  Poliziano  ; 


Corpore  non  niveus,  veruni  ignem  imitatili-,  ocelli 
Acres,  flammeoli,  mala  mens,  suavissima  verba. 
Crispulus  est  olii  vertex,  faciesque  proterva, 
Exiguaeque  manus,  procul  autem  spicula  torquet, 
Membra  quidem  nudus,  mentem  velatus  inerrat. 
Arcuili  habet  exiguum ,  super  arcu  imposta  sagitta  est. 
Parva  pharetra  olii  dipendet,  et  aurea  tergo, 

Sunt  et  amari  intus  calami,  quibus  ille  protervus 
Me  quoque  saepe  ferit  matrem,  sunt  omnia  saeva, 
Omnia,  seque  ipsum  multo  quoque  saevius  angit. 
Parvula  fax  olii,  sed  et  ipsum  Hyperiona  vincit. 


Questa  era  la  forma  umana  d’Amore,  a  cui  vari  altri  simboli  si  aggingevano ,  se¬ 
condo  il  capriccio  di  chi  commetteva  il  lavoro.  Pausia  celebre  pittore,  commendato 
giustamente  da  Orazio  lib.  2.  sat.  7-  ver.  95,  lo  dipinse  in  atto  di  deporre  l’arco  e 
le  saette,  e  di  pigliare  in  vece  di  quelle  la  lira  (Pausan.  lib.  2.  cap.  13.  pag.  134). 
Si  direbbe  che  questa  pittura  servisse  per  uno  ,  che  arrivò  al  colmo  de’  suoi  de¬ 
sideri  per  mezzo  de’  versi  e  del  canto,  o  che  col  darsi  alle  Muse  si  liberò  dalla  in¬ 
quieta  violenza  dell’amorosa  passione.  Zeusi  dipinse  Amore  coronato  di  rose  e  Nealco 
in  atto  di  scherzare  con  la  festosa  comitiva  delle  Grazie,  e  della  bella  sua  ma¬ 
dre.  Ne’  monumenti  poi  che  esistono  ancora  ,  ha  molti  particolari  ornamenti ,  ed 
e  figurato  in  mille  attitudini.  Cinque  eleganti  sue  statue  esistevano  nella  galleria 
Giustiniani,  e  tutte  aveano  qualche  varietà.  Altrove  siede  pensoso  premendo  con 
il  sinistro  piede  una  testugine  (Scaich.  Raccolta  di  Stat.  num.  64  )  :  nelle  gemme 
si  vede,  o  che  cavalca  un  delfino  (  Maff.  Gemm.  tom.  3.  tav.  17),  o  è  inceppato 
tutto  (Maff.  Gemm.  ivi  tav.  14),  o  non  può  volare  per  avere  ai  piedi  attaccato  un 
pesante  globo  (Maff.  Gemm.  tav.  20),  o  scherza  con  un  leone  (Maff.  Gemm.  tav. 
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19),  O  suona  la  lira  o  un  corno  (  Maff.  Gemm.  ivi  tav.  13),  o  avventa  le  frecce 
(  Gauss.  Gemm.  tav.  35);  ora  siede  presso  la  madre,  che  dorme,  e  le  accosta  al  viso 
una  corona  di  rose  (Gali.  Giustinian.  tom.  1.  tav.  90),  ora  le  riposa  in  braccio 
(1  a  1.  Gemm.  tom.  3.  tav.  8  ),  ora  prende  una  corona  che  questa  gli  porge  (Causs. 
Gemm.  tav.  73),  ora  a  lei  somministra  esso  le  armi  (Causs.  Gemm.  tav.  75).  Il 
mio  è  posto  in  una  nicchiai  di  lato  appoggiasi  ad  un  tronco,  e  tiene  nella  de¬ 
stra  un  dardo.  Ma  dovendo  progredire  nell’  ordine  delle  Tavole  passo  a  far  pa¬ 
rola  della  LXIV.  ‘ 

Questo  bassorilievo  di  ottima  maniera  esprime  le  tre  deità  capitoline  Giove 
Giunone  e  Pallade:  alla  sinistra  dell' ultima  vedesi  la  Fortuna:  il  Sole  con  la  qua¬ 
driga  e  al  lato  opposto;  e  sotto  i  cavalli  sta  giacente  il  Tevere.  Altro  bassorilievo 
esprime  la  Terra  ed  il  Mare  personificati,  Tavola  LXV.  Co’ numeri  romani  sono 
nel  suddetto  locale  contraddistinti  due  cippi,  cioè  946  e  9  50,  che  io  dò  a  cono¬ 
scere  con  la  Tavola  LXYI.  Indi  succede  il  Fauno  di  rosso  antico  e  Paride,  Ta¬ 
vola  LXVII,  e  del  primo  dirò  soltanto  che  dei  Fauni  e  de’ Satiri  hanno  tanto  par¬ 
lato  gli  antichi  mitologi  ed  i  moderni  antiquari  ,  ed  io  stesso  in  più  incontri  die¬ 
di  a  conoscere  la  natura  loro.  Non  ostante  soggiungo  ,  che  essi  hanno  gli  orecchi 
caprini,  e  dietro  una  coda  del  medesimo  animale,  del  quale  ancora  portano  ad¬ 
dosso  la  pelle,  per  denotare,  che  Bacco  e  tutta  la  sua  comitiva  odia  a  morte  le 
capre ,  perchè  sono  pestiferi  alle  viti  i  loro  morsi.  Il  che  abbiamo  da  Varrone  ec¬ 
cellente  maestro  di  sì  fatte  cose  :  Quaedam  pecudes  culturae  sunt  inimica e ,  ac 
venenae,  ut  istae ,  c/uas  diximus,  caprae-,  haec  enim  novella  sala  carpendo  cor- 
rumpunt,  non  minimum  vites,  atejue  oleas  eie.  sit  factum,  ut  libero  patri  reper¬ 
tori  vitis  birci  immolantur.  E  Ovidio  Fast.  hb.  1,  ver.  355,  lo  conferma  in  que’  versi; 


Rode,  Caper,  vites,  tamen  lune  quum  stabis  ad  aras, 

In  tua  quod  spargi  cornila  possit,  erit. 

E  Marziale  nel  libr.  3.  Epigr.  2i. 

Vite  nocens  rosa  stabat  morituras  ad  aras 
Ih  re  us ,  Bacche,  luis  vidima  grata  sacris. 

\eggasi  presso  lo  Spon  un  vaso  scolpito  da  Salpione  Ateniese,  dove  i  Fauni  sono 
ammantati  di  pelle  caprina  ;  e  nella  villa  Pinciana  è  un  Fauno  vecchio  bellissimo 
specialmente  nelle  gambe,  di  cui  non  si  sono  vedute  le  più  belle,  con  Bacco  fan¬ 
ciullo  in  collo ,  che  anche  gettato  eccellentemente  in  bronzo,  si  conserva  nella  villa 
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Medici,  e  questo  è  pure  con  la  pelle  stessa;  in  una  gemma  del  Maffei  siede  so¬ 
pra  la  detta  pelle,  e  tien  per  la  barba  una  capra;  così  nella  galleria  Giustiniani 
sono  molti  Fauni  nello  sesso  modo  abbigliati.  Circa  1’  esistenza  de’  monumenti  io 
cito  i  locali  doy’  essi  appartenevano,  nè  mi  faccio  garante  della  loro  esistenza.  Ta  i 
e  tante  sono  state  le  vicissitudini,  alle  quali  sono  andati  incontro  gli  oggetti  di 
belle  arti,  che  sarebbe  ora  impossibile  di  tutti  i  capi  d’opera  sapere  la  località, 
e  come,  e  con  quali  condizioni  passarono  da  una  mano  all’ altra.  Per  esempio  i 
Vaticano  ha  molte  statue  che  appartenevano  alla  casa  Giustiniani  :  questa  le  vendette 
a  diversi  particolari,  e  questi  ad  altri,  che  le  cederono  in  seguito  al  governo  Pon¬ 
tificio.  Ora  facendo  ritorno  al  soggetto  di  cui  parlo,  sembra  che  gli  antichi  scrittori 
non  molto  distinguessero  i  Satiri  da’  Fauni,  pure  gli  artefici  li  rappresentano  molto 
differenti,  siccome  vedesi  nella  mia  statua.  Pausarne  parlando  delle  isole  de  navi¬ 
ganti  dette  Satiride,  come  se  si  dicesse  abitate  da’ Satiri,  e  descrivendo  gli  abita¬ 
tori  delle  medesime  scrive:  Essere  gli  abitatori  di  pelo  rosso,  e  avere  la  coda 
poco  minore  di  quella  de’ cavalli  sotto  la  schiena,  la  qual  descrizione  si  adatta 
a’  Fauni  e  a’  Satiri ,  ma  questi  di  più  hanno  le  corna  molto  visibili  e  la  faccia  e 
le  cosce  e  i  piedi  di  capra.  Laonde  bene  da  Ovidio  Metam.  libr.  1.  ver.  192  fu¬ 


rono  distinti ,  ove  dice  : 


Faunique,  Satyrique  et  monticulae  Sylvani. 


E  Sidonio  nella  prefazione  del  Panegirico  d’Antemio  : 

Tunc  Faunis,  Dryades,  Satyrisque  Mimallones  aptae 
Fuderunt  lepidum  rustica  turba  melos. 


I  Fauni  peraltro  sono  appellati  da  Varrone:  Dei  Latinorum,  che  dilettavano  della 
poesia  e  del  canto  e  del  suono  -,  laonde  Ennio  disse  : 

scripsere  alii  rem 

Versibu’,  cpios  olmi  baimi,  vate scjue  canebant. 


Basta  per  poco  contemplare  quello  riportato  a  bolino  per  giudicare  del  superbo  la¬ 
voro  ;  ed  egli  vedesi  unito  ad  uno  de’  figliuoli  di  Priamo  re  di  Troja  e  di  Ecuba 
figliuola  di  Dimante  re  di  Frigia ,  cioè  a  Paride ,  consciuto  anche  sotto  il ,  nome 
di  Alessandro.  Molti  gravi  autori  assicurano,  che  prima  d’essere  accolto  da’ pasto- 
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ri ,  fu  nudrito  da  un5  orsa ,  nè  sarà  discaro  al  lettore  di  trovare  in  questo  luogo 
la  letterale  versione  del  passo  di  Eliano.  Ei  dice  :  Ciro  figliuolo  di  Mandane  fu 
nudrito  da  una  cagna  :  Telefo  figliuolo  di  Ercole  e  di  Auge  o  Augea,  fu  allattato 
da  una  cerva:  Pelia  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Tiro  succhiò  il  latte  da  una  cavalla, 
nella  stessa[  guisa  d’ Ippotoone  ,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Blopo  :  Egisto  figliuolo 
di  Tieste  e  di  Pelopia,  ebbe  per  nutrice  una  capra  ;  e  Alessandro,  ossia  Paride, 
figlio  di  Priamo  ,  fu  nutrito  da  un’  orsa.  Quest’  autore  avrebbe  potuto  aggiungervi 
Eolo,  non  già  il  Dio  de’  venti ,  ma  il  figlio  di  Nettuno  e  di  Menalippe,  il  quale 
come  il  proprio  fratello  Boote  ,  fu  allattato  da  una  vacca  :  Remo  e  Romolo  nati 
da  Marte  e  da  Rea  Silvia ,  e  che  dicesi  abbiano  succhiato  il  latte  d’ una  lupa  : 
Antiloco  figliuolo  di  Nestore,  che  fu  allattato  da  una  cagna:  Arpalice,  figliuola  del 
re  di  questo  nome  ,  la  quale  da  principio  fu  nutrita  da  una  cavalla ,  e  poscia  da 
una  giovenca;  e  Camilla  finalmente  figlia  di  Metabo,  re  de’Volsci,  che  pur  essa 
succhiò  il  latte  d’ una  giumenta.  Quantunque  Paride  vivesse  fra  pastori,  pur  l’in¬ 
teressante  suo  aspetto ,  le  rare  sue  qualità ,  e  certi  tratti  di  spirito  e  di  magna¬ 
nimità  che  talvolta  gli  sfuggivano,  fecero  sospettare  ch’ei  fosse  uscito  da  una  illu¬ 
stre  famiglia.  Venne  a  lui  affidata  la  cura  di  numerose  mandre ,  e  il  suo  corag¬ 
gio  nel  difenderle  dalle  feroci  belve  ,  gli  fece  dare  da’  suoi  compagni  il  nome  di 
Alessandro,  da  una  parola  greca  che  significa  difendere,  soccorrere.  In  diverse  cir¬ 
costanze  dimostrò  egli  d’essere  di  si  rara  prudenza,  e  di  sì  grande  equità  dotato, 
che  i  vicini  pastori  lo  prendevano  come  arbitro  delle  loro  questioni.  Nato  con  le 
più  felici  disposizioni ,  si  rendette  egli  abile  in  tutti  gli  esercizj  di  corpo  e  di  spi¬ 
rito.  Siccome  a  tante  qualità,  Paride  accoppiava  una  bella  ed  interessante  figura; 
così  la  Ninfa  Enone  ,  figlia  del  fiume  Cebreno  ne  divenne  perdutamente  amante. 
Da  principio ,  amandola  egli  non  meno  di  quanto  era  amato ,  la  sposò  e  visse  con 
essa  nella  più  perfetta  unione  ;  sino  all’epoca  delle  nozze  di  Teti  e  di  Peleo.  Co- 
noscesi  già  il  giudizio  da  esso  pronunziato  a  favore  di  Venere,  per  cui  essa  s’im¬ 
pegnò  di  renderlo  possessore  della  più  bella  donna  dell’  universo ,  vale  a  dire  di 
Elena  figliuola  di  Tindaro,  e  allora  moglie  di  Menelao;  lo  che  troviamo  espresso 
ne’  seguenti  versi  d’  Ovidio  : 

Unaque  cum  regnum,  belli  daret  altera  laudem; 

Tyndaridis  conjux,  tertia  dixit,  eris. 


Giunone  si  abbigliò  nel  modo  più  magnifico  che  le  fosse  possibile ,  lo  stesso  fe¬ 
cero  pur  anco  Minerva  e  Venere ,  e  quest’ultima  non  dimenticò  il  proprio  cinto. 
Paride  dichiarò  loro,  che  vedendole  co’ loro  vestimenti,  le  trovava  egualmente  bel¬ 
le,  e  che  per  giudicare,  eragli  d’uopo  di  vederle  nude.  L’orgogliosa  Giunone  si 
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vide  costretta  di  sottomettersi,  come  le  altre,  a  comparire  in  quello  stato  dinanzi 
ad  un  semplice  mortale  j  nè  la  casta  Minerva  potè  pur  essa  ricusare.  Sia  che  l’of¬ 
ferta  di  Venere  fosse  a  Paride  più  gradita,  sia  ch’ei  la  trovasse  dalle  altre  due  ef¬ 
fettivamente  più  bella,  le  aggiudicò  il  contrastato  pomo,  siccome  premio  della  bel¬ 
tà  :  quindi ,  per  necessaria  conseguenza  ,  si  trovò  egli  esposto  all5  odio  ed  al  risen¬ 
timento  di  Giunone  e  di  Minerva,  le  quali  non  mancarono  di  portare  la  più  stre¬ 
pitosa  vendetta  sulla  famiglia  del  loro  giudice.  Virgilio  dice  ; 


. Manet  alta  mente  repóstum 

Judicium  Paridis ,  spie  tacque  injuria  formae. 


Quindi  le  irritate  Dee  giurarono  la  rovina  di  Troja.  Quest’  ingiuria  fatta  alla  bel¬ 
lezza  di  Giunone  ,  e  il  risentimento  eh5  ella  serbava  tuttavia  in  petto  pel  favore 
di  cui  Ganimede  era  salito  presso  di  Giove,  fecero  di  questa  Dea  la  più  implaca¬ 
bile  nemica  de5  Trojani.  Durante  l’assedio  di  Troja,  un  giorno  in  cui  le  due  ar¬ 
mate  stavano  a  vista,  e  pronte  a  combattere,  Paride  simile  a  un  Dio,  al  dire  di 
Omero,  s’avanza  alla  testa  de’ Trojani,  coperto  di  una  pelle  di  leopardo,  armato 
d’arco  e  di  spada,  e  con  fiero  e  minacciante  contegno,  sfida  i  più  prodi  fra’ greci 
guerrieri.  Appena  Menelao  lo  scorse,  gli  mosse  incontro,  sperando  di  punire  la  sua 
perfidia,  il  rapimento  di  sua  moglie,  d’Elena  bella  j  ma  Paride,  in  veggendolo ,  fu 
colto  da  tanto  terrore,  che  tosto  corse  a  nascondersi  fra  le  trojane  schiere.  Ettore 
sentendo  rossore  di  siffatta  viltà,  conti'5  esso  proruppe  ne5 più  sanguinosi  rimproveri. 
All’  uopo  mi  servo  della  traduzione  di  Omero  libro  3,  fatta  da  Vincenzo  Monti; 

. Ahi  sciagurato  ! 

Ahi  profumato  seduttor  di  donne, 

Vile  del  pari  che  leggiadro!  Oh  mai, 

Mai  non  fossi  tu  nato,  o  morto  fossi, 

Anzi  eli5 esser  marito,  che  tal  fora 

Certo  il  mio  voto,  e  per  te  stesso  il  meglio, 

Più  che  carco  d’infamia  ir  mostro  a  dito. 

Odi  le  risa  de5  chiomati  Achei, 

Che  al  garbo  dell’aspetto  un  valoroso 
Ti  sospicar  da  prima,  e  or  sanno  a  prova, 

Che  vile  e  fiacca  in  un  bel  corpo  hai  l’alma, 

E  vigliacco  qual  sei  tu  il  mar  varcasti 
Con  eletti  compagni?  e  visitando 
Straniere  genti,  tu  dall’ apia  torre 


descritto  ed  illustrato 
Donna  d’alta  beltà  moglie  d’eroi 
Rapir  potesti,  e  il  padre  e  Troja  e  tutti 
Cacciar  nelle  sciagure;  agl’inimici 
farti  bersaglio  ed  infamar  te  stesso? 
Perchè  fuggi  ?  perchè  di  Menelao 
Non  attendi  lo  scontro  ?  Allor  saprai 
Di  qual  prode  guerrier  t'usurpi,  e  godi 
La  florida  consorte:  nè  la  cetra 
Ti  varrà,  nè  il  favor  di  Citerea, 

Nè  il  vago  aspetto,  nè  la  molle  chioma 
Quando  cadrai  riverso  nella  polve. 

O  fosser  meno  paurosi  i  Teucri, 

Che  tu  n’andresti  già  premio  al  mal  fatto, 
D  un  guarnello  di  sassi  rivestito. 


Paride  dalla  rampogna  del  fratello  rianimato,  presentasi  di  nuovo  a  singolare  cer¬ 
arne  con  Menelao  ;  ma  essendo  vicino  a  soccombere  sotto  i  colpi  del  proprio  ne¬ 
mico  Venere  prontamente  ,1  soccorre,  e  in  una  nube  ravvolgendolo,  tosto  il  tra¬ 
sporta  a  Troja  Elena  non  fu  tarda  a  visitarlo,  e  gli  fece  i  seguenti  amari  rim- 
proi eri.  La  traduzione  e  di  Mclcluorre  Cesarotti,  ed  esiste  il  dire  nel  canto  suddetto; 


Dalla  battaglia,  ah  fossi  tu  rimasto 
Colà  steso  sul  campo,  innanzi  al  piede, 

Del  primo  e  solo  mio  vero  consorte, 

E  vero  eroe!  dove  son  ora  i  vanti, 

Le  ciauce  tue?  venga,  dicevi,  Atride, 

Noi  temo  io  no,  della  tua  man  più  degno 
Mi  rende  il  mio  coraggio:  or  via  ritorna, 
Ricomincia,  s’hai  cor;  folle,  te  stesso 
Meglio  conosci,  e  i  miei  consigli  ascolta, 

Che  al  tuo  miglior  son  volti  (ah  mal  mio  grado 
Pur  n’ho  pietà)  da  Menelao  t’ascondi 
Se  ti  cal  di  tua  vita. 


“re,  "*  0n‘a  dl  tah  rimproveri  Elena  si  calmò,  e  con  lusinghieri  accenti  tentò 
i  consolar  Paride ,  e  di  trarlo  di  nuovo  al  combattimento.  Ove  Paride  fosse  stato 
vinto,  s.  era  promesso  che  Elena  sarebbe  stata  restituita  a  Menelao  insieme  con 


I  L 


a  |  £  IL  VATICANO 

tutte  le  sue  ricchezze.  Antenore  propose  al  consiglio  di  Priamo  1’  esecuzione  di 
quel  trattato,  onde  por  fine  alla  guerra;  ma  Paride  fortemente  si  oppone,  e  di¬ 
chiara  che,  a  malgrado  di  quanto  possa  succedere,  ei  non  restituirà  Elena  ma  ri 
guardo  alle  ricchezze,  ch’egli  ha  trasportato  da  Argo  con  essa,  egli  offre  di  ren¬ 
derle,  ed  anzi  di  aggiungerne  molte  altre,  se  pure  i  Greci  ne  erano  contenti,  o 
che  fu  rigettato.  In  un’altra  circostanza,  stando  Paride  celato  dietro  la  colonna 
della  tomba  d’ Ilo  ,  scopre  Diomede  occupato  ad  ispogliare  un  uomo  da  lui  ucci¬ 
so.  Tosto  gli  scocca  un  dardo  che  passa  il  piede  di  Diomede,  ed  entra  nella  lena 
che  il  tiene  siccome  inchiodato.  Nel  tempo  stesso  e’  si  toglie  dall  imboscata,  sgan¬ 
gheratamente  ridendo,  e  di  sì  grande  azione  glorificandosi.  Diomede,  senza  esserne 
sorpreso  ,  a  lui  si  volge  ,  ed  esclama  . 


Villan,  cirrato  arderò,  e  di  fanciulle 
Vaglieggiator  codardo  (gli  rispose 
Nulla  atterrito  Diomede)  vieni, 

In  aperta  tenzon,  vieni  e  vedrai 
A  che  l’arco  ti  giova,  e  la  di  strali 
Piena  faretra.  Mi  graffiasti  un  piede. 

E  sì  gran  vampo  meni?  Io  de’ tuoi  colpi 
Prendo  il  timor,  che  mi  darebbe  il  fuso 
Di  femniinetta,  o  di  fanciul  lo  stecco, 

Che  non  fa  piaga  degl’imbelli  il  dardo. 

Ma  ben  altro  è  il  ferir  di  questa  mano  : 
Ogni  puntura  del  mio  telo  è  morte 
Del  mio  nemico,  e  pianto  de’ suoi  figli, 

E  della  sposa  che  le  gote  oltraggia  , 

Mentre  di  sangue  il  suol  quegli  arrossendo 
Imputridisce,  e  intorno  gli  s’accoglie, 

Più  che  di  donne  d’avvoltoi  corona. 


Ciò  trovasi  nel  Canto  XI  dell’Iliade,  e  la  versione  spetta  a  Vincenzo  Monti.  So¬ 
pra  molti  monumenti  antichi  è  rappresentato  Paride  ,  ed  ivi  nconoscesi  pel  suo 
frigio  berretto,  o  per  la  frigia  mitra  che  gli  ravvolge  la  testa  ed  il  collo  sino  alla 
bocca,  a  guisa  dell’elmo  de’ paladini,  allorché  aveano  calata  la  visiera.  Di  tal  nu¬ 
tra  è  acconciata  una  testa  di  Paride,  che  trovasi  nella  villa  Negroni  di  Roma:  la 
villa  Ludovisi  possiede  un  bassorilievo  sul  quale  è  scolpito  Paride,  mentre  giudica 
le  Dee;  vi  appare  al  suo  fianco  anche  la  ninfa  Enone,  sua  favorita,  con  un  flauto 
a  parecchi  tubi.  In  una  antica  pittura  copiata  dal  Bartoli  e  pubblicata  da  Win- 


ti  ’!e  Pali  i  ì’^ri.l  i  il  na  ili  j  por»,  «imbolo  del- 

I  impero  uiMvcrviley  c  nella  collezione  pietre  incise  di  Steseli,  «opra  un» 
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chclmann  si  vede  Pallade  eli’  ofTre  a  Paride  un  diadema  di  porpora ,  simbolo  del- 
1’  impero  universale  *,  e  nella  collezione  delle  pietre  incise  di  Stosch ,  sopra  una 
pasta  antica,  scorgesi  la  testa  di  Paride,  col  frigio  berretto  j  essa  somiglia  a  quella 
bella  statua  di  Paride,  che  trovasi  nel  palazzo  Altemps.  Come  dissi,  il  Paride  esi¬ 
stente  nel  Gabinetto  delle  Maschere  è  bellissimo,  ma  soltanto  porta  il  difetto,  che 
fu  ristaurato  e  venne  pel  frigio  pastore  descritto. 

Quattro  bassorilievi  ne’  quattro  angoli  della  camera  rappresentano  le  forze  di 
Ercole,  e  queste  chi  mi  legge  potrà  vederle  nelle  Tavole  LXVIII,  LXIX,  LXX, 
LXXI.  Ercole  divenuto  grande  ,  uscì ,  dice  Senofonte  in  un  luogo  appartato ,  onde 
pensare  a  qual  genere  di  vita  doveva  applicarsi  j  allora  gli  apparvero  due  donne 
di  grande  statura,  una  delle  quali  molto  bella,  ch’era  la  Virtù,  aveva  un  aspetto 
maestoso  e  pieno  di  dignità  ,  accompagnato  dal  pudore  degli  occhi ,  dalla  mode¬ 
stia  in  tutti  i  suoi  gesti ,  e  con  bianca  veste.  L’  altra  che  chiamavasi  la  Voluttà , 
era  molto  pingue,  più  colorita,  con  uno  sguardo  senza  soggezione,  ed  i  magnifici 
suoi  abiti  la  facevan  conoscere  per  quella  ,  eh’  essa  era  di  fatti.  Ciascuna  di  que¬ 
ste  procurò  guadagnarlo  con  le  promesse ,  ma  finalmente  egli  abbracciò  il  partito 
di  seguire  la  Virtù  ,  che  quivi  viene  considerata  come  il  valore.  In  una  medaglia 
si  vede  Ercole  assiso  fra  Minerva  e  Venere:  1’ una  si  distingue  dall’elmetto,  dal- 
1’  asta  ,  ed  è  l’ immagine  della  Virtù  j  1’  altra  preceduta  da  Cupido ,  è  il  simbolo 
della  Voluttà.  Avendo  egli  adunque  abbracciato  un  genere  di  vita  aspro  e  faticoso, 
andò  a  presentarsi  a  Euristeo,  sotto  gli  ordini  del  quale  doveva  imprendere  i  suoi 
combattimenti  e  le  sue  fatiche,  per  la  sorte  della  sua  nascita.  Alcuni  mitologi  pre¬ 
tendono  che  questo  procedere  non  fosse  volontario  ,  e  che  da  principio  egli  ricu¬ 
sasse  di  sottomettersi  alle  leggi  di  Euristeo.  Giunone,  per  punirlo  della  sua  disob¬ 
bedienza  lo  colpì  con  tal  delirio  ,  che  uccise  i  propri  suoi  figli ,  credendo  di  to¬ 
gliere  la  vita  a  quelli  di  Euristeo.  Ritornato  in  sè  stesso,  ne  fu  afflitto  cotanto,  che 
rinunciò  al  commercio  degli  uomini  \  indi  consultò  1’  oracolo  di  Apollo ,  il  quale 
gli  ordinò  di  sottomettersi ,  per  lo  spazio  di  dodici  anni  agli  ordini  di  Euristeo , 
in  conformità  dell’ordine  di  Giove ,  e  gli  annunziò ,  eli’  egli  sarebbe  posto  nel  re¬ 
gno  degli  Dei ,  allorachè  avesse  compiuti  i  gloriosi  suoi  destini.  Euristeo  sollecitato 
da  Giunone,  gli  comandò  le  cose  più  malagevoli,  le  quali  furono  poi  chiamate  le 
dodici  fatiche  d’Èrcole.  La  prima  è  il  combattimento  contro  il  Leone  Nemeo:  la 
seconda  quella  contro  l’ Idra  di  Lcrna  :  nella  terza  prese  il  Gingillale  di  Eriman- 
to  :  nella  quarta  arrivò  nel  corso  la  cerva  de’  piedi  di  bronzo  nella  selva  di  Me¬ 
nabò  :  con  la  quinta  liberò  l’Arcadia  dagli  uccelli  del  lago  Stinfalio  :  nella  sesta 
domò  i  tori  dell’  isola  di  Creta ,  mandato  da  Nettuno  contra  Minosse  :  nella  set¬ 
tima  rapì  la  cavalle  di  Diomede,  e  lo  punì  delle  sue  crudeltà:  con  l’ottava  vinse 
le  Amazzoni ,  e  tolse  loro  la  regina  :  con  la  nona  purgò  le  stalle  del  re  Au¬ 
gia:  nella  decima  combattè  contro  Gerione,  e  condusse  seco  i  suoi  buoi:  con  1  un- 
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decima,  tolse  i  pomi  d’oro  dal  giardino  delle  Esperidi;  con  l’ultima  finalmente, 
trasse  Teseo  dall’  inferno.  Vengono  a  questo  eroe  attribuite  molte  altre  memora¬ 
bili  azioni  :  ogni  paese ,  e  specialmente  tutte  le  città  della  Grecia ,  recavansi  ad 
onore  d’  aver  servito  di  teatro  a  qualche  meravigliosa  di  lui  azione.  Egli  distrusse  i 
Centauri,  uccise  Busiride  ,  Anteo,  Ippocoonte ,  Eurito,  Pendimene ,  Elice,  Lieo, 
Eaco,  Laomedonte  e  molti  altri  tiranni;  strappò  il  Cerbero  dall’inferno;  ne  trasse 
Alceste ,  liberò  Esione  dal  mostro  che  stava  per  divorarla,  e  Prometeo  dall’avol- 
tòio  die  gli  mangiava  il  fegato.  Sollevò  Atlante  ,  il  quale  piegavasi  sotto  il  peso 
del  cielo,  che  sosteneva  con  le  sue  spalle:  divise  quelle  due  montagne,  di  poi  chia¬ 
mate  le  colonne  d’  Ercole  :  vinse  Erice  alla  lotta  :  combattè  contro  il  fiume  Aclie- 
loo ,  al  quale  tolse  una  delle  sue  corna  ;  finalmente  andò  a  combattere  contra  gli 
stessi  Dei.  Le  principali  sue  fatiche  sono  riportate  a  bolino  nelle  quattro  sopr’  in¬ 
dicate  Tavole  ;  il  lavoro  è  buono,  e  servono  di  decorazione  al  superbo  Gabinetto. 

Altre  due  are  co’ numeri  contraddistinte  di  954  e  961  produco  nella  Tavola 
LXXII,  nè  credo  fuor  di  proposito  di  fare  su  questo  soggetto  una  osservazione  ge¬ 
nerale  ,  cioè  che  allor  quando  una  figura  sembra  collocata  su  d’ un’  ara  ,  ciò  che 
prendesi  per  un’  ara  ben  di  sovente  non  è  che  un  piedistallo,  e  conseguentemente 
i  piedistalli  antichi  sono  a  torto  riguardati  siccome  are,  benché  ne  abbiano  la 
forma.  La  parola  /Su/jì;,  che  significa  un’ara,  vien  presa  eziandio  per  qualunque 
sostegno,  su  cui  si  possa  qualche  cosa  collocare.  Ciò  viene  riferito  da  Eustazio , 
in  proposito  d’  un  passo  di  Omero.  Quelle  da  me  indicate  sono  di  un  superbis¬ 
simo  lavoro ,  e  una  di  esse  l’ iscrizione  porta  di  Liciniae  Crassi  etc.  Vedesi  ezian¬ 
dio  nel  suddetto  locale  il  Nilo  :  una  rara  sedia  per  uso  da  bagni  di  rosso  antico , 
già  nel  chiostro  di  san  Giovanni  al  Laterano,  ed  una  tazza  quadra  baccellata  dello 
stesso  marmo,  Tavola  LXXIII.  Non  mi  resta  a  parlare  che  di  Ganimede,  che  unito 
ad  Amore  produco  nella  Tavola  LXXIV.  Dell’  ultimo  già  feci  parola  ;  parlo  dei- 
fi  altro.  Discordi  non  poco  sono  gli  autori  intorno  al  luogo  ove  avvenne  il  ratto , 
e  al  genere  d’  occupazione  in  cui  trovavasi  allora  Ganimede.  Gli  uni  dicono,  che 
egli  era  intento  agli  uffici  di  pastore  sul  monte  Ida:  altri  vogliono,  che  stasse  ivi 
cacciando;  alcuni  asseriscono  ch’egli  era  in  un  luogo  chiamato  Harpa  Geia,  posto 
a’ confini  del  territorio  della  città  di  Priapo  e  di  quella  di  Cizico;  altri  finalmente 
pretendono  che  in  quel  momento  Ganimede  fosse  sul  promontorio  di  Dardania.  I 
Carlcidesi  sostenevano,  che  il  rapimento  ebbe  luogo  tra  loro,  vale  a  dire,  nell’i¬ 
sola  di  Eubea ,  e  mostravano  il  sito  ove  Giove  lo  avea  rapito,  il  qual  luogo  era 
folto  di  mirti ,  e  da  loro  appellato  Sarpogium.  I  pittori  senza  consultare  il  verisi¬ 
mile  ,  e  gli  antichi  scrittori  egualmente,  rappresentano  Ganimede  trasportato  sul 
dorso  dell’  aquila.  Per  situarlo  in  tal  guisa ,  converrebbe  credere  eli’  egli  si  fosse 
da  se  stesso,  e  a  suo  bell’agio  posto  sul  dorso  dell’aquila,  ed  in  tal  modo  avesse 
acconsentito  al  suo  rapimento.  I  poeti  dicono,  che  l’aquila  prese  Ganimede  pe’ca- 
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pelli,  e  Marziale  aggiunge  che  l’augello  avea  timore  d’ offendere  con  gli  artigli  si 
bella  preda.  Un  antico  scultore,  suggerisce  Plinio,  avea  meravigliosamente  rappresen¬ 
tata  questa  avventura,  benché  1  aquila  non  tenesse  Ganimede  che  pe’ vestiti,  pure  sem¬ 
brava  ancora  presentare,  ch’ei  rimanesse  da’suoi  artigli  ferito.  Nella  villa  Medici  si 
vede  la  base  della  famosa  statua  di  Ganimede  di  Leocaro  con  la  seguente  iscrizione: 

rANYMHAHC 
AEOXAPOTC 
A  0  H  N  A  I  OT 


Da  che  manifestamente  appare,  che  questa  base  non  è  stata  trasportata  dalla  Gre¬ 
cia  con  la  statua ,  ma  che  fu  fatta  in  Roma  ,  poiché  i  Greci  non  avevano  l’ uso 
di  porre  il  nome  sotto  figure  cotanto  conosciute.  II  mio  Ganimede  non  è  rapito, 
ma  bensì  ha  l’aquila  al  fianco,  ed  il  capo  coperto  col  pileo  frigio:  egli  è  di  belle 
forme,  ed  è  uno  de’ più  bei  ornamenti  del  locale  che  lascio,  per  porre  il  piè  nella 


LOGGIA 

D  I 

INNOCENZO  Vili. 


Spettava  ancor  questa  parte  all  edilizio  d’ Innocenzo  Vili ,  e  venne  poi  così  or¬ 
nata  da  Pio  VI  che  fece  qui  collocare  alcuni  monumenti  meno  interessanti  per 
P  arte  ,  benché  qualcuno  sia  pregevole  per  l’ erudizione  ;  io  ne  riporto  parecchi 
a  bulino.  Varie  mensole  contengono  sei  statue,  un  togato,  una  Venere,  un  Com¬ 
modo  giovine,  un  Plutone,  una  Giunone  che  allatta  Ercole  o  Marte  bambino, 
soggetto  distinto ,  ed  altra  Giunone.  In  simil  modo  sopra  una  mensola  vi  sono 
dieci  busti,  cioè  un  Mercurio,  un  Caracalla ,  un  Commodo,  un  Antonino  Pio, 
gli  altri  sei  sono  incogniti.  In  ultimo  molti  bassirilievi  affisi  al  muro  :  fra  quali 
un  ringraziamento  ad  Esculapio ,  e  superiormente  la  Lupa  ,  Tavola  LXXV.  Bello 
è  altresì  a  vedersi  il  trionfo  di  Bacco  sugl’  Indiani  di  cui  io  non  faccio  parola , 
avendone  in  altro  incontro  parlato ,  Tavola  LXXVI.  Altro  succede  ,  ed  è  la  na¬ 
scita  di  Ercole  da  Alcmena ,  Tavola  LXXVII,  altri  oggetti  sono  contenuti  nella 
Tavola  LXXVIII  :  altro  denota  un  Baccanale  con  centauri  e  centauresse  \  altro 
un  frammento  circense,  Tavola  LXXIXj  ed  altro  finalmente  esprime  alcuni  oggetti 
mitologici,  Tavola  LXXX.  Far  parola  di  essi,  saria  lo  stesso  che  defraudare  ad  al- 
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tri  monumenti  quanto  gli  spetta  ,  essendo  d’altro  miglior  lavoro  ,  in  altro  più  de¬ 
cente  e  superbo  luogo  situati }  per  cui  sentendomi  all’  orecchio  sussurare  le  parole 
del  divino  Alighieri  : 


Non  ti  curar  di  lor ,  ma  guarda  e  passa , 


ritorno  sulle  orme  non  ha  guari  battute ,  ed  attraversando  di  nuovo  il  descritto 
superbo  Gabinetto,  pongo  il  piede  in  ampio  locale,  ove  il  bello,  il  maestoso,  il 
sublime  ha  stanza,  e  dove  i  sovrumani  geni  della  Grecia  fanno  oggi  in  effige  una 
perenne  dimora. 


SALA 


DELLE 


MUSE 


conduce  alla  sala  evvi  uno  stipite  di  esquisito  lavo¬ 


ro.  Dovette  un  dì  appartenere  ad  un  edilìzio  di  Bacco,  poiché  gli  animali  ivi  scul- 
piti,  se  non  che  il  fogliame  che  costituisce  il  generale  arabesco,  appartengono  a  quel 
nume,  Tavola  LXXXI.  E  fu  sotto  il  pontificato  di  Pio  VI,  che  venne  construita  pur 
anco  questa  magnifica  sala  con  disegno  del  suddetto  Simonetti,  e  dicesi  delle  Mu¬ 
se  ,  perchè  vi  sono  collocate  le  statue  delle  degne  figlie  d’ Apollo.  La  sua  forma  è 
ottagona ,  ed  è  decorata  da  sedici  colonne  di  marmo  lunense  con  sopra  capitelli  co¬ 
rinti,  provenienti  dalla  suddetta  villa  Adriana,  ed  ha  piedi  74  e  mezzo  di  lun¬ 
ghezza.  Le  pitture  della  volta  e  de’  pieducci  sono  dipinti  a  fresco  dal  Conca ,  il 
quale  vi  espresse  alcuni  fatti  relativi  alla  mitologia  d’ Apollo,  ed  ai  sette  savi  della 
Grecia.  Ne’ costoloni  de’pieducci  vi  dipinse  ad  olio  Omero,  Virgilio,  Ariosto,  Tas¬ 
so.  Omero  è  sopra  la  musa  Erato,  Virgilio  sulla  Polinnia,  Ariosto  sulla  Melpome¬ 
ne  ,  Tasso  sopra  1’  Euterpe.  Il  pavimento  è  adorno  di  antichi  musaici ,  rappresen¬ 
tanti  in  ventinove  scompartimenti  alcuni  attori  teatrali  trovati  nella  tenuta  di  Por¬ 
careccia  ,  e  nel  centro  una  testa  di  Medusa  :  questa  fu  trovata  sull’  Esquilino  nella 
villa  de’  Caetani  presso  all’arco  di  Gallieno,  dove  furono  gli  alloggiamenti  dei  clas- 
siari  misenati ,  e  gli  altri  provengono  dalle  escavazioni  dell’  antico  Lorio.  Questa 
collezione  di  Muse  trovate  nel  1774  nella  villa  di  Cassio  a  Tivoli,  è  la  più  bella 
e  completa  che  si  conosca ,  ed  era  formata  dalle  nove  Muse  e  dell’  Apollo  cita¬ 
redo,  e  degli  ermi  de’ savi  della  Grecia.  Cominciando  il  giro  a  destra  la  prima  sta' 
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tua  è  un  bel  Sileno  1046,  e  due  ermi,  Tavola  LXXXII.  Gli  ermi  all’ingresso  sono  due: 
uno  senza  testa  col  nome  di  Cleobulo:  ma  fra  i  laterali  al  Sileno  uno  è  Diogene  1044, 
e  di  questo  dirò,  che  fu  autore  della  setta  de’ Cinici.  Sidonio  Apollinare  riporta,  che 
Diogene  soleva  efigiarsi  con  la  barba  lunga  :  Diogenes  barba  cornante ,  siccome  è 
in  questo  nostro  erme.  Nacque  il  filosofo  a  Sinope  città  dell’  Asia  minore ,  e  per 
alcuni  criminosi  avvenimenti  fuggì  in  Atene,  insieme  al  padre  che  il  mestiere  eserci¬ 
tava  di  cambiatore,  perche  altero  la  moneta.  Antistene  di  cui  voleva  essere  discepolo 
ricusò  da  principio  di  riceverlo,  e  lo  minacciò  lino  col  bastone  j  ma  Diogene  aven¬ 
dogli  detto,  che  non  avrebbe  trovato  bastone  tanto  duro  da  cacciarlo,  il  filosofo 
tocco  dalla  sua  persevererà ,  gli  permise  di  seguitarlo.  Antistene  era  di  tutt’i  di¬ 
scepoli  di  Socrate  quello,  che  aveva  più  conformità  col  suo  maestro,  per  la  sua 
dottrina  e  pel  suo  modo  di  vivere.  Diogene  conservò  la  sua  dottrina  in  tutta  la 
sua  purità  ;  ma  spinse  all’eccesso  il  disprezzo  delle  ricchezze  e  delle  consuetudini 
sociali,  di  cui  Socrate  aveva  dato  l’esempio  fino  ad  un  certo  punto:  lo  sono ,  di¬ 
ceva  Diogene,  come  i  maestri  dei  cori y  che  forzano  il  tuono  per  ricondurvi  i  loro 
allievi.  Essendosi  provveduto  di  un  mantello  abbastanza  grande,  per  potere  spie¬ 
gandolo  in  esso  avvilupparsi  la  notte,  e  d’  una  bisaccia  per  riporvi  il  suo  nutri¬ 
mento  ed  i  suoi  libri ,  non  si  prese  cura  d’  altro.  Non  gli  era  difficile  d’  ottenere 
dalla  carità  de’  passeggieri  il  poco  che  gli  bastava  per  la  sua  sussistenza ,  e  dor¬ 
miva  dovunque  si  avveniva.  Teofrasto  narra,  eh’  egli  diceva  mostrando  il  portico 
reale ,  clic  gli  Ateniesi  si  avevano  pigliata  la  briga  di  fabbricargli  un  palazzo.  Non 
bisogna  prestar  fede  a  quanto  gli  antichi  raccontano  della  sua  botte.  È  possibile,  clic 
siasi  coricato  talvolta  in  quella  che  stava  nel  tempio  della  madre  degli  Dei  -,  ma 
non  era  ivi  la  sua  dimora  abituale j  l’indole  sua  era  troppo  indipendente,  perchè 
volesse  astringersi  a  dormir  sempre  nello  stesso  luogo.  Tutte  le  imprecazioni  dei 
tragici,  egli  diceva,  si  erano  avverate  contro  di  lui,  giacché  era  esule,  senzapa¬ 
tria,  senz  abitazione,  errante,  mendicante  un  tozzo  di  pane,  e  vivente  alla  gior¬ 
nata  ,  ma  la  sua  costanza  sprezzar  gli  faceva  le  ingiurie  della  fortuna.  Si  vedeva 
talvolta  chiedere  1  elemosina  alle  statue,  e  questo,  come  diceva,  per  avvezzarsi  ai 
rifiuti.  Faceva  un  giorno  sforzi  per  entrare  nel  teatro,  allorché  tutti  ne  uscivano: 
venne  richiesto  perchè  andasse  così  in  verso  contrario  alla  folla  :  Ella  è  la  cosa , 
rispose  ,  che  faccio  ogni  giorno.  Il  ricco  Midia ,  sì  famoso  per  la  sua  insolenza  e 
per  la  lite  di  Demostane  contro  di  lui,  avendogli  dato  degli  schiaffi,  gli  disse:  Vi 
sono  3000  dramme  per  te  dal  mio  banchiere.  Diogene  la  domane  munitosi  d’una 
manopola  da  atleta,  battè  Midia,  e  tornò  a  disposizione  sua  le  3000  dramme.  Un 
giovine  prodigo  a  cui  domandò  una  mina  (90  franchi),  dicendogli:  Perchè  una 
somma  sì  considerabile  mentre  non  domandi  agli  altri  che  un  obolo?  Perchè,  ri¬ 
spose  Diogene  ,  spero  dagli  altri  alcun’  altra  cosa  ancora,  ma  tu  è  incerto  che  mi 
possa  regalare  una  seconda  volta.  Unicamente  inteso  alla  morale  ,  rideva  le  vane 
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speculazioni  degli  altri  filosofi.  Platone  avendo  definito  l’uomo  un  animale  bipede 
senza  penne,  Diogene  pelò  un  gallo  e  glielo  gittò  dinanzi,  dicendo:  Ecco  1  uomo 
di  Platone.  Beffava  altresì  esso  filosofo  sul  suo  gusto  per  le  astrazioni,  e  per  l’ami¬ 
cizia  con  Dionigi  il  tiranno  ;  Platone  Io  aveva  soprannominato  Socrate  in  delirio. 
Non  la  si  finirebbe  mai  se  discorrere  si  volessero  tutte  le  arguzie,  che  gli  antichi  at¬ 
tribuiscono  a  Diogene,  e  tutte  le  particolarità  che  ne  raccontano,  tra  le  quali  ve 
n’ha  d’assai  delle  indecenti, ma  non  sono  da  credersi  di  leggieri,  avvegnaché  gli  an¬ 
tichi  ,  siccome  abbiamo  già  altrove  osservato ,  si  sono  piaciuti  di  sopraccaricare  la 
storia  dei  principali  filosofi  di  mille  racconti  puerili.  Io  farò  meglio  conoscere  Dio¬ 
gene  ,  ragguagliando  chi  legge  del  metodo  ,  che  tenne  per  l’ educazione  dei  figli 
di  Seniade.  Questo  filosofo  ,  già  avanzato  in  età  ,  essendosi  imbarcato  per  l’ isola 
d’ Egina  fu  preso  dai  pirati,  i  quali  lo  condussero  nell’isola  di  Creta,  e  lo  misero 
in  vendita,  siccome  schiavo.  Fu  comperato  da  Seniade,  liceo  Corintio,  il  quale  a- 
vendo  saputo  discernere  il  suo  merito,  gli  commise  di  educare  i  suoi  figliuoli.  Dio¬ 
gene  fece  loro  imparare  a  montare  a  cavallo,  a  trar  d’arco,  a  lanciare  il  giavellotto; 
li  fece  altresì  esercitare  nella  ginnastica,  ma  soltanto  per  formarsi  il  corpo,  e  non 
per  diventare  atleti.  Gli  avvezzò  a  camminare  scalzi,  ad  avere  la  testa  rasa,  a  non 
bere  che  acqua  ,  a  vivere  degli  alimenti  più  grossolani,  ad  essere  semplici  nelle  loro 
vesti ,  e  ad  avere  un  contegno  modesto  e  silenzioso.  Fece  loro  imparare  a  memo¬ 
ria  i  più  bei  tratti  dei  poeti  e  degli  altri  scrittori,  ed  alcune  delle  proprie  sue  ope¬ 
re.  Li  conduceva  egli  stesso  alla  caccia,  e  seppe  talmente  farsi  amare  da  essi,  che 
non  cessarono  di  lodarlo  in  presenza  de’loro  genitori ,  e  Seniade  che  gli  aveva  af¬ 
fidata  tutta  la  cura  della  sua  casa,  diceva  da  per  tutto,  come  gli  sembrava  che  al¬ 
cun  buon  genio  fosse  andato  ad  abitar  seco  ;  perciò  gli  amici  di  Diogene  avendo 
voluto  riscattarlo,  questo  filosofo  ricusò  la  loro  offerta.  Sembra  d’altronde,  che  Se¬ 
niade  gli  lasciasse  grandissima  libertà ,  soprattutto  allorché  1’  educazione  de’suoi  fi¬ 
gli  fu  terminata.  Sulla  fine  della  sua  vita  Diogene  passava  l’inverno  in  Atene,  l’e¬ 
state  a  Corinto ,  e  viveva  tanto  contento  quanto  il  re  di  Persia ,  che  divideva  1 
anno  tra  Susa  ed  Ecbatana.  Quando  era  a  Corinto ,  abitava  d’  ordinario  nel  Cre- 
nione  ,  ginnasio  vicino  alla  città  :  quelli  che  volevano  godere  della  sua  conversa¬ 
zione  si  recavano  colà;  in  tal  sito  Alessandro,  sul  punto  di  partire  per  l’Asia,  ebbe 
seco  quel  colloquio  sì  celebre ,  ma  di  cui  i  particolari  non  sono  forse  esattissimi. 
A  egli  potuto  bensì  conoscere  a  Corinto  la  celebre  Laide,  ma  essa  non  era  più  in 
età  di  spirare  amore  ,  poiché  era  nata  prima  di  lui.  Si  spacciano  molte  novelle  sulla 
morte  del  Cinico.  La  cosa  che  sembra  più  certa ,  è  che  fu  trovato  morto  nel  Cre- 
nione ,  e  si  suppone  che  avesse  affrettato  la  sua  fine  ritenendosi  dal  respirare  ;  ma 
siccome  aveva  allora  90  anni,  è  da  credere,  che  si  spegnesse  naturalmente.  Fu  se¬ 
polto  presso  la  porta  di  Corinto ,  sulla  via  che  conduceva  al  Crenione ,  e  venne 
collocato  sul  suo  sepolcro  un  cane  di  marmo  pario;  e  morì  l’anno  323  avanti  G.  C, 
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nello  stesso  anno  in  cui  mori  Alessandro  il  grande.  Aveva  scritto  molte  opere,  che 
si  tenevano  in  gran  pregio  ;  non  ne  rimane  niuna ,  giacché  le  lettere  che  si  tro¬ 
vano  sotto  il  suo  nome  nelle  raccolte  degli  Epistalori  greci,  sono  evidentemente  sup¬ 
poste,  siccome  ha  egregiamente  provato  Boissonade,  in  una  memoria  Ietta  alla  terza 
classe  dell’  Istituto ,  e  nella  quale  fa  conoscere  ventidue  di  tali  lettere  ancora  ine¬ 
dite.  Diogene  ebbe  un  numero  grande  di  discepoli,  di  cui  i  più  celebri  furono  Grate 
e  Menandro.  Il  Bellori  riporta  un  marmo  della  biblioteca  di  Fulvio  Orsini,  e  una 
corniola  riferita  ancora  dal  MafFei,  dove  si  vede  Diogene  Cinico.  Il  museo  Capito¬ 
lino  possiede  due  busti.  Quello  contradistinto  col  numero  2 1  porta  inciso  il  suo 
nome;  in  esso  è  osservabile  il  pallio,  e  Ottavio  Ferrano  dice  de*  Cinici:  Sic  vero 
pallium  duplicabant ,  nani  curri  nudi  essent ,  tunicac  vice  se  pallio  involvebant , 
bracluumcjue  exercebant ,  in  coque  hunii  cubabant.  Diogene  secondo  alcuni  fu  il 
primo  a  usare  il  pallio  a  doppio:  Diocle  però  attribuisce  l’ incominciamento  di  una 
tal  foggia  di  vestire  ad  Antistene,  che  leggesi  foss’  egli  il  vero  autore  della  setta  dei 
Cinici.  La  casa  Albani  possiede  una  statua  di  questo  filosofo  col  cane  appiedi,  e  so¬ 
miglia  al  busto  Capitolino,  che  fu  trovato  fuori  di  porta  san  Sebastiano,  e  all’ er¬ 
me  del  Vaticano  rinvenuta  a  Tivoli.  Questa  nostra  testa  confronta  più  con  le  pa¬ 
role  di  Sidonio ,  che  col  rame  del  Bellori ,  e  meno  con  quello ,  che  Achille  Sta¬ 
zio  riporta  al  num.  XI,  e  dice  essere  stato  presso  Achille  MafFei,  e  avere  il  nome 
inciso  nella  collottola,  ma  questo  nome  è  aggiunto,  secondo  l’ingenua  testimonianza 
dell’ Orsini  nella  prefazione.  E  bensì  questo  nostro  erme  molto  conforme  con  quel¬ 
lo,  che  è  nella  raccolta  del  medesimo  Stazio  al  num.  XII,  che  ha  questa  iscrizio¬ 
ne  :  AIorENHS  IKE2IQY  2IN0ITAI02 ,  e  che  egli  asserisce  trovarsi,  In  gmphiteatro  Vati¬ 
cano  ,  e  s’ accorda  con  Sidonio ,  come  si  è  detto ,  laonde  è  assai  probabile ,  che 
questo  sia  il  vero  ritratto  di  tal  celebre  filosofo.  Tralascio  di  riportare  altri  monu¬ 
menti  antichi  appartenenti  a  questo  Cinico,  che  sono  nello  Spon,  in  Alberto  Ru- 
benio ,  nel  Boissardo ,  in  Lionardo  Agostini ,  e  indi  nel  MafFei ,  i  quali  tutti  si 
possono  vedere  nel  Gronovio,  poiché  non  so  qual  fede  meritino,  nè  danno  molto 
lume ,  anzi  per  avventura  nessuno ,  per  ritrovare  la  vera  effigie  di  Diogene. 

Nell’  ordine  degli  ermi  presentasi  uno  rarissimo  di  Sofocle  col  nome  greco. 
Sofocle ,  fu  illustre  poeta  tragico  di  Atene ,  formato  nella  scuola  di  Escliilo ,  era 
figliuolo  di  Sofilo ,  fabbro  ferrajo ,  si  distinse  egualmente  come  poeta ,  e  come  uo¬ 
mo  di  stato.  Comandò  egli  le  armate  Ateniesi ,  ed  in  parecchie  circostanze  occupò 
il  posto  di  generale  insieme  a  Pericle ,  e  con  onore  disimpegno  la  carica  di  Arcon¬ 
te.  Sofocle  si  coprì  di  gloria  nel  primo  esperimento  da  lui  fatto  nella  carriera  della 
tragedia.  Avendo  gli  Ateniesi  conquistata  l’ isola  di  Sciro ,  istituirono  un  annuo  pre¬ 
mio  per  la  tragedia,  a  fin  di  perpetuare  la  memoria  di  un  tale  avvenimento.  Sofocle 
vi  concorse ,  e  vi  riportò  il  premio  a  fronte  de’  suoi  rivali  concorrenti ,  ed  anche  di 
Eschilo ,  suo  precettore  ed  amico.  Incoraggito  dal  primo  successo ,  scrisse  egli  pel 
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teatro  ,  e  fu  venti  volte  incoronato.  Questo  celebre  poeta  ebbe  in  Euripide  un  ri¬ 
vale  degno  di  lui j  e  tra  di  essi  furono  divisi  i  pubblici  applausi.  Il  primo  era  più 
sublime  :  più  poetico  e  più  tenero  il  secondo.  Gli  Ateniesi  vedeano  con  soddisfa¬ 
zione  gli  sforzi,  che  per  piacer  loro  faceano  quei  due  celebri  rivali  ;  e  siccome  il 
teatro  era  per  epici  popolo  un  importante  oggetto,  esenzialmcnte  legato  al  culto  de¬ 
gli  Dei ,  così  ciascuno  de5  due  poeti  aveva  i  propri  partigiani  ed  ammiratori.  Di  cen¬ 
toventi  tragedie  composte  da  Sofocle  non  ce  ne  restano  che  sei ,  cioè  il  Filottete  , 
T  Edipo  a  Colono,  1’ Elettra,  1’ Ajace ,  le  Trachinie  e  1’ Edipo  il  tiranno.  Sofocle 
ebbe  parecchi  figliuoli,  uno  de’ quali  ereditò  specialmente  una  parte  de’ suoi  talenti 
per  la  poesia.  Sul  finire  de’  suoi  giorni  divenne  egli  bersaglio  della  loro  ingratitu¬ 
dine.  Non  sopportando  eglino  una  lunga  dipendenza ,  pensarono  di  accusarlo  di¬ 
nanzi  all’Areopago ,  d’  essere  caduto  in  demenza ,  e  di  esser  quindi  incapace  di  di¬ 
rigere  i  propri  affari.  Sofocle  si  presentò  ai  giudici,  e  confuse  gli  accusatori  con  un 
tratto  al  quale  non  erano  preparati.  Per  intiera  sua  difesa  altro  ei  non  fece  se  non 
clic  pregare  i  giudici  di  permettergli  la  lettura  della  tragedia  intitolata  l’Edipo  a  Co¬ 
lono,  pochi  giorni  prima  da  lui  composta.  Il  tribunale  ne  rimase  incantato,  e  lo  li¬ 
cenziò  colmandolo  di  elògi,  cosicché  i  suoi  figliuoli  rimasero  pieni  di  confusione  e  di 
vergogna.  A  questo  fatto  riportato  da  Cicerone  e  da  Plutarco ,  1’  autore  della  vita 
di  Sofocle,  aggiunge,  che  questo  poeta  fece  una  specie  di  commedia,  in  cui  al  na¬ 
turale  dipingeva  egli  un  tale  avvenimento.  Narrasi ,  ch’essendo  Sofocle  ancora  in  cul¬ 
la ,  alcune  Api  fermaronsi  sulle  sue  labbra,  la  qual  cosa  unita  alla  dolcezza  de’  suoi 
versi,  gli  fece  dare  il  nome  di  Ape,  e  fu  quindi  posta  sulla  sua  tomba  la  figura 
d’uno  sciame  d’Api.  Si  è  disputato  presso  i  Greci  sulla  superiorità  di  Sofocle  e 
di  Euripide,  come  in  Francia,  su  quella  di  Cornelio  e  di  Piacine  :  Illustraverunt 
hoc  opus,  dice  Quintiliano,  Sophocles ,  atcjue  Euripides ,  quorum  in  dispari  di- 
cendi  via  uter  sit  poeta  melior  inter  plurimos  quaeritur.  Il  solo  nome  di  Sofocle 
presenta  al  pensiero  la  greca  tragedia  in  tutto  il  suo  splendore,  onde  Virgilio  disse; 

Sola  Sophocleo  tua  carmina  digna  cothurno. 


ed  Orazio  : 


Quid  Sophocles  et  Tespis,  et  lEscliylus  utile  ferrent. 


Plutarco  nella  vita  di  Numa  Pompilio ,  e  nel  trattato  in  cui  pretende  di  prova¬ 
re  ,  che  secondo  le  dottrina  di  Epicuro  non  si  può  vivere  piacevolmente  ,  ci  dice  , 
clic  Sofocle  ebbe  1’  onore  di  avere  Esculapio  per  ospite.  Sofocle  cessò  di  vivere  al- 
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l’età  di  novantanni,  essendo  sopravvisulo  a  Euripide  ch’era  nato  alcuni  anni  dopo 
di  lui.  Dicesi  eh’  ei  mori  di  gioja ,  allorché  intese  d’  aver  riportato  il  premio  della 
poesia  ai  giuochi  olimpici,  l’anno  456  prima  di  G.  G.  num.  1 1  37.  Ateneo  pretende,  che 
Sofocle  nella  sua  gioventù  abbia  avuto  dei  costumi  depravati.  Fulvio  Orsino  ci  ha 
dato  il  ritratto  di  questo  celebre  tragico,  cavato  da  un  bassorilievo  fatto  a  forma  di 
scudo  rotondo,  e  trovato  nella  tomba  di  un  poeta  presso  di  Roma,  col  quale  leggevasi 
il  nome  di  Sofocle.  Una  tale  somiglianza  è  provata  eziandio  per  mezzo  di  questo  tra¬ 
gico  che  porta  il  suo  nome,  e  che  si  vede  nel  Museo  Pio-CIementino.  I  due  ermi  Dio¬ 
gene  num.  1044,  e  Sofocle  num.  1 1 37  fanno  parte  della  Tavola  LXXXII,  ov’è  Sileno. 

All’enne  di  Sofocle  quello  succede  di  Epicuro  1054.Presso  gli  antichi  era  molto 
in  uso  il  ritratto  di  Epicuro:  Vultus  Epicuri  (dice  Plinio)  per  cubiculo,  gestant , 
ac  circurnferunt  secum  ,•  e  Cicerone  lasciò  scritto ,  che  i  suoi  scolari  l’aveano  non 
solo  ne’ quadri ,  ma  ne’ bicchieri ,  e  agli  anelli.  Nè  l’ Orsini,  nè  il  Fabbro,  nè  il 
bellori  ebbero  la  sorte  di  trovare  il  vero  busto  di  questo  filosofo.  Il  primo  che 
pubblicasse  il  suo  ritratto  fu  Pietro  Gassendo  dottissimo  ed  eruditissimo  illustratore 
della  dottrina  di  esso ,  e  il  ricavò  dal  Museo ,  che  il  celebre  Enrico  Puteano  aveva 
in  Lovanio.  Gabriello  Naudeo  dice ,  che  nel  palazzo  de’  Lodovisi  in  Roma  si  tro¬ 
vava  la  statua  di  Epicuro  j  e  il  Gronovio  cita  una  immagine  del  medesimo ,  pe- 
nes  Gasp  arem  Monconisium  Lierguium  Propraetorum  Lugdunensem ,  ma  non  ci 
dà  il  rame  se  non  di  quella  del  Puteano,  che  fu  posta  anche  nelle  Vite  di  Dio¬ 
gene  Laerzio  stampate  in  Amsterdam  nel  1698.  Io  trovo  quest’erma  in  busto  nel 
Museo  Capitolino  col  nome  scritto  sotto,  ma  la  formazione  del  carattere  faceami  na¬ 
scere  qualche  dubbio  ,  dal  quale  fui  liberato ,  allorché  seppi  che  il  nome  era  mo¬ 
derno ,  ed  allorché  vidi  l’erma  a  due  facce,  dissotterato  l’anno  1742  nel  fare  il 
nuovo  portico  di  santa  Maria  Maggiore,  esprimente  Epicuro  e  Metrodoro  suo  prin¬ 
cipale  discepolo  ,  da  lui  sommamente  amato,  laonde  per  testamento  lasciò,  che  si 
avesse  da’  suoi  eredi  particolar  cura  de’  figliuoli  di  esso  Metrodoro ,  e  stabilì  il  di 
venti  d’  ogni  mese  per  far  memoria  di  lui  e  di  se.  Nel  tesoro  Brittanico  si  vede 
una  madaglia  d’argento  battuta  in  Atene  con  la  testa  calva,  e  con  un  corno  sul- 
I’  orecchio  }  ma  l’ Iiaym  dice  ,  che  potrebbe  anche  rappresentare  un  dio  Pane  ,  o 
un  Socrate  ,  quantunque  poi  inclini  a  crederlo  un  Epicuro,  e  vuole  che  quel  corno 
sia  fatto  per  denotare,  che  Epicuro  siccome  Socrate ,  avea  la  faccia  di  Sileno.  Dà  noti¬ 
zia  anche  d’una  corniola  col  ritratto  di  questo  medesimo  filosofo  posseduta  dal  conte 
d’Halifaxj  e  in  Boissard  è  una  statua,  la  quale  è  ripetuta  anche  nel  Gronovio,  coll’i¬ 
scrizione  MHTPOAQPOT  TOY  E<l>E2lOY,  ma  questa  non  ha  che  fare  coll’ erme  del  Vaticano. 

Sopra  il  Sileno  esiste  un  bassorilievo  rappresentante  la  danza  de’Coribanti,  1042. 
Eran  essi  sacerdoti  di  Cibele,  Frigi  di  nascita  e  per  la  maggior  parte  mutilati.  So¬ 
lennizzavano  le  feste  di  questa  dea  con  un  gran  tumulto ,  facendo  un  alto  stre¬ 
pito  co’  loro  tamburi ,  percuotendo  i  loro  scudi  con  lance,  ballando  ed  agitando  le 
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loro  teste  con  gesti  frenetici ,  e  mescolandovi  grida  ed  urli  per  piagnere  la  morte 
di  Ati ,  di  cui  (peste  vittime  del  fanatismo  sofferivano  volontariamente  il  suppli¬ 
zio.  Essi  si  astenevano  dal  mangiar  pane  ,  perchè  Cibele  avea  osservato  un  lungo 
digiuno,  per  dimostrare  meglio  la  sua  afflizione;  onoravano  il  pino  presso  del  quale 
era  stato  mutilato  Ati ,  e  coronavano  i  suoi  rami.  Nell’  udire  il  suono  del  flauto 
cadevano  in  delirio ,  dal  che  deriva  il  verbo  Korybantizein  dei  Greci ,  per  signi¬ 
ficare  fanatico  o  ispirato.  S  trabone  deriva  il  loro  nome  da  Korytontes  baiatili , 
camminare  saltando ,  e  riferisce  eh’  eran  creduti  figli  di  Giove,  e  della  ninfa  Cal¬ 
liope.  Diodoro  di  Sicilia  lo  fa  derivare  da  Coribante  figlio  di  Cibele  e  di  Iasione, 
il  quale  passando  in  Frigia  con  suo  zio  Dardano ,  vi  recò  il  culto  di  Cibele,  e 
diede  il  suo  nome  a’  sacerdoti ,  che  lo  ajutarono  a  celebrare  i  misteri  di  sua  ma¬ 
dre,  Tavola  LXXXIII;  sono  identificamente  quei  tali,  che  ajutarono  i  Cureti  a  sal¬ 
vare  Giove,  e  ad  allevarlo. 

Incontro  all’  indicato  Sileno  evvi  la  statua  di  Bacco  in  abito  muliebre  di  buon 
pannegiamento  1132,  ed  ai  lati  due  armi,  Tavola  LXXXIV,  e  sopra  alla  statua  un 
bassorilievo  rappresentante  Mercurio,  che  va  a  raccoglier  Bacco  bambino  dalla  coscia 
di  Giove,  Tavola  LXXXV ;  quindi  viene  un’ermo  senza  testa  di  Talete  1139,  con 
nome  e  motto  greco.  A  fin  che  il  lettore ,  il  quale  non  ha  il  bene  di  visitare  il  Va¬ 
ticano  possa  avere  un’  idea  dell’  ampia  sala  delle  Muse ,  io  la  dò  a  conoscere  con 
la  favola  LXXWI,  e  mercè  una  doppia  Tavola  LXXXVII  riporto  il  pavimento 
della  medesima ,  di  cui  non  ha  guari  tenni  discorso. 

La  prima  figura  che  vedesi  a  destra  della  sala  è  Melpomene,  la  cui  testa  co¬ 
ronata  di  pampini  è  bellissima  :  la  maschera  che  tiene  in  mano ,  i  coturni  altissi¬ 
mi  de’ piedi,  ed  il  pugnale  la  distinguono  per  la  tragedia,  Tavola  LXXXVIII;  e  sta 
unitamente  agli  ermi  1054  di  Epicuro,  e  1058  di  Zenone.  Dess’cra  figliuola  di  Giove 
e  di  Mnemosine.  Orazio  nella  più  bella  delle  sue  Odi,  che  le  intitola,  l’invoca  co¬ 
me  la  Musa  protettrice  della  poesia  lirica  ;  e  per  essa  al  finire  d’ogni  atto  delle  tragedie 
antiche  eravi  un  coro.  La  clava,  la  maschera  tragica  e  lo  scettro  sopra  d’una  me¬ 
daglia  della  famiglia  Pomponia ,  fanno  riconoscere  Melpomene  nella  Musa  eli’  essa 
rappresenta.  Questi  due  primi  attributi  la  distinguono  dalle  altre  Muse  sulla  maggior 
parte  de  monumenti  antichi;  ma  più  ancora  la  sua  tunica  a  strascico,  il  gran  manto, 
i  suoi  coturni  alti  più  di  quattro  dita,  e  la  larga  sua  cintura,  talvolta  duplicata  ed 
anche  triplicata.  Essa  appare  altresì  sul  sarcofago  del  Campidoglio ,  ove  sono  scol¬ 
pite  le  nove  Muse:  sul  marmo  dell’Apoteosi  d’Omero:  sopra  il  sarcofago  della  villa 
Mattei;  nel  palazzo  Farnese  ecc.  D’ordinario  le  viene  su’marmi  dato  l’atteggiamento 
eroico,  cioè  di  porre  un  piede  sopra  un  oggetto  più  elevato  della  figura.  La  principal 
funzione  di  questa  Musa  trovasi  espressa  nel  seguente  verso,  attribuito  a  Virgilio  : 

Melpomene  tragico  proclamai  :  mocsta  boatu. 
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In  un  quadro  di  Ercolano ,  Melpomene  ha  i  capelli  legati  ed  uniti  alla  sommità 
del  capo ,  specie  d’  acconciatura ,  che  serve  a  distinguere  le  donzelle  dalle  donne 
maritate ,  le  cjuali  portavano  sempre  i  capelli  legati  e  cadenti  sulla  nuca.  Grutero 
riporta  una  iscrizione ,  che  è  forse  unica ,  ed  incisa  in  onore  di  Melpomene  : 


IVNONI  .  CLAVDII 
ET  .  SAN... 
MELfOMINE 


Winckelmann  ha  pubblicato  una  gemma  rappresentante  Melpomene,  che  appoggia 
la  destra  mano  a  una  clava,  e  tiene  una  maschera  con  la  sinistra.  Anche  il  ba¬ 
stone  della  Melpomene  Capitolina  è  molto  simile  a  una  clava,  la  quale  soleva  u- 
sarsi  dagli  attori  della  tragedia,  e  sembrami  sia  non  poco  curvo  nell’estremità.  Po- 
trebbesi  pensare,  che  avendo  la  tragedia  avuto  tra’ pastori  il  suo  cominciamento 
con  le  altre  specie  di  poesia,  secondo  nota  lo  Scaligero,  quando  poscia  nobilitan¬ 
dosi  s’ introdusse  nelle  città ,  ritenesse  tuttavia  sulle  scene  l’ uso  di  pastorali  ba¬ 
stoni:  ma  il  pedo,  detto  ora  Acrpfichs ,  ed  anche  Apnws,  era  piuttosto  proprio  degli  at¬ 
tori  della  commedia  :  e  dal  suo  uso ,  eh’  era  quello ,  non  solamente  di  scagliarlo 
per  arrestare  le  lepri ,  e  altri  animali  salvatici ,  ma  anche  di  fermare  per  le  gambe 
le  pecore ,  si  raccoglie  ,  che  dovesse  essere  nell’  estremità  assai  più  curvo  e  unci¬ 
nato,  quale  in  fatti  si  vede  essere  in  vari  monumenti,  che  ci  presentano  con  esso 
de’  pastori.  Melpomene  è  figurata  eziandio  con  abito  grave  e  con  volto  serio,  poi¬ 
ché  siccome  n’  avverte  Orazio  : 

EfFutire  leves  indigna  Tragoedia  versus  : 


e  per  testimonianza  d’  Ovidio  ella  supera  ogni  sorta  di  altro  componimento  nella 
gravità.  In  quella  del  Campidoglio  sopra  la  tunica  ha  una  gran  sopravveste ,  cioè 
il  pallio ,  o  piuttosto  la  palla ,  come  nominavasi  il  pallio  donnesco  \  imperciocché 
Orazio  dice  ,  che  Eschilo  inventò  pure  la  palla ,  e  ne  introdusse  1’  uso  tra  gli  at¬ 
tori  delle  sue  tragiche  composizioni  per  farli  comparire  in  iscena  con  maggior  mo¬ 
destia  e  serietà.  Ecco  come  Orazio  si  esprime  dopo  aver  parlato  di  Tespi  : 

Post  hunc  personae  ,  pallaeque  repertor  honestae 
Aeschylus,  et  modicis  instravit  pulpita  tignis , 

Et  docuit,  magnumque  loqui ,  nitique  cothurno. 
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Nella  collezione  di  Sto.sch  si  vedono  diverse  pietre  relative  a  Melpomene  ,  cioè  : 
Una  pasta  antica,  ove  scorgesi  la  testa  di  Melpomene,  che  sta  guardando  una  ma¬ 
schera  tragica.  Coloro  i  quali  spiegano  questo  soggetto  dicono ,  eh’  egli  è  un  ora¬ 
colo  d’ Orfeo,  ma  non  hanno  consultato  le  pietre  incise,  ove  questa  Musa  è  ritta,  ap¬ 
poggiata  ad  una  colonna,  tenendo  ed  attentamente  guardando  una  maschera  tra¬ 
gica,  affatto  somigliante  alla  pretesa  testa  d’ Orfeo.  D’altronde  poi,  la  testa  di  que¬ 
sta  pasta,  come  pure  quella  dell’  incisione  in  cui  si  è  creduto  di  ravvisarvi  Virgi¬ 
lio  ed  Orfeo,  senza  dubbio  è  una  maschera  tragica,  come  lo  dimostra  l’elevazione 
sulla  testa  chiamata  C/yxs;  ( Pollux ,  Onoin.  lib.  4.  sep.  133).  Il  cf-/xs;  era  un’accon¬ 
ciatura  di  capelli  che  talvolta  finiva  in  punta,  della  qual  cosa  fan  prova  moltissi¬ 
me  pietre  incise  ,  e  non  già  un  cono  tutto  nudo,  a  guisa  di  un  cappello  a  punta, 
come  pretende  Couper.  Gli  antichi  davan  loro  degli  abbigliamenti  gialli  e  Furnuto  gli  dà 
una  corona  d’alloro  e  delle  ali.  Si  può,  dice  Winckelmann  facilmente  giudicare  della 
bellezza  che  gli  antichi  artefici  attribuivano  alle  Muse.  Si  veggono  sopra  diversi  mo¬ 
numenti  rappresentate  con  molta  maggior  varietà,  tanto  nel  contegno,  come  nella 

posizione  e  nell’attitudine,  di  quello  che  lo  sono  le  altre  Ninfe  in  genere.  Melpomene , 
la  Musa  tragica,  si  distingue  da  Talia,  Musa  comica,  indipendentemente  dagli  attri¬ 
buti  che  la  caratterizzano  \  e  Talia  ,  senz’  indicare  nominatamente  le  altre  Muse , 
distinguesi  da  Erato  e  da  Tersicore  che  presiedono  alla  danza.  Il  carattere  ed  il 
contegno  di  queste  due  ultime  avrebbe  dovuto  porgere  altre  idee  a  coloro,  che  hanno 
fatto  una  Dea  dei  fiori  della  famosa  statua  ,  che  trovavasi  nel  cortile  del  palazzo 
Farnese  ,  e  che  rialza  colla  destra  mano  il  proprio  vestimento ,  alla  foggia  delle 
giovani  danzatrici.  Tratti  in  errore  dalla  moderna  addizione  d’una  ghirlanda  di  fiori 
eli’  ella  tiene  nella  manca  mano ,  essi  ne  hanno  fatto  una  flora.  Senza  altro  esa¬ 
me  ,  siffatta  denominazione  ha  poscia  servito  a  far  dare  il  nome  di  Flora  a  tutte 
le  figure  di  donne,  la  cui  testa  è  coronata  di  fiori.  So  bene,  che  i  Romani  avevano 

una  dea  Flora,  ma  questa  divinità  era  ai  Greci  ignota.  Quindi,  siccome  si  trovano 

nove  Muse  ,  molto  più  grandi  del  naturale  ,  fra  le  quali  si  vede  nel  palazzo  Far¬ 
nese  ,  quella  eziandio  che  fu  trasformata  in  Urania,  io  son  certo,  che  quella  pre¬ 
tesa  Flora  ne  rappresenta  o  Erato  o  Tersicore.  Siccome  egli  è  difficile,  prosieguo 
il  testé  citato  antiquario,  di  distinguere  la  grazia  sublime,  dalla  grazia  attraente, 
cosi  egli  è  d  uopo  di  accuratamente  osservare  la  prima  in  una  Musa ,  più  grande 
del  naturale,  conservata  nel  palazzo  Barberini,  la  quale  tiene  nelle  mani  una  gran 
Ina  chiamata  barhytos.  Io  porto  ferma  opinione  die  quella  statua  sia  uscita  dalle 
mani  di  Agalade  ,  maestro  di  Policleto ,  e  conseguentemente  prima  di  Fidia.  Men¬ 
tre  lo  spirito  è  ancor  pieno  di  questa  figura,  convien  portarsi  nel  giardino  del  papa 
sul  Quirinale,  e  contemplarvi  un’altra  Musa,  portante  una  lira  affatto  somiglian¬ 
te  ,  e  avente  un  acconciatura  simile  alla  prima.  Dopo  d’aver  paragonato  l’una  col- 
j  alti  a,  si  troverà  impressa  in  quest’ ultima  figura  la  grazia  attraente.  Una  delle 
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più  antiche  statue  dell’arte  greca,  che  trovisi  in  Roma,  e  portante  la  data  della 
settantesimasettima  Olimpiade  circa,  è  una  Musa  la  quale  tiene  una  lira  grande,  e 
si  vede  nel  palazzo  Barberini.  Questa  figura ,  due  volte  più  grande  del  naturale , 
poita  tutti  i  caratteri  di  quella  rimota  antichità.  In  forza  di  quei  caratteri  ella  po- 
trebb  essere  una  delle  tre  Muse  eseguite  da’  tre  grandi  artefici  in  Sicione.  Una 
dalla  mano  di  Canaco  teneva  due  flauti,  l’altra  fatta  da  Aristocle  avea  una  lira 
chiamata  chelis  (  liuto  )  ;  e  la  terza ,  lavoro  di  Agelade  d’Argo ,  portava  un’  altra 
lira  chiamata  harbytos  (  cetra  ).  Questa  notizia  ci  è  stata  conservata  in  un  epigram¬ 
ma  d  Antipatro.  Se  questo  Antipatro  è  di  Sidone  ,  come  appare  da  un  altro  epi¬ 
gramma  fatto  sopra  un  Bacco  collocato  a  fianco  d’ una  statua  di  Pisone ,  ed  ese¬ 
guito  senza  dubbio  in  Roma  ,  evvi  grande  probabilità  che  quell’  epigramma  abbia 
per  oggetto  le  tre  Muse  che  erano  in  Roma,  e  che  il  Sidonio  nostro  poeta  sia  vis¬ 
suto  in  questa  città.  Ciò  potrebbe  servire  a  provare  l’opinione  che  io  tento  di  sta¬ 
bilire  ;  del  resto  poi ,  non  è  possibile  d’ indicare  positivamente  la  differenza  dei  di¬ 
versi  stromenti  di  musica  che  noi  indichiamo  nella  moderna  lingua  col  termine  di 
lira.  Fin  gli  antichi  autori  confondono  lyra  con  chelis  ;  di  modo,  che  essi  ne  at¬ 
tribuiscono  l’ invenzione  ora  a  Mercurio,  ora  ad  Apollo.  Da  ciò  segue  sempre,  che 
lyra  e  chelis ,  se  non  sono  stali  il  medesimo  stromento ,  hanno  almeno  tra  loro 
avuto  moltissima  somiglianza.  Nelle  mani  d’  una  Musa  delle  pitture  di  Ercolano  si 
vede  una  lyra  colla  seguente  iscrizione  tep>eixoph  AIPAN  ;  era  una  piccola  lira  ,  e 
yerisimilmente  fatta  come  quella  fabbricata  da  Mercurio  col  guscio  d’  una  testug¬ 
gine  ,  e  che  da  ciò  si  chiamava  chelis.  Sotto  questa  forma  precisamente  vedevasi 
la  lira  posta  ai  piedi  della  statua  di  Mercurio  nella  villa  Negroni  j  da  ciò  viene 
che  Arato  chiamava  chelis,  la  piccola  lira,  per  distinguerla  senza  dubbio,  dalla 
lira  grande ,  appellata  harbytos.  In  quanto  alla  lira  della  Musa  del  palazzo  Bar¬ 
berini  ,  ella  è  della  grande  specie  ,  e  somiglia  a  quella  che  tiene  Apollo  in  un  al¬ 
tro  quadro  d  Ercolano.  Sembra,  che  questo  monumento  sia  lo  stesso  che  quello 
chiamato  barymitos ,  vale  a  dire,  di  grosse  corde  guernito.  In  conseguenza  di  sif¬ 
fatta  conghiettura,  io  mi  figuro  che  la  Musa  di  Aristocle  avrà  tenuto  una  piccola 
lira ,  chiamata  chelis ,  e  quella  uscita  dallo  scarpello  di  Agelade ,  una  lira  gran- 
de ,  appellata  harbytos  ;  quindi  da  ciò  seguirebbe  che  la  Musa  Barberini  fosse  un 
lavoro  di  Agelade  ,  errore  che  Kuster  non  ha  rilevato.  La  Musa  del  palazzo  Bar¬ 
berini  oflre  una  particolarità,  che  si  scorge  eziandio  alla  testa  colossale  d’Antinoo 
di  Mondragone ,  presso  Frascati.  La  pupilla  di  questo  Antinoo  è  fatta  di  marmo 
palombino ,  bianchissimo,  sotto  l’  orlo  della  palpebra,  come  pure  ai  punti  lagri- 
mali ,  evvi  rimasta  Forma  d’una  sottilissima  piastra  d’argento,  la  quale  serviva  da 
quanto  pare  a  rivestire  intieramente  la  pupilla,  prima  che  vi  fosse  stata  posta  quella 
che  tuttora  vi  esiste.  Lo  scopo  che  si  proponevano  era  quello  d’imitare,  collo  splen¬ 
dore  dell’argento,  il  vero  colore  di  quella  bianca  tunica  brillante.  Quella  piastra  di 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V.  3  a 
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argento  è  frastagliata  tutta  all’ intorno,  dal  davanti  della  pupilla  sino  al  cerchio  deh 
T  iride*  nel  centro  di  questa  parte  colorata  dell’occhio  evvi  un  foro  ancora  più  pro¬ 
fondo  ,  tanto  per  marcar  l’ iride  ,  quanto  per  indicare  la  pupilla  -,  lo  che  avranno 
eseguito  per  mezzo  di  due  diverse  pietre  preziose ,  onde  rappresentare  i  vari  colori 
dell’occhio.  Nella  stessa  guisa  furono  lavorati  gli  occhi  della  Musa  Barberini,  tanto 
almeno  si  può  giudicare  dall’orlo  di  argento  che  regna  intorno  alle  palpebre.  So¬ 
pra  una  pasta  di  vetro  ,  il  cui  originale  trovasi  nel  gabinetto  di  Firenze ,  yedesi 
Melpomene,  musa  della  tragedia.  Colui,  che  ha  disegnato  questa  pietra  ha  preso  il 
volume  rotolato,  ch’ella  tiene  dalla  sinistra  mano,  per  una  tazza,  e  ciò  che  la  Musa 
tiene  dalla  diritta,  egli  lo  ha  posto  troppo  vicino  alla  bocca.  XVinckelmann  riguarda 
ciò  che  la  Musa  s’avvicina  alla  bocca,  e  tiene  colla  punta  delle  dita,  come  una 
cosa  eh’  ella  sta  per  mangiare ,  e  forse  quello  è  alloro  poiché  gli  antichi ,  come 
di  volo  accenna  Noél,  credevano  che  l’alloro  ispirasse  il  poetico  entusiasmo,  quindi 
erano  per  questa  ragione  i  poeti  chiamati  mangiatori  d’  alloro.  Sopra  un  prisma  di 
smeraldo,  Melpomene  appoggiata  su  d’un  ginocchio,  tiene  una  maschera  nella  de¬ 
stra  ,  ad  una  verga  nella  sinistra.  Sopra  una  corniola ,  Melpomene  ritta  dinanzi 
ad  una  colonna  ,  con  una  maschera  in  mano.  Finalmente  sovra  un’  agata-onice , 
Melpomene  seduta,  tiene  in  mano  una  maschera.  Una  pittura  d’Ercolano,  ci  of¬ 
fre  Melpomene  col  capo  cinto  di  Lauro,  e  coperto  d’una  specie  di  cuffia,  che  si 
vede  eziandio  alle  immagini  di  Saffo,  sulle  medaglie  di  Mitilene,  con  la  gran  tu¬ 
nica  e  coll’ampio  manto  tragico \  essa  tiene  una  clava  e  la  maschera  Erculea,  e  sul 
plinto  della  medesima  leggesi  MEAJIOMEN.  TPArwAlAN  ;  cioè  Melpomene  inventò  la  tra¬ 
gedia.  Una  statua  colossale  rappresenta  Melpomene,  abbigliata  d’ampia  tragica  veste, 
e  di  una  piccola  clamide  }  essa  è  calzata  di  coturni  la  cui  suola  è  molto  rilevata  j 
ha  un  piede  appoggiato  sopra  d’uno  scoglio.  Quegli,  che  ristaurò  questa  statua  le 
ha  posto  in  mano  una  spada  e  la  maschera  Erculea.  Il  piede  che  sullo  scoglio  si 
riposa,  è  un  atteggiamento  che  talvolta  gli  antichi  dar  soleano  agli  eroi.  Sopra  una 
pietra  incisa  Melpomene  tiene  dalla  sinistra  mano  la  maschera  tragica,  e  dalla  de¬ 
stra  la  mazza,  essa  porta  al  fianco  una  larga  spada.  Il  mio  monumento,  come  dissi, 
vedesi  alla  Tavola  LXXXVII  unitamente  gli  ermi  Epicuro  e  Zenone. 

Zenone  è  il  più  illustre  di  questo  nome,  ed  è  il  capo  della  stoica  setta  1058.  Nato 
nell’isola  di  Cipro,  da  principio  si  applicò  al  commercio,  e  fece  naufragio  nel  porto 
Pileo ,  dopo  d’  aver  comprato  una  quantità  di  porpora  fenicia  sulla  quale  sperava 
di  fare  un  onesto  guadagno.  In  mezzo  al  duolo  che  gli  cagionava  quella  perdita , 
ritiratosi  in  Atene  ,  entra  egli  nella  bottega  di  un  librajo ,  a  caso  gli  viene  fra  le 
mani  un’  opera  di  Senofonte  ,  e  colla  più  pura  soddisfazione  s’avvede  d  essere  an¬ 
cora  suscettibile ,  non  solo  di  consolazione  ,  ma  di  un  vivo  piacere  ,  e  che  dalla 
filosofia  lo  riconosce.  Chiede  ove  si  trovino  dei  filosofi  di  cui  parla  Senofonte:  in 
quell’  istante  medesimo ,  passa  il  filosofo  cinico  Crate  \  Zenone  si  accompagna  con 
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esso  lui,  diviene  suo  discepolo,  e  ne  segue  le  lezioni  per  lo  spazio  di  dieci  anni.  Era 
egli  all’  età  di  trent’  anni  allorché  incominciò  a  seguirlo  ,  e  s’  avvide  essere  quella 
la  carriera  per  la  quale  era  nato.  Comprese  allora,  che  sarebbegli  riuscito  assai  più 
dolce  e  più  facile  di  disprezzare  le  ricchezze ,  anzi  che  farne  acquisto  :  quel  di¬ 
sprezzo  delle  dovizie  assai  gli  piacque  nella  cinica  filosofia  }  ma  siccome  era  uno 
spirito  saggio  e  nemico  degli  eccessi ,  cosi  non  potè  gustare  giammai  f  impudenza  e  la 
sfrontatezza,  che  quella  setta  cotanto  travisavano.  Zenone  comunicava  le  sue  istru¬ 
zioni  in  una  galleria  o  portico  da  dove  venne  il  nome  di  stoici.  Ampio  era  quel 
portico ,  e  vi  si  potea  al  coperto  passeggiare.  In  generale  gli  antichi  greci  filosofi 
prendeano  per  filosofare  il  tempo  della  passeggiata ,  e  per  scuola  ,  i  luoghi  propri 
a  siffatto  esercizio.  Platone  dava  le  sue  lezioni  nell’accademia,  vale  a  dire,  in  un 
campo  coperto  d’alberi  sulle  sponde  del  fiume  Elisso  :  quel  campo  e  quella  fore¬ 
sta  appartennero  altra  volta  ad  un  particolare  chiamato  Accademo,  e  ritenne  quindi 
il  nome  di  Accademia  ; 


Atque  inter  sylvas  Academi  quaerere  veruni. 

Aristotile  insegnava  nel  Liceo  ,  luogo  egualmente  spazioso  e  ombreggiato ,  e  i  suoi 
discepoli  furono  chiamati  peripatetici ,  perchè  filosofando  passeggiavano.  L’  aspetto 
del  cielo,  l’ombra,  i  ruscelli,  i  piacevoli  viali,  un’aria  pura,  un  dolce  e  mode¬ 
rato  esercizio,  la  libertà  sempre  maggiore  all’aria  scoperta,  e  nel  moto  della  pas¬ 
seggiata  ,  di  quello  che  in  un  luogo  rinchiuso ,  pongono  lo  spirito  nello  stato  il 
più  atto  a  concepire,  e  a  ricevere  delle  idee,  e  lo  dispongono  a  conoscere,  a  sen¬ 
tire  ,  a  gustare  i  piaceri  puri  dell’  intelligenza  ,  e  della  verità.  Osserva  egli,  che  la 
natura ,  dandoci  due  orecchie  ed  una  bocca  sola  ,  parea  averne  voluto  avvertire  , 
esser  più  d’uopo  di  ascoltare,  di  quello  che  di  parlare.  Ei  dice,  che  poca  cosa  dà 
la  perfezione  alle  opere  ,  benché  infatti  la  perfezione  non  sia  poca  cosa.  Parago¬ 
nava  egli  coloro  che  parlano  bene ,  e  vivono  male  , 

Qui  Curios  simulant  et  bacchanalia  vivunt 

alla  moneta  d’ Alessandria  bella  e  brillante,  ma  di  un  falso  metallo.  Zenone  è  1  au¬ 
tore  di  quel  gran  principio  degli  Stoici ,  vale  a  dire ,  che  :  Colla  virtù  si  può  sem¬ 
pre  esser  felice  in  onta  di  tutte  le  disgrazie,  ed  anche  in  mezzo  ai  tormenti.  La 
massima ,  che  una  parte  della  scienza  consista  nell’  ignorare  le  cose  che  non  deb¬ 
bono  esser  conosciute , 

Nesciere  quaedam  magna  pars  sapientiae 
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in  origine,  e  di  Zenone.  Il  vivere  conformemente  alla  natura,  alla  ragione  e  alla 
virtù,  era  il  dominante  suo  principio,  e  formava  per  così  dire,  il  fondamento  della 
sua  dottrina.  Non  riconosceva  egli  che  un  Dio ,  e  come  il  mondo  il  riguardava  ; 
opinione  da  quasi  tutti  i  filosofi ,  e  dai  poeti  filosofi  poscia  adottata , 

. Deum  namque  ire  per  omnes 

Terrasque,  tractusque  maris,  coelumque  pronfundum. 

Zenone  ammetteva  il  fatalismo ,  vale  a  dire ,  un  destino  inevitabile ,  e  fu  questa 
la  dottrina  di  tutto  il  portico;  ma  si  ha  un  bell’ adottare  questa  dottrina  nella  teo¬ 
ria  ,  mentre  sempre  si  abbandona  nella  pratica.  Uno  schiavo  furbo  derubò  Zeno¬ 
ne  ,  che  il  colse  sul  fatto  e  lo  percosse  ;  lo  schiavo  gli  oppose  il  suo  sistema,  di¬ 
cendogli.  Io  era  destinato  a  commettere  questo  furto.  Hai  ragione  ,  replicò  Zeno¬ 
ne  ,  ma  tu  Io  eri  anche  per  essere  ben  castigato. 

Vedesi  appresso  la  Musa  Talia  colla  maschera  comica  ed  il  bastone  pastorale  per 
il  simbolo  della  commedia  e  della  buccolica;  e  ad  essa  siegue  la  statua  di  Calliope, 
Tavola  LXXXIX.  E  dovendo  prima  parlar  di  Talia  dico,  che  fa  parte  aneli’ essa  nel 
coro  delle  nove  Muse  :  secondo  Esiodo  è  la  terza  ;  secondo  Apollodoro  è  1’  ottava. 
Questa  Musa  presiedeva  alla  commedia  e  all’agricoltura.  Finalmente  provasi  questo 
fatto  coi  passi  più  formali  di  Plutarco,  dello  Scoliaste  d’ Apollonio  e  dello  Scoliaste 
dell’Antologia.  Forse  a  questo  fa  allusione  Virgilio  nell’egloga  decima: 


Nostra  nec  erubuit  sylvas  habitare  Thalia. 


Questa  Musa  vien  rappresentata  sotto  la  figura  di  una  donzella  di  giocondo  aspet¬ 
to  ,  coronata  di  edere ,  portante  una  maschera  in  mano ,  e  calzata  di  stivaletti  a 
mezza  gamba.  Talvolta  le  vien  collocata  al  fianco  una  scimia ,  siccome  simbolo 
dell  imitazione.  Gli  antichi  le  davano  un  bastone  ricurvo  all’inferiore  estremità 
chiamato  Lagobolus ,  vale  a  dire ,  quello  che  i  pastori  lanciavano  dietro  le  lepri. 
Gravelot  pone  a’  suoi  piedi  un  bastone  con  una  figurina,  che  soleasi  portare  dai 
pazzi,  perchè  deve  essa  afferrare,  ed  esprimere  il  ridicolo,  e  le  opere  dei  più  ce¬ 
lebri  autori  comici ,  come  Plauto ,  Moliere  ,  Goldoni.  Vleughel  1’  ha  dipinta  assi¬ 
sa ,  portante  da  una  mano  una  maschera,  mentre  coll’altra  si  appoggia  alle  com¬ 
medie  di  Monandro  e  di  Aristofane.  Molte  delle  sue  statue  hanno  una  tromba  chia¬ 
rina ,  perchè  presso  gli  antichi  se  ne  faceva  uso  per  sostenere  la  voce  degli  atto¬ 
ri.  Lmoceno  pretende  che  Talia  fosse  la  Dea  dei  banchetti  ;  gli  altri  dicono  che 
fu  essa  l' inventrice  della  geometria  e  dell’  agricoltura ,  forse  sotto  questo  ultimo 
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rapporto  alcuni  l3  hanno  fatta  presiedere  a  ciò ,  che  riguarda  le  piante  e  gli  alberi. 
Plutarco  la  pone  nel  numero  delle  tre  Muse,  che  si  occupano  se  non  se  di  cose  se¬ 
rie,  e  non  si  intertengono  che  di  divine  e  filosofiche  speculazioni.  Un  aratro  collo¬ 
cato  nel  campo  d3  una  medaglia  della  famiglia  Pomponia,  che  rappresenta  una  Mu¬ 
sa,  ed  una  maschera  comica  eh9  essa  porta  in  mano,  bastano  per  caratterizzare  Ta- 
lia.  Questa  Musa  si  distingue  nel  Museo  Pio-CIementino,  ed  in  quello  diPortici  presso 
Napoli,  dal  bastone  pastorale  (pedum),  dalla  maschera  comica,  dai  sandali  (sorci), 
ben  diversi  dal  coturno  della  tragedia.  Ausonio  P  ha  dipinta  nel  seguente  verso. 

Comica  lascivo  gaudet  sermone  Thalia. 


Dionigi  di  Malta,  in  Plutarco,  e  lo  Scoliaste  d3  Apollonio,  fanno  presiedere  Ta- 
lia  all  agricoltura,  perchè  la  greca  commedia  era  nata  nella  campagna,  e  nel  tempo 
della  vendemmia.  Nella  collezione  di  Stosch ,  sopra  uno  smeraldo,  si  vede  Ta- 
lia  ,  Musa  della  commedia ,  assisa  su  d3  un3  ara  dietro  la  quale  evvi  una  colonna 
adorna  di  festoni.  Tien  essa  alla  destra  mano  una  maschera  e  dietro  a  lei  si  vede 
un  bastone  pastorale,  per  indicare  l’origine  della  commedia,  che  fra  i  pastori  ebbe 
il  suo  principio.  La  Musa  della  commedia  ,  dice  il  dotto  Antiquario  Ennio  Quiri- 
nio  \  isconti ,  si  ravvisa  in  questa  leggiadra  figura  dalla  maschera  comica  e  caricata 
principalmente  (le  maschere  comiche  si  distinguono  assai  bene  dalle  tragiche,  sì  per 
gli  ognamenti  della  chioma ,  sì  per  la  diversità  de3  lineamenti ,  che  nelle  seconde 
sono  maestosi  ed  eroici,  nelle  prime  caricati  e  ridicoli),  come  dal  bastone  pasto¬ 
rale  e  dalla  corona  d3  edera ,  di  cui  ha  fregiata  la  chioma.  Questa  corona  è  sacra 
a  Bacco  ,  deità  tutelare  degli  spettacoli  teatrali ,  e  conviene  perciò  alla  sagace  Ta- 
lia  inventrice  di  quel  ramo  dell3  arte  scenica ,  che  se  non  è  il  più  utile ,  è  di  si¬ 
curo  il  più  generalmente  gustato: 

Talia  i  comici  scherzi,  e  i  bei  costumi. 

Tanto  abbiamo  in  un  epigramma  dell3  antologia ,  e  in  un  altro  si  fa  parlare  la 
stessa  Musa  in  questi  termini  : 


lo  de3  comici  numeri  maestra 

Son  la  musa  Talia,  che  dalle  scene 

Festive  il  vizio  uinan  scherzando  pungo. 

Il  bastone  ricurvo  è  proprio  degli  attori  antichi,  e  più  conviene  a  Talia,  che  è  an- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V.  Jj 
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cora  presidente  agli  studi  campestri  e  alla  agricoltura.  Il  suo  nome,  che  vuol  dire 
Florida,  è  adattato  al  suo  doppio  uffizio-  cioè  si  ai  piaceri,  e  ai  divertimenti  che  sono 
i  fiori  di  cui  sparge  il  disastroso  sentiero  della  vita,  sì  alla  cura  dei  vegetabili, 
de’  quali  è  strettamente  proprio  il  fiorire.  È  perciò  la  divinità  ancora  della  poesia 
pastorale  e  georgica  alla  quale  può  alludere  la  sua  verga.  Siccome  però  la  com¬ 
media  è  il  suo  più  rinomato  esercizio ,  così  il  suo  più  distinto  attributo  è  la  ma¬ 
schera  comica ,  dalla  quale  si  riconosce  nel  sarcofago  Mattejano.  Questi  stessi  at¬ 
tributi  la  caratterizzano  nella  pittura  d’ Ercolano  egualmente,  che  nel  lodato  basso- 
rilievo  Capitolino,  dove  anzi  è  abbigliata  di  un  manto,  che  dall’omero  sinistro  le 
scende  sotto  al  destro  nella  stessa  guisa,  che  in  quelle  antiche  pitture.  I  calzari  che 
ha  ai  piedi  in  quel  monumento  sono  ben  diversi  da’ coturni  tragici,  de’ quali  nello 
stesso  marmo  è  calzata  Melpomene.  I  coturni  erano  di  due  specie ,  altri  i  vena¬ 
tòri  de’  quali  parla  Virgilio  nel  primo  libro  dell’  Eneide  verso  1  30,  detti  da  Polluce 
bassi;  altri  i  tragici  con  un’alta  suola  fatta  di  sovero,  che  ingrandivano  la  perso¬ 
na  -,  quantunque  la  poca  esattezza  del  disegno  di  questo  insigne  sarcofago  ,  abbia 
data  occasione  d’  equivoco  al  dotto  illustratore  de’  bassirilievi  Capitolini.  Nel  nobil 
marmo  dell’Apoteosi  di  Omero,  nessuna  Musa  ha  la  maschera,  e  Talia  altro  non 
può  essere  se  non  la  terza  musa  del  piano  superiore,  che  ha  la  cetra  nella  sinistra, 
e  sta  colla  destra  in  atto  di  gestire  e  di  recitare.  Questo  gesto  simile  a  molti  delle 
ligure  comiche,  che  sono  nelle  miniature  del  Terenzio  Vaticano,  allude  alla  com¬ 
media  ,  come  la  cetra  all’  allegoria  dei  conviti ,  i  quali  aveano  presso  i  Greci  lo 
stesso  nome,  che  la  nostra  Musa,  e  che  perciò  dovettero  esserle  sacri.  E  vestita  di 
una  tunica  colle  maniche  sino  a  mezzo  braccio  strette  con  borchie ,  fra  le  quali  le 
due  prime  che  restano  sugli  omeri  sono  più  grandi.  Ila  una  sopravvesta  bizzarra¬ 
mente  involta  }  i  sandali  ai  piedi,  e  il  timpano  moderno  nella  sinistra,  istroinento 
che  allude ,  siccome  1’  edera  ,  alla  origine  bacchica  degli  spettacoli  teatrali.  E  stato 
questo  supplito  sull’  indizio  d’  un  vestigio  circolare ,  che  altro  non  poteva  indicare 
che  appunto  un  timpano,  o  un  tronco,  o  altro  istrumento  rotondo.  Un  bellissimo 
quadro  di  Pietro  da  Cortona  presenta  Talia  e  Clio  mollemente  sedute  in  un  bo¬ 
schetto  ,  die  fra  loro  s’ intertengono  a  favellare.  Dai  loro  visibili  attributi  facilmente 
1’  una  dall’  altra  si  distingue. 

Ora  parlerò  di  Calliope,  che  esiste  di  lato  a  Talia  nella  precitata  Tavola  LXXXIX. 
Anch’essa  è  una  delle  nove  muse,  figlia  di  Giove  e  di  Mnemosine.  Il  suo  nome  si¬ 
gnifica  bella  voce.  Dessa  presiede  all’  eloquenza  ed  alla  poesia  eroica  :  di  qui  è 
che  Esiodo  la  chiama  la  più  potente  delle  sue  sorelle,  e  la  fedele  compagna  dei 
re.  I  mitologi  la  fanno  madre  di  Orfeo,  che  ella  ebbe  da  Apollo.  Il  poeta  Ascle- 
piade  le  dà  due  altri  figli ,  Salamo  ed  Imeneo  che  ella  ebbe  egualmente  da  Apol¬ 
lo:  Catullo  fa  Imeneo  figlio  di  Urania  \  altri  antichi  autori  dicono,  che  ella  ebbe 
da  Giove  i  due  Coribanti,  e  da  Acheloo  le  Sirene»  In  un  epigramma  di  anonimo 
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autore,  sulla  statua  di  Calliope  ha  detto,  che  questa  musa  fu  nutrice  di  Omero.  Cal- 
lope  fu  quella  che  per  ordine  di  Giove  giudicò  la  lite  insorta  tra  Venere  e  Pro- 
serpina ,  relativamente  ad  Adone.  Questo  bel  giovine  essendo  disceso  all’inferno, 
Proserpina  invaghitosi  della  sua  beltà  ,  volle  tenerlo  seco  ;  Venere  bramava  egual¬ 
mente  di  possederlo.  Calliope  decise,  ch’egli  passerebbe  sei  mesi  nell’inferno  e  sei 
mesi  sulla  terra,  giudizio  di  cui  amendue  le  dee  furono  egualmente  malcontente. 
Venere  irritata  contro  Calliope,  ispirò  alle  donne  di  Tracia  quell’amoroso  furore, 
di  cui  Orfeo  fu  vittima.  Si  rappresenta  Calliope  molto  giovane  ,  cinta  la  fronte  di 
corona  d  oro  ed  ornata  di  ghirlande  d’alloro.  Tiene  nella  destra  una  tromba,  e 
nell  altra  i  due  migliori  poemi.  Parlare  del  merito  dell’  artefice  altro  non  sareb¬ 
be,  che  impiegar  parole  fuor  di  luogo;  il  lavoro  è  sorprendente  :  la  filosofia  dell’arte 
in  ogni  membro  distribuita;  e  il  disegno,  l’azione,  il  panneggiamento  non  che  i  sim¬ 
boli  stessi  che  la  caratterizzano,  cedano  di  gran  lunga  ai  sullodati  pregi,  num.  1070. 

Come  dissi,  Urania  è  Musa ,  che  presiede  all’astronomia,  TavolaXC.  Essa  era  fi¬ 
gliuola  di  Giove  e  di  Mnemosine:  Igino  la  fa  madre  del  poeta  Lino;  e  Catullo ,  d’ime¬ 
neo,  dio  del  matrimonio.  Dicesi  che  ebb’ essa  il  primo  da  Apollo  e  l’altro  da  Bacco 
Questa  Musa  è  rappresentata  sugli  antichi  monumenti  coronata  di  stelle,  e  sostiene 
con  ambe  le  mani  un  globo ,  oppure  le  si  vede  collocato  a  canto  su  di  un  tripo¬ 
de.  Nella  collezione  di  Staseli ,  sopra  una  pasta  di  vetro ,  si  vede  Urania  assisa  di- 
nanzi  ad  un  globo,  sul  quale  scorgesi  una  mezzaluna  ed  una  stella.  Sulle  meda- 
g  ie  della  famiglia  Pomponia ,  questa  Musa  è  espressa  con  una  stella  collocala  al 
di  sopra  del  capo  di  lui  coronato  d’ alloro  ;  come  pure  per  mezzo  del  globo  sul  • 
qua  e  sono  segnati  dei  circoli  sostenuti  da  un  tripode,  e  formante  il  rovescio  della 
medaglia.  Nelle  pitture  d’  Ercolano  ,  e  al  palazzo  dei  Conservatori  di  Roma  ,  ap¬ 
parisce  Urania  col  globo  e  la  verga,  e  col  suo  nome  in  caratteri  antichi  su  due  sar- 
cofagi  del  Campidoglio  e  del  palazzo  Mattei,  ove  sono  rappresentate  le  Muse.  Ura¬ 
nia  porta  la  tunica  a  strascico  ,  ortostadios ,  ed  una  assai  larga  cintura  a  guisa  dei 
tragici  attori.  Aveva  essa  inventata  l’astronomia  ;  quindi  il  suo  nome  era  derivato 
da  pccuos  y  il  cielo.  Anche  Ausonio  dice  : 


Urania  coeli  molus  scrutatur  et  astra. 


Formi to  osserva,  che  sotto  il  nome  di  cielo,  gli  antichi  comprendono  tutto  l’uni¬ 
verso  ;  ed  è  perciò  che  Urania,  alla  cognizione  delle  cose  naturali,  quella  ezian¬ 
dio  accoppiava  del  movimento  degli  astri.  Plinio  dice  espressamente,  che  tutto  l’orbe 
era  compreso  sotto  la  parola  coelum  :  Mundum  et  hoc  guod  nomine  alio  coelum 
appellare  licuit.  Quindi  ai  piedi  di  Urania,  veggonsi  talvolta  due  globi,  il  ce¬ 
leste  ed  ,1  terrestre.  Una  pittura  d’Ercolano  ci  offre  Urania,  che  da  una  mano  tiene 
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il  globo  ,  e  dall’  altra  la  bacchetta  (  radius  ).  Questa  bellissima  statua  ,  e  qui  mi 
valgo  delle  parole  di  Ennio  Quirino  Visconti,  maggiore  del  naturale  ed  egregiamente 
panneggiata,  ci  rappresenta  la  musa  celeste,  detta  Urania  dalla  contemplazione  ap¬ 
punto  del  cielo,  alla  quale  appartengono  1’ astronomia,  gastrologia  e  tutte  gene¬ 
ralmente  le  matematiche.  Il  globo  e  il  radio ,  o  sia  la  bacchetta  con  cui  i  ma¬ 
tematici  indicavano  nelle  scuole  le  loro  figure  ,  sono  i  suoi  distintivi  tanto  costan¬ 
ti  ,  che  il  dipintore  delle  Muse  Ercolanesi,  che  aveva  aggiunto  a  ciascuna  il  nome 
e  l’ufficio,  stimò  superfluo  di  sottaporre  epigrafe  alcuna  a  questa  Musa,  come  ab¬ 
bastanza  palesano  i  suoi  attributi.  È  vero,  clic  nella  nostra  statua  codesti  simboli 
sono  di  moderno  ristauro ,  ma  altri  non  potevano  essere  ,  quando  fosse  stata  pur 
questa  la  figura  d’ Urania:  e  clic  il  nome  a  questa  Musa  si  appartenesse,  resta  ad 
evidenza  provato  da  un’altra  statua  antica,  precisamente  la  stessa  alla  nostra,  la 
quale  si  ammira  nel  ripiano  delle  scale  del  palazzo  de’  Conservatori  in  Campido¬ 
glio.  Ha  questa  sulla  base,  eh’ è  tutta  di  un  pezzo  col  simulacro,  inciso  a  carat¬ 
teri  antichi  Urania,  che  ne  determinano  il  soggetto,  e  colla  certezza  medesima  de¬ 
terminano  la  nostra,  che^ è  positivamente  un  duplicato  dell’altra  in  tutte  quelle  parti, 
che  nella  Capitolina  sono  genuine  e  non  riportate.  È  stata  una  non  lieve  fortuna  pel 
Museo  Pio-Clementino  di  poter  possedere  con  tanta  sicurezza  una  statua  d’Urania, 
la  quale  nella  collezione  Tiburtina  avevan  le  ingiurie  del  tempo  separata  dalle  com¬ 
pagne.  Conservavasi  questo  pregevole  marmo  a  Velletri  nel  palazzo  Ginnetti,  do¬ 
ve,  trasformato  in  quello  della  Fortuna,  appena  si  potea  riconoscere.  Il  commis¬ 
sario  delle  antichità  la  ravvisò,  ed  il  principe  Luigi  Lancellotti  si  fece  un  dovere  di 
presentarla  al  sovrano,  e  ne  die’ segni  di  gradimento.  Abbattuto  perciò  quanto  v’era  di 
moderno  si  rese  alla  statua  la  sua  vera  espressione,  aggiungendovi  una  elegantissi¬ 
ma  e  adattatissima  testa  antica  proveniente  dalla  Villa  Adriana.  Non  si  dura  fatica 
a  riconoscere  questa  Musa  negli  antichi  bassirilievi.  Il  globo  e  il  radio  la  contrasse¬ 
gnano  da  per  tutto.  Nell’Apoteosi  d’Omero  è  la  seconda  Musa  nel  secondo  piano,  nel 
sarcofago  di  Villa  Mattei  è  la  prima  in  una  fiancata ,  F  ottava  in  quello  del  Cam¬ 
pidoglio.  Se  però  la  sua  immagine  non  è  stata  in  simili  monumenti  equivocata, 
non  è  così  accaduto  della  statua  colossale  ,  che  vedevasi  nel  portico  del  palazzo  Far¬ 
nese  verso  strada  Giulia,  la  quale  o  è  stata  lasciata  dagli  antiquari  indecisa,  o  si 
è  traveduta  in  essa  la  Fortuna  reduce.  Chiunque  però  1  esamini  con  riflessione , 
facilmente  la  riconoscerà  per  la  Musa  dell’  astronomia ,  e  perchè  sul  globo  sono 
tracciati  de’ circoli  che  rappresentano  quelli,  che  hanno  gli  astronomi  segnati  in  cie¬ 
lo,  quali  appunto  si  veggono  sul  globo  d’Urania  colla  medaglia  della  famiglia  Pom- 
ponia,  e  in  un’  altra  pittura  dell’  Ercolano  ;  l’abbigliamento  della  figura  conviene  perfet¬ 
tamente  ed  in  tutte  le  parti  ad  una  Musa.  È  coronata  di  fiori  come  la  nostra  Pohnma, 
ed  è  vestita  d’ un  abito  teatrale  a  lunghe  maniche ,  che  abbiamo  osservato  esser 
la  palla  citeredica  o  1  ortostadio ,  cinto  d’ una  gran  fascia ,  quale  appunto  reggia- 
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ino  c  nel  protagonista  tragico  della  villa  Panfili,  e  nella  Melpomene  del  sarcofago' 
Capitolino,  e  quello  che  è  più  decisivo,  nella  Musa  colossale  ch’era  già  nel  cortile 
della  Cancelleria,  da  me  creduta  parimente  Melpomene.  Rilevo  con  maggior  forza 
questa  ultima  conformità  ,  perchè  dalla  somiglianza  di  queste  due  statue  colossali 
nell’  abito  e  nella  mole  ,  mi  sembra  facile  congetturare  che  siano  due  delle  nove 
Muse,  che  adornavano  forse  l’antico  teatro  di  Pompeo,  nelle  cui  ruine  si  suppone 
trovata  quella  della  Cancelleria  ,  e  dove  facilmente  si  rinvenne  anche  la  Farnesia- 
na ,  come  la  vicinanza  del  sito  ne  può  essere  di  qualche  indizio.  La  fabbrica,  al 
cui  abbellimento  erano  queste  statue  destinate  ,  fu  forse  la  ragione  perchè  si  ve¬ 
stisse  anche  Urania  d’ un  abbigliamento  teatrale.  L’ eruditissimo  citato  antiquario 
tiene  discorso  d’  una  Urania  sedente  ne’  seguenti  termini.  „  Se  minore  delle  altre 
Muse  è  questa  elegantissima  statua  ,  le  supera  forse  tutte  in  finitezza  di  lavoro  ed 
in  maestria  di  scalpello.  Fu  trovata  nel  fondo  Cassiano  di  Tivoli  insieme  alle  altre  , 
e  quantunque  vi  sieno  indizi  bastevoli  per  crederla  ancor  essa  una  Musa ,  come 
che  mancante  delle  braccia  e  del  capo  ,  pure  non  giudicherei  che  fosse  stata  de¬ 
stinata  a  compir  colle  altre  la  medesima  collezione  ,  e  per  la  notabile  diversità  di 
grandezza,  e  per  essere  d’  un’  altra  maniera  d’ artifizio.  Le  altre  Muse,  bellissime 
nella  invenzione  e  composizione  del  tutto  insieme ,  avevano  le  teste  incassate  e 
movibili ,  di  lavoro  più  elegante  e  gentile  ,  come  apparisce  dalle  tre  che  si  sono 
conservate;  nel  resto  1’ artifizio,  quantunque  maestrevole,  non  è  perfezionato  con 
eguale  diligenza.  Sono  tali  in  somma,  quali  possiamo  figurarsi,  alcune  belle  copie  di 
bellissimi  originali.  Questa  all’incontro,  il  cui  capo  era  in  antico  d’un  pezzo  stesso 
col  rimanente  ,  è  tanto  dilicata  nell’  esecuzione  ,  capricciosa  e  gentile  nel  panneg¬ 
giamento ,  perfetta  in  ogni  più  piccola  e  men  significante  sua  parte,  che  non  pos¬ 
siamo  fare  a  meno  di  crederla  un  eccellentissimo  originale.  E  stata  ristaurata  per 
Urania,  e  perchè  mancava  appunto  l’ Urania  fra  le  Muse  Tiburtine,  e  perchè  non 
mostra  vestigio  d’avere  avuta  la  cetra,  o  i  pugillari,  o  il  volume;  e  perchè  final¬ 
mente  non  avea  nessun  segno,  che  per  altra  Musa  la  caratterizzasse,  determinan¬ 
dola  al  tempo  stesso  per  una  delle  Ninfe  di  Pindo  lo  star  seduta,  siccome  le  altre 
sopra  d’  un  sasso.  Quello  che  è  singolare  in  questa  eccellente  scultura  è  il  pan¬ 
neggiamento,  sì  per  la  maniera  nobile  e  leggiadra  in  cui  è  trattato,  sì  per  la  qua¬ 
lità  dell’  abito  che  si  è  voluto  rappresentare.  E  questa  una  tunica  pieghettata,  crc- 
Liiari;  detta  da’ Greci,  come  abbiamo  altrove  notalo:  ma  ciò  che  veramente  è  unico 
nel  nostro  marmo  si  è  ,  che  circa  la  metà  della  vita  varia  il  panno  di  essa,  ve¬ 
dendosi  diligentemente  segnate  le  cociture  ,  e  che  il  drappo  della  metà  inferiore  , 
è  notabilmente  più  grosso  del  superiore,  essendo  quest’ultimo  rappresentato  finis¬ 
simo  e  trasparente.  Di  simil  costume  non  trovo  alcun  vestigio  nè  in  autori ,  nè 
in  monumenti.  Abbiamo ,  è  vero ,  in  Polluce  la  tonaca  detta  xatruvaxy  ,  catonace  , 
perchè  appunto  avea  le  parti  inferiori  di  pelle  ;  abbiamo  in  Senofonte  menzione 
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di  un  altra  eh  era  soltanto  pieghettata  dal  mezzo  in  giù.  Questi  esempli  possono 
farci  non  sembrare  cosa  strana  simil  varietà  di  drappo  nello  stesso  pezzo  di  ve¬ 
stimento  ,  ma  non  ci  mostrano  cosa  dobbiamo  pensare  di  quel  che  abbiamo  sotto 
gli  occhi.  Io  vado  con  ghie  tturando,  che  siccome  la  tonaca  dal  mezzo  in  su  è  tra¬ 
sparente,  sia  fatta  dal  mezzo  in  giù  di  più  grosso  drappo,  non  per  altra  ragione, 
che  per  quella  della  decenza  ,  osservata  sempre  dagli  antichi  nelle  immagini  delle 
vergini  Dee  di  Elicona,  come  altrove  abbiamo  avvertito,  onde  sfuggire  la  taccia 
che  incontravano  presso  i  moralisti  di  quei  tempi  simili  abiti  trasparenti,  che  Cucio 
vesles ,  vitreae ,  e  pellucidae  diceansi  dai  Latini,  \U\i(ìipinà  e  rapccu-iviìtioc  dai  Greci. 
Notabili  ancora  sono  i  calzari  della  nostra  Urania.  Son  questi  del  genere  dei  san¬ 
dali,  essendo  stretti  dai  lacci  sopra  il  nudo  piede,  che  tengono  ferma  al  di  sotto  la 
suola,  la  quale  è  d  una  altezza  non  comune,  e  pari  quasi  a  quella  de’coturni  tra¬ 
gici  dei  più  volte  lodati  monumenti.  Benché  possa  perciò  ad  essi  competere  il  nome 
di  coturni,  mi  sembra  di  riconoscervi  piuttosto  i  sandali  Tirrenici,  così  appunto 
descritti  da  Polluce,  quali  li  raggiamo  scolpiti.  Aggiunge  il  mentovato  autore,  che 
di  questi  era  calzata  la  famosa  Pallade  di  Fidia,  onde  non  debbonsi  avere  per  ab¬ 
bigliamento  improprio  d’una  Musa,  che  oltre  di  essere,  siccome  tale  amica  di  Pal¬ 
lade,  lo  è  maggiormente,  perche  presiede  alle  scienze,  congiunta  a  tal  fine  con  lei  in 
una  bella  pittura  dell’  Ercolano.  Merita  osservazione  anche  la  testa  riportata  ,  per 
essere  antica.  Si  vede  adorna  sulla  fronte  d’una  penna,  fregio  non  insolito  al  capo 
delle  Muse,  come  trofeo  della  vittoria  da  loro  ottenuta  sulle  Sirene,  o  come  in  me¬ 
moria  del  punito  orgoglio  delle  sorelle  Pieridi  trasformate  in  Piche,  per  aver  loro 
voluto  competere  nella  perizia  del  canto.  Qualunque  si  abbracci  di  questi  motivi, 
si  escluderà  sempre  quello  arrecato  dall’Aldovrandi,  che  crede  le  penne  poste  sul 
capo  delle  Muse,  perché  fanno  volare  i  nomi  degli  eroi  e  la  fantasia  dei  poeti Que¬ 
sta,  e  simili  altre  fredde  allegorie  non  sono  più  degne  da  presentarsi  alla  buona 
critica  del  secol  nostro. 

Succedono  alla  descritta  Musa  Tavola  XG  due  Ermi ,  ed  il  primo  è  Demostene 
oratore,  1  altro  il  suo  rivale  Eschine,  ed  in  seguito  vedesi  una  statua  in  piedi  di  Po- 
linnia  Musa  della  memoria;  e  dei  tre  indicati  soggetti  scendo  a  parlare  del  primo, 
cioè  dell  oratore  Demostene.  Io  non  accennerò,  che  alcuni  brani  della  sua  vita.  Na¬ 
cque  Panno  381  prima  di  G.  C  ,  è  perdette  sino  dalla  puerizia  suo  padre,  uomo 
ricco,  e  che  possedeva  una  fabbrica  d’armi  e  di  spade.  Abbandonato  alla  cieca  te¬ 
nerezza  d’una  madre,  ed  alla  negligenza  di  tutori  infedeli,  allontanato  dallo  stu¬ 
dio  per  la  debolezza  del  suo  temperamento  ,  la  sua  prima  educazione  non  pareva 
fatta  per  preparare  un  grand’uomo.  L’energia  della  sua  anima  non  si  mostrò,  che 
per  i  vizi  d’indole.  I  suoi  compagni,  oggetto  abituale  della  sua  malignità,  gli  die¬ 
dero  il  soprannome  di  serpente.  Di  sedici  anni  udì  in  una  causa  importante  Calli— 
strato  avvocato  celebre,  e  concepì  il  potere  della  parola,  vide  la  dignità  dell’oratore, 
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intorniato  d’omaggi  e  ricondotto  in  trionfo  da’ cittadini  liberi.  Egli  ebbe  l’idea  del- 
1  eloquenza  e  della  gloria  ,  e  vi  si  dedicò  onninamente.  II  suo  primo  maestro  fu 
Iseo,  retore  abile  e  veemente.  Con  tale  soccorso  approfittò  sì  presto,  che  di  dicias¬ 
sette  anni  attaccò  i  suoi  tutori  dinanzi  i  tribunali,  e  pronunziò  contro  di  essi  molte 
orazioni  conservate  sino  a  noi.  Egli  guadagnò  la  causa j  ma  secondo  l’uso  di  tutti 
i  tempi,  perde  molto  nella  restituzione  che  ottenne.  Frattanto  frequentava  le  le¬ 
zioni  di  Platone  ,  ed  attingeva  alla  sorgente  di  quella  filosofia  generosa  le  massime 
elevate,  che  incontransi  si  di  frequente  nelle  sue  arringhe  politiche.  Ma  allorché  tentò 
di  parlare  neH’assemblea  pubblica  ,  s’  accorse  di  quanto  gli  mancava  ancora  ;  due 
volte  fu  ripulsato  da  fischiate.  Gli  ateniesi ,  popolo  colto  e  motteggiatore,  si  ride¬ 
vano  del  suo  stile  stentato  ,  e  della  sua  pronunzia  per  natura  imbarazzata.  L’  at¬ 
tore  Satiro  Io  rianimò,  e  gli  diede  alcune  lazioni.  Demostene  pose  in  opera  un’o¬ 
stinatezza  infaticabile,  ed  ingegnosa  per  formare  la  sua  voce,  fortificare  il  suo  pet¬ 
to,  corregere  i  suoi  gesti  ed  acquistare  la  grand’arte  dell’azione,  ch’egli  stimava 
la  prima  di  tutte,  senza  dubbio  in  proporzione  degli  sforzi,  che  gli  aveva  costato. 
Non  proseguiva  con  minor  zelo  lo  studio  dello  stile  e  dell’  eloquenza.  Gli  antichi 
parlano  di  quel  gabinetto  sotterraneo,  nel  quale  dimorava  molti  mesi  chiuso,  con 
la  testa  mezzorasa ,  copiando  Fucidide ,  esercitandosi  a  tutto  esprimere  oratoria- 
mente ,  preparando  scritti  per  ogni  occasione,  di  continuo  declamando,  meditan¬ 
do  ,  scrivendo.  Gl  invidiosi  pretendevano  di  vedere  in  tale  fatica  la  mancanza  o 
la  mediocrità  del  talento:  essi  ragionavano  male:  l’ardente  ostinatezza  di  Demo¬ 
stene  mostrava  il  suo  ingegno.  La  natura  non  comanda  sì  imperiosamente  che  a 
quelli,  eli’ essa  favorisce,  e  tal  forza  di  perseveranza  è  forse  il  più  raro  de’ suoi 
doni.  Le  aringhe  di  Demostene  sentivano  folio,  dicevasi  j  ma  egli  rispondeva  con 
ragione  a’  suoi  nemici ,  che  la  sua  lucerna  e  la  loro  non  illuminavano  gli  stessi 
lavori.  Gli  stùdi  tennero  occupato  Demostene  molti  anni  della  sua  gioventù  senza 
lasciargli  1  agio  di  comparire  nella  ringhiera  o  nel  foro.  Di  ventisett’  anni  intra¬ 
prese  una  causa  che  pareva  ad  un  tempo  pubblica  e  privata ,  e  che  partecipava 
della  difesa  giudiziaria  e  del  discorso  politico.  Lettine  cittadino  potente,  aveva  fatto 
pubblicare  una  legge,  la  quale  proibiva,  che  nessun  cittadino,  eccetto  i  discendenti 
d  Armodio  e  d  Aristogitone ,  fosse  esente  dalle  magistrature  onerose ,  istituite  in 
tutte  le  democrazie,  siccome  la  direzione  dei  giuochi  o  piuttosto  1’ obbligazione  di 
darli  a  proprie  spese:  onorevole  imposta,  che  si  brogliava  a  Roma,  ma  che  si  fug¬ 
giva  in  Atene  ,  verisimilmente  perchè  rovinava  la  fortuna  senza  giovare  all’  ambi¬ 
zione.  Demostene  attaccò  tale  legge  in  nome  di  Ctesippo  ,  a  cui  la  gloria  di  suo 
padre  Cabria  dava  diritto  all’  esenzione  •  ma  1’  oratore  subordina  la  causa  del  suo 
cliente  ai  motivi  tratti  dalla  dignità  del  popolo  ateniese  ,  il  quale  non  doveva  es¬ 
sere  nè  limitato,  nè  disturbato  nella  distribuzione  dei  privilègi  e  dei  favori.  Nulla 
è  più  eloquente  che  la  supposizione  ,  per  la  quale  egli  mostrava  quanto  bizzarro 
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sarebbe,  che  l’a.nor  patrio  d  ’Armodio,  se  si  ritrovasse  in  un  altro  concittadino  non 
potesse  conseguitare  gli  stessi  errori.  Per  sentire  tutto  il  prezzo  di  tale  discorso , 
bisogna  paragonarlo  a  quello,  die  il  retore  Aristide  scrisse,  molti  secoli  dopo,  sullo 
stesso  soggetto.  Si  vede  già  jn  Demostene  P  oratore  nobilmente  popolare,  e  l’uomo 
tli  sommo  ingegno.  Lo  stesso  anno  aveva  composto  senza  recitarlo,  il  piato  meno 
importante  contro  Àndrozione.  Si  ascrivono  agli  anni  susseguenti  i  suoi  discorsi  con¬ 
tro  Conone  ad  Aristocrate.  Demostene  scriveva  accuse  in  nome  di  differenti  citta¬ 
dini  ,  che  le  recitavano  essi  stessi }  ha  fatto  nella  stessa  guisa  otto  discorsi  pel  solo 
Apollodoro.  Una  prova  che  Demostene  non  li  recitava  si  è,  che  nel  medesimo  affare 
munì  d’  un  discorso  ognuna  delle  due  parti,  e  s’incaricò  segretamente  dell  accusa 
e  della  difesa  j  alcuni  di  tali  piati  trattano  di  affari  pubblici.  Ora  è  un  richiamo 
contro  1’  autore  d’  una  legge  ingiusta  ,  ora  una  denunzia  contro  la  negligenza  d  uri 
cittadino  in  servigio  dello  stato,  o  contro  la  sua  violenza.  Altri  discorsi  trattano  d’in¬ 
teressi  privati  e  pecuniali.  Sembra  che  esso  grand’  oratore  lavorasse  tutta  la  sua  vita 
pel  foro ,  fino  quando  regnava  nella  ringhiera ,  ed  era  divenuto  per  la  sua  elo¬ 
quenza  il  magistrato  ed  il  consigliere  pubblico  d’Atene.  I  suoi  lavori  pei  cittadini 
erano ,  dopo  il  suo  patrimonio ,  la  sorgente  principale  della  sua  fortuna.  Non  si 
può  dubitare  eh’  egli  non  abbia  composto  molti  discorsi,  cui  non  abbiamo  più.  Si 
osserva  nel  numero  di  que’  che  restano  ,  che  pressoché  niuno  è  apologetico.  L’in¬ 
dole  aspra  e  violenta  di  Demostene  lo  traeva  all’ accusare,  atto  così  penoso  per  Ci¬ 
cerone  -,  più  volte  tanto  ei  fece  in  suo  nome,  e  per  le  sue  proprie  ingiurie.  Insultato 
e  percosso  in  volto  da  Midia,  cittadino  ricco  e  perturbatore,  che  fu  per  esso  una 
specie  di  Clodio,  se  le  indecenti  risse  della  democrazia  d’Atene  possono  paragonarsi 
alla  tremenda  dignità  delle  discordie  romane  ,  egli  attaccò  il  suo  nemico  al  cospetto 
del  popolo  con  una  invettiva  ammirabilmente  ragionata:  indi  cessò  di  perseguitarlo 
per  alcune  migliaja  di  dramme,  poco  tempo  dopo,  ferito  di  molti  colpi  nel  capo, 
chiedeva  un  risarcimento  in  danaro.  Tali  due  accidenti,  sì  vicini  l’uno  all’altro , 
e  la  maniera  onde  l’oratore  se  ne  consolava  o  se  ne  risarciva,  fecero  dire  che  la 
sua  testa  era  un  eccellente  prodotto ,  e  gli  rendeva  quanto  un  buon  podere.  Sì 
fatti  costumi  hanno  certamente  poca  nobiltà  $  nondimeno  a  quell’epoca  Demostene 
in  età  di  anni  trentuno,  era  comparso  nell’amministrazione,  ed  anzi  incominciava 
la  sua  lotta  immortale  contro  Filippo.  D’allora  in  poi  sembra  che  tutta  la  sua  vita 
si  purifichi  nel  fuoco  del  patrio  amore  ,  il  quale  gli  esalta  1’  anima  e  gliela  con¬ 
serva  incorruttibile.  In  mezzo  alla  venalità  degli  oratori  d’Atene,  solo  egli  disprezza 
i  tesori  e  le  seduzioni  del  Macedone,  e  si  consacra  senza  ritegno  niuno  alla  patria. 
Sembra,  che  Demostene  lungo  tempo  innanzi  che  attaccasse  Filippo,  sospettasse  ì 
progetti  d’ invasione  di  quell’astuto  monarca ,  e  che  tale  giusta  diffidenza  lo  inspi¬ 
rasse  nel  primo  discorso  pubblico ,  cui  recitò  per  indurre  gli  Ateniesi  a  tenersi  in 
pace  c-on  la  Persia  ed  a  fortificare  la  loro  potenza  marittima.  Altro  converrebbe 
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dire  del  filosolo  illustre,  mentre  la  sua  vita  è  d’avvenimenti  ubertosa;  ma  io  tra¬ 
lasciando  quei  tanti  che  possono  interessare  la  politica,  vengo  a  far  parola  delle  sue 
opere.  E  quelle  che  sono  giunte  tino  a  noi  consistono  in  sessantuno  discorsi  o  Arin¬ 
ghe  ,  sessanta  cinque  esordi  e  sei  lettere  scritte  ,  durante  il  suo  esilio  al  popolo  di 
Atene.  Tali  sei  lettere  furono  pubblicate  lino  dal  14 99,  nella  raccolta  delle  Epi- 
slolae  diversorum  ,  Venezia,  Aldo  in  4.  graec.  I  Commenti  d’Ulpiano  sulle  0 len¬ 
tie  e  le  Filippiche  comparvero  presso  lo  stesso  stampatore  nel  1 503  in  foglio ,  e 
soltanto  1’  anno  dopo  egli  pubblicò  1  edizione  Princeps  delle  Orazioni  di  Demo¬ 
stene  ,  con  gli  argomenti  di  Libanio ,  la  Vita  di  Demostene  scritta  dal  suddetto , 
e  quella  scritta  da  Plutarco  in  foglio;  tale  edizione  fu  per  tre  anni  sotto  i  torchi. 
Renouard  afferma  eli’  esiste  una  seconda  edizione  con  la  stessa  data  ,  in  cui  vi  han¬ 
no  tante  correzioni,  che  debbono  far  preferire  tale  seconda  edizione  alla  Princeps  ; 
quindi  Harles  penserebbe  malamente ,  che  tali  due  edizioni  non  ne  facciano  che  una, 
e  che  la  differenza  che  si  trova  tra  gli  esemplari ,  proviene  dai  foglietti  che  Aldo 
giudicò  espediente  di  fare  a  fine  d’ impiegare  un  miglior  testo.  L’ edizione  di  Basi¬ 
lea  1 532  in  foglio  è  stimata.  Oltre  i  commenti  sopra  detti  d’Ulpiano  e  gli  argomenti 
di  Libanio,  essa  contiene  alcune  note  d’ Erasmo,  e  di  G.  Budeo,  ec.,  ma  si  prefe¬ 
risce  a  tale  edizione  quella,  che  pubblicò  G.  B.  Felieiano,  Venezia  1643,  3  voi. 
in  8,  e  dietro  alla  scorta  della  quale  fu  fatta  quella  di  Basilea  1547,  3  voi.  in  8, 
con  le  varianti,  ma  senza  note  e  senza  commenti  d’Ulpiano.  La  miglior  edizione 
del  testo  greco  è  quella  di  Parigi,  Biennè  1572  in  foglio,  in  greco  soltanto,  coi 
commenti  d’  Ulpiano.  E  dessa  finora  la  più  corretta  di  tutte.  Girolamo  Wolf  pub¬ 
blicò  primo  un’edizione  compiuta  delle  opere  di  Demostene,  cui  corredò  d  una  ver¬ 
sione  latina,  Basilea  1549,  in  foglio,  ristampata  a  Basilea  nel  1572  in  foglio,  buona 
edizione:  a  Francoforte  nel  1604  in  foglio,  edizione  ricercata,  ed  a  Ginevra  1607 
in  foglio,  cattiva  edizione  ,  che  altronde  è  tronca.  G.  Faylor  aveva  intrapreso  una 
edizione  di  Demostene  :  ella  doveva  avere  5  voi.  in  4  j  il  tomo  III  comparve  nel 
1748,  il  II.  nel  1757,  i  tomi  I,  IV,  e  V  non  furono  stampati  \  nondimeno  si  ri¬ 
cercano  i  due  volumi  che  sono  stati  pubblicati.  L’abate  Auger  aveva  anch’esso  in¬ 
cominciato  un’edizione  greca  e  latina  delle  Opere  di  Demostene  e  d’Eschine:  non 
comparve  che  il  primo  volume,  Parigi  1790  in  4:  G.  G.  Reiske  pubblicò  un’e¬ 
dizione  degli  oratori  greci,  Lipsia  1770  al  74,  12  voi.  in  8.  I  primi  due  volumi  di 
tale  raccolta  contengono  le  Aringhe  di  Demostene  ,  e  gli  ultimi  quattro  l’ Appara- 
tus  e  l’ Indice.  Reiske  essendo  morto  prima  della  stampa  dei  suddetti  4  tomi ,  la 
vedova  di  lui ,  eli’  aveva  preso  parte  a’  suoi  lavori ,  fu  editrice  degli  ultimi  volumi. 
Tra  le  edizioni  delle  Aringhe  stampate  separatamente  si  distingue  quella  che  menò 
rumore  contro  Lettine ,  pubblicata  da  F.  A.  Wolf,  Pialle  1789  in  85  quella  del- 
V  Aringa  contro  Midia  ,  dovuta  a  G.  L.  Spalding  1 794  in  8;  e  quella  delle  ora¬ 
zioni  di  Demostene  e  d’Eschine  in  proposito  dell’ambasciata  e  della  corona,  con 
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le  note  di  Taylor  Cambridge  1709,  2  voi.  in  8.  Gli  antichi  Biograli  di  Demo¬ 
stene  sono:  Dionigi  d’Alicarnasso,  Libanio,  Luciano,  Plutarco.  Andrea  Scbott  ha 
scritto  in  latino  le  Vite  comparate  d’Arislotele  e  di  Demostene,  Vienna  I6‘03in  4. 
Filippo  Barton  ha  pubblicato:  PI  ut  archi  Demosthenis  et  Ciceronis  vitae  par  alle¬ 
ine,  gr.  lat.  cum  notis ,  Oxford  1774,  in  8.  Il  P.  Rapin  ha  fatto  una  Compara¬ 
zione  di  Demostene  e  di  Cicerone ,  Parigi  1670,  in  1 2.  Il  P.  Ekerman  fece  stam¬ 
pare  :  Specimen  accademicum  parallelismum  Demosthenis  et  Ciceronis  oratorurn 
exhihens ,  1 1  l\Q>  in  4.  Il  bello  scritto  di  Ileeren  sull’  indole  politica  di  Demo¬ 
stene  è  stato  tradotto  da  Eyriès,  e  stampalo  nel  tomo  secondo  della  Storia  compen¬ 
diosa  della  letteratura  greca  di  Schoell.  Le  Orazioni  ed  siringhe  di  Demostene 
sono  state  tradotte  in  francese  da  de  Tournay  ,  Parigi  1549  in  8}  le  Filippiche 
da  Lallemant,  Parigi  1549  in  8;  e  da  de  Maucroix,  Parigi  1685  in  8.  Le  tre  Olia - 
tic  sono  state  tradotte  da  Luigi  le  Roy  ,  Parigi,  Vascoson,  1551  in  4;  le  Arin¬ 
ghe  da  Tourreil,  Parigi  1691  in  8,  e  le  Filippiche  dal  suddetto  1701  in  4.  Quelle 
di  Demostene  ed  Eschine ,  prò  corona,  dall7  abate  Millot ,  Lione  1764  in  \2. 
Alcune  Filippiche ,  unite  alla  Catilinaria  di  Cicerone  furon  tradotte  dall’abate  d’Oli- 
vet  e  dal  presidente  Boubier  ,  1727,  36,  65,  71,  ec,  in  12:  V Aringa  contro  la 
legge  di  Lettine  da  Lecointe ,  con  note,  1756  in  12;  le  Aringhe  politiche  da 
Gin,  1791  3  voi.  in  8,  con  note  sugli  avvenimenti  della  rivoluzione-,  tutte  opere 
pressoché  compiute  dall”  abate  Auger. 

Eschine  o  Eschino ,  oratore  Ateniese,  rivale  di  Demostene  fioriva  verso  Pan¬ 
no  342  prima  di  G.  C.  Era  figlio  di  Atrometo ,  e  vantavasi  discendere  da  una 
illustre  famiglia,  abbenchè  Demostene  gli  rimproverasse  d’essere  figlio  di  una  cor¬ 
tigiana.  Questi  due  oratori  cominciarono  a  spiegare  la  loro  rivalità  in  un’ambasciata 
alla  corte  di  Filippo.  Demostene  seppe  resistere  alle  lusinghe  di  quel  monarca;  ma 
Eschino,  che  sino  a  quel  punto  avea  sempre  mosso  guerra  al  suo  dispotismo  ,  si  la¬ 
sciò  da’  suoi  doni  corrompere.  Gli  ateniesi  avevano  decretato  una  corona  a  Demo¬ 
stene  in  ricompensa  de’ suoi  servigi:  Eschino  accusò  Etesifonc,  che  era  stato  il  pri¬ 
mo  a  fare  una  tale  proposta.  Questa  circostanza  somministrò  a’due  oratori  l’occa¬ 
sione  di  sviluppare  i  tesori  della  loro  eloquenza  in  due  celebri  arringhe  ,  conosciute 
sotto  il  nome  della  corona.  Essendo  stato  in  quella  lotta  Eschino  soccombente,  fu 
esiliato  a  Rodi.  Allorché  usci  egli  da  Atene ,  il  suo  rivale  gli  corse  appresso ,  e 
1  obbligò  ad  accettare  una  somma  di  danaro.  Giunto  a  Rodi ,  declamò  egli  alla 
presenza  degli  abitanti  la  sua  arringa  contro  Demostene  ,  e  riscosse  universali  ap¬ 
plausi.  Lesse  dappoi  la  risposta  di  Demostene,  che  destò  in  essi  i  trasporti  della  più 
grande  ammirazione.  Che  direste  voi  dunque ,  esclamò  Eschino ,  se  F  aveste  voi 
inteso  ?  Eschino  mori  a  Rodi  o ,  secondo  altri ,  a  Samo  nel  settantesimo  quinto 
anno  dell  età  sua.  Lasciò  tre  arringhe,  e  nove  epistole.  Alle  tre  prime  fu  dato  il 
nome  delle  tre  Grazie,  e  alle  ultime  quello  delle  nove  Muse.  Le  sole  arringhe 
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pervennero  fino  a  noi ,  e  si  trovano  nella  raccolta  di  quella  di  Lipsia.  Viene  ad 
Escliino  attribuita  una  arringa  sopra  la  legge  Deliaca,  ma  quest’opera  è  lavoro  di 
un  oratore  dello  stesso  nome  ,  il  quale  vivea  nel  medesimo  tempo. 

Nella  seguente  statua,  eh’ è  in  piedi,  coronata  di  fiori,  avvolta  nel  manto,  è 
rappresentata  Polinnia ,  Musa  della  memoria ,  della  favola  ,  dei  pantomimi ,  Xa— 
vola  XCI.  Questa  musa  sulle  medaglie  della  famiglia  Pomponia  è  rappresentata  so¬ 
la,  senza  attributo,  tranne  la  corona  d  alloro  elle  si  vede  nel  rovescio,  e  che  era 
«tata  specialmente  consecrata  a  Polinnia.  Del  resto ,  lia  essa  la  mano  destra  rav¬ 
volta  nel  suo  manto,  lo  che  da  tutte  le  altre  costantemente  la  distingue.  Questa 
attitudine  di  Polinnia  portante  la  destra  mano  ravvolta  nel  suo  manto,  e  alzata 
verso  il  mento,  è  la  sola  che  può  farla  riconoscere.  Essa  di  fatti  non  ha  verun 
attributo.  A  questa  attitudine  si  riconosce  la  Musa  della  pantomima,  che  sta  me¬ 
ditando  sui  mezzi  di  rappresentare  coi  soli  gesti  tuttociò,  che  ha  luogo  nel  vasto 
universo.  Del  resto  poi ,  tutti  gli  antichi  monumenti  danno  costantemente  que¬ 
sto  particolare  atteggiamento,  simile  a  Mnemosine,  che  è  siccom’essa  la  Dea  della 
memoria.  Cosi  ella  appare  nel  museo  Pio  dementino,  sul  marmo  dell’Apoteosi  di 
Omero ,  sul  sarcofago  del  Campidoglio ,  ove  sono  rappresentate  le  Muse ,  e  nelle 
pitture  d  Ercolano.  Un  bassorilievo  del  palazzo  Mattel  ci  offre  Polinnia  nella  stessa 
attitudine  ,  ma  avente  di  più  a’ suoi  piedi  una  maschera,  simbolo  della  pantomima. 
Ausonio  indica  questa  Musa  con  un  verso,  che  mirabilmente  dipinge  un  pantomimo. 

Sygnat  cuncta  manu,  loquitur  Polyhymnia  gestu. 


Plutarco  fa  derivare  il  nome  di  lei  da  pv=t«  aottwv  La  rimembranza  di  motte  cose. 
Nella  collezione  delle  pietre  incise  di  Stosch ,  sopra  d’un  sardonico,  si  vede  Po- 
linnia  ,  Musa  della  rettonca ,  portante  in  mano  un  rotolato  volume.  Non  posso  ad¬ 
durre  verun  altra  ragione,  dice  AVinckelmann  ,  di  siffatta  denominazione,  fuorché 
il  rotolo,  perche  nelle  statue  e  nei  bassirihevi  antichi  si  vede  d’ordinario  in  mano 
dei  retori,  e  di  quelli  che  arringavano.  Una  delle  Muse  dell’Apoteosi  d’Omero, 
da  Schott ,  senza  verun  fondamento,  presa  per  la  Pizia,  tiene  un  tal  rotolo,  fa¬ 
cendo  il  gesto  d’un  oratore.  Altra  figura  di  donna,  nella  medesima  attitudine,  la 
quale  è  ritta  in  piedi,  è  di  contro  una  colonna.  Sopra  una  medaglia  della  famiglia 
\ibia,  tiene  un  rotolo  simile,  ed  è  stata  presa  per  Venere  collo  scettro,  forse  per¬ 
chè  dessa  è  nuda  sino  alle  cosce.  Sopra  una  medaglia  di  Prussia  si  vede  pur  anco 
una  figura  eguale,  colla  differenza  soltanto  del  foglio,  che  pretendesi  di  rinvenirvi, 
ed  il  P.  Froelich  ha  voluto  farne  una  Sibilla ,  oppure  una  sacerdotessa  di  Cibele. 
La  nostra  Musa  ha  nella  stessa  guisa  la  tunica  di  sopra  alla  cintura,  e  fin  là  essa 
sembrerebbe  ignuda  ove  non  vi  fossero  alcune  pieghe  di  panneggiamento,  che  prò- 
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vano  il  contrario.  Io  credo  che  le  ligure  delle  citate  medaglie  saranno  abbigliate 
come  la  nostra  ,  la  quale  ha  il  suo  vestimento  strettamente  unito  al  corpo.  Sopra 
un  altro  sardonico,  scorgesi  la  stessa  Musa  presso  d  una  colonna,  portante  un  ro¬ 
tolo.  Un  altro  sardonico  ci  offre  la  stessa  Musa  assisa  con  altrettanto  in  mano.  Una 
pittura  d7  Ercolano  rappresenta  Polinnia  coronata  d’alloro:  essa  tiene  un  dito  alla 
bocca,  attitudine  che  si  dà  al  raccoglimento,  perchè  dessa  presiedeva  alle  passate 
cose  ,  e  per  una  giusta  conseguenza ,  alla  condizione  delle  antiche  tradizioni.  Ciò 
viene  espresso  dall’ iscrizione  che  leggesi  sulla  base,  noATMNlA  MyeOr,  Polinnia  ha 
inventato  le  favole.  La  statua  di  Polinnia  tratta  dal  Museo  Pio-CIcmentino,  ci  offre 
il  simulacro  della  Musa  di  cui  ho  parlato  finora.  Essa  è  alta  otto  palmi  meno  un 
quarto,  senza  il  plinto  palmi  sette  e  un  terzo,  secondo  il  dottissimo  Ennio  Quirino 
Visconti,  che  ne  riporta  le  dimensioni.  Questa  statua  fu  ritrovata  nel  Cassiano  di 
Tivoli  insieme  alle  altre.  Non  v7  ha  dubbio  ,  dice  il  citato  Antiquario ,  che  questa 
muliebre  figura,  una  delle  più  eleganti  e  conservate  della  collezione,  e  che  non 
ha  nelle  mani  simbolo  alcuno  che  la  distingua  ,  non  appartenga  alla  Musa  Polin¬ 
nia.  Anche  nelle  pitture  Ercolanesi  la  suddetta  è  effigiata  senza  verun  attributo, 
e  la  sola  situazione,  o  piuttosto  il  solo  gesto  è  quello  che  la  determina.  Non  sem¬ 
brerà  strana  questa  maniera  di  rappresentarla  ,  quando  veniamo  in  una  esatta  co¬ 
gnizione  de7  suoi  stùdi  prediletti,  e  delle  sue  varie  incombenze.  In  primo  luogo, 
quantunque  il  suo  nome  in  diversa  maniera  scritto  ci  offra  differnti  etimologie,  vi 
ha  pure  chi  lo  deriva  dal  molto  ricordarsi  delle  passate  cose,  cioè  della  facoltà  e 
della  memoria.  Questo  attributo  materno  è  restato  fra  le  altre  germane,  più  partico¬ 
larmente  appropriato  alla  nostra  Musa,  come  ne  fanno  fede  gli  antichi,  che  1  hanno 
espressamente  chiamata  la  Musa  della  memoria.  Siccome  questa  facoltà  molto  si 
fortifica  nell7 uomo  per  mezzo  del  raccoglimento,  l’hanno  perciò  i  greci  maestri  tutta 
ravvolta  nel  proprio  manto,  e  quasi  cogitabonda.  Nè  si  creda  ciò  una  capricciosa 
congl.ieltura,  poiché  resta  perfettamente  dimostrato  dalla  statua  della  Memoria  del 
nostro  Museo  indubitata  per  la  greca  iscrizione  che  ha  nella  base  MNEMOCYiNH,  Ri¬ 
membranza  ,  la  quale  statua  non  esprime  in  altra  guisa  le  qualità  della  Dea,  che 
rappresentandocela  tutta  involta  nel  manto,  per  sino  le  mani,  come  il  simulacro  eli  io 
vado  esponendo.  Questo  raccoglimento  necessario  alla  reminiscenza  ha  fatto  dagli  anti¬ 
chi  attribuire  a  Polinnia  anche  la  taciturnità  ed  il  silenzio.  Gol  dito  al  labbro  1  espri¬ 
mono  le  lodate  pitture,  il  qual  atto  resta  a  meraviglia  illustrato  da  quel  greco  epi¬ 
gramma  d’ Ausonio,  che  ricordai  alla  pagina  141  producendone  un  brano,  e  che  sfug¬ 
gito  agli  eruditi  espositori  di  quei  monumenti,  in  italiano  corrisponde  alle  parole  : 

Taccio,  ma  parlo  in  grazioso  gesto: 

Mossa  la  mano,  e  taciturna  in  atto, 

Lfn  loquace  silenzio  a  tutti  accenno. 
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Dopo  di  ciò  non  sembrerà  punto  dubbioso  qual  Musa  onorasse  Numa  sotto  il  nome 
di  Musa  tacita  o  silenziosa.  Siccome  però  la  ricordanza  delle  passate  cose  ha  fatto 
attribuire  a  Polinnia  la  cognizione  della  favola ,  come  ne  fa  fede  1’  epigrafe  della 
Polinnia  Ercolancse ,  che  ha  nOAYMNU  MYOOCY  ,  Polinnia  favole  j  così  la  taciturnità 
e  la  cognizione  della  favola  fecero  presiedere  questa  Musa  alle  arti  de’  pantomimi , 
che  a  forza  di  gesti  sapevano  render  fecondo  il  loro  silenzio,  e  rappresentare  in  tutto 
il  cielo  mitico  e  le  avventure  le  più  dilettevoli.  Che  questa  sorta  di  danza  fosse  di¬ 
retta  dalla  Musa  Polinnia ,  è  consenso  universale  degli  antichi  scrittori.  Ma  per 
tornare  alla  considerazione  del  nostro  marmo ,  chi  sa  che  quel  manto ,  in  cui  la 
veggiamo  involta  ,  non  voglia  indicare  le  tenebre  delle  antiche  storie ,  e  de’  tempi 
mitici  o  favolosi  ne’ quali  sono  mai  sempre  oscurate  quelle  remote  avventure?  Inol¬ 
tre,  anche  secondo  quel  sistema,  che  vuole  le  Muse  non  altro  che  i  geni  delle  sfere 
planetarie,  che  tessono  intorno  al  sole  danza  armoniosa  e  perpetua,  conviene  a  Po¬ 
linnia  il  ravvolgersi  ne’ vestimenti,  essendo  essa  che  presiede  alla  fredda  ed  estrema 
sfera  del  tardo  Sa  tu  i  no.  La  nostra  Polinnia  è  coronata  di  rose  ,  corona  che  attri¬ 
buiscono  alle  Muse  i  greci  poeti,  e  fra  gli  altri  Teocrito.  La  sua  testa,  e  pei  li¬ 
neamenti  e  pel  serto  è  del  tutto  simile  alla  bella  statua  detta  la  Flora  Capitolina. 
Siccome  i  simboli  che  la  distinguono  per  Flora  sono  aggiunti  modernamente,  così 
non  esiterei  molto  a  crederla  una  Polinnia,  giacché,  oltre  la  simiglianza  del  capo 
colla  nostra  ,  favorisce  questo  sospetto  la  somiglianza  ancora  dell’  abito  con  quello 
della  Polinnia  Ercolanese.  Del  rimanente,  per  non  dubitare  della  riputazione  che 
godeva  questa  figura  presso  gli  antichi ,  basta  riflettere  che  una  similissima,  ma  senza 
capo  è  in  Roma  nel  palazzo  Lancellotti ,  che  un’  altra  è  nel  giardino  del  Quiri¬ 
nale  ,  e  che  nel  nostro  Museo  è  una  statua,  la  cui  testa  è  il  ritratto  di  una  Ma¬ 
trona  romana,  tal  quale  aneli’  essa  alla  Polinnia,  nella  composizione  sì  della  figura 
che  del  panneggiamento.  Questo  panneggiamento  appunto  è  nella  nostra  statua  con 
tale  eleganza  trattato,  che  può  servire  di  esemplale,  vedendosi  trasparire  di  sotto 
la  mano  della  Musa ,  come  da  sottilissimo  velo.  Consideriamola  eziandio  ne’  re¬ 
stanti  monumenti  più  accreditati,  che  ci  offrono  questa  dea  delle  arti.  Nel  sarco¬ 
fago  Capitolino  niuna  più  convenevolmente  potrà  dirsi  Polinnia  che  la  quinta  ,  la 
quale  sta  appoggiata  col  gomito  ad  una  rupe,  e  così  colla  destra  si  sostiene  il  men¬ 
to  ,  che  non  le  sarebbe  possibile  di  favellare.  Simile  situazione  ben  conviene  alla 
Musa  silenziosa  di  Numa  ,  che  era  la  nostra  Polinnia ,  giacché  non  seguiremo  in 
ciò  l’erudito  illustratore  di  quel  monumento,  che  la  chiama  Erato,  e  dà  il  nome 
di  Polinnia  alla  Musa  dei  pugillari ,  da  noi  creduta  Calliope,  come  abbiamo  al¬ 
trove  accennato,  e  confermeremo  in  appresso.  E  da  notarsi  che  la  stessa  Musa  nella 
situazione  medesima  s’ incontra  nel  bel  bassorilievo  dell’Apoteosi  d’Omero  ed  é  la 
terza  del  secondo  piano  presso  ad  Apollo.  Lo  Scliott  che  1’  ha  creduta  Calliope  , 
non  avea  ben  considerata  la  combinazione  di  questi  due  bassirilievi ,  essendo,  co- 
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me  abbiamo  eletto,  Calliope  assai  riconoscibile  dalle  tavolette,  che  ha  nella  manca 
mano  in  ciucilo  del  Campidoglio.  La  particolarità  d’  essere  involta  nel  manto  è  an¬ 
cora  più  chiaramente  indicata  nel  bassorilievo  Colonna.  Che  più?  In  simile  attitu¬ 
dine  esistono  ancora  due  statue  una  minore  del  naturale  nel  palazzo  Lancellotti  a 
Yelletri ,  mancante  però  del  capo  :  1  altra  eguale  al  vero ,  moderna  per  altro  dal 
mezzo  in  su,  d’eccellente  scalpello,  esistente  nella  villa  Pinciana.  Nel  bel  bassorilievo 
cilindrico  rappresentante  Paride  ed  Elcna  illustrato  dall’  erudito  Orazio  Orlandi , 
vi  sono  tre  Muse  assistenti  all’  azione ,  una  delle  quali  è  precisamante  la  stessa  fi¬ 
gura  da  noi  determinata  per  Polinnia  nel  sarcofago  Capitolino.  Le  altre  due,  una 
delle  quali  ha  le  tibie ,  P  altra  la  lira ,  sono  a  mio  credere ,  Euterpe  ed  Erato. 
Queste  Muse  sono  qui  collocate,  siccome  simboli  delle  attrattive  colle  quali  Paride 
s’insinuò  nell  animo  della  sposa  di  Menelao.  Polinnia,  eli’  è  la  Musa  del  gesto  e  del- 
f  azione ,  e  qui  posta  per  le  belle  maniere  di  Paride,  come  in  altri  simili  monu¬ 
menti  si  vede  Pito  ,  ovvero  la  Dea  della  persuasione  j  le  altre  due  indicano  la  sua 
perizia  nella  musica  e  nel  suono  di  vari  strumenti,  che  possedeva  egli  in  un  grado 
così  elevato,  ch’era  in  lui  riguardata,  come  dono  degli  Iddìi.  Della  cetra  poi  par¬ 
lano  espressamente  i  classici  :  fra  gli  altri  Omero  mette  in  bocca  d’ Ettore  questo 
rimprovero  al  germano ,  dietro  la  traduzione  del  Salvini. 

Non  varratti  la  cetra ,  e  non  i  doni 
Di  Yener,  non  la  chioma  e  il  bello  aspetto, 

Quando  con  lui  tu  scenderai  nel  campo. 


E  Nereo  così  minaccia  Paride  presso  Orazio  (  Carni.  1 ,  15): 


Nequae  quam  Veneris  praesidio  ferox, 

Pectes  caesariem,  grataque  feminis 
Imbelli  cithara  carmina  divides. 

Quell’  epiteto ,  grataque  feminis ,  mostra  con  quanta  ragione  abbia  lo  scultore  di 
quel  bassorilievo  rappresentato  Erato  colla  cetra ,  come  ministra  della  seduzione 
della  bella  Spartana.  Questa  figura  di  Polinnia  in  atto  di  sostenersi  il  manto  colla 
mano,  e  tanto  replicata,  che  la  stimo  di  molto  antica  invenzione,  appunto  per  tro¬ 
varsi  nel  bassorilievo  dell’Apoteosi  di  Omero,  nel  quale  tutte  le  altre  Muse  sono  rap¬ 
presentate  assai  diversamente  del  consueto,  non  essendovene  come  già  notammo,  alcu¬ 
na  colla  maschera.  L’altra  poi  dalla  quale  è  stata  tratta  la  nostra,  quella  del  giardino 
Quirinale,  quella  del  palazzo  Lancellotti ,  quella  che  figura  una  matrona  e  quella  del 
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Museo  Pio-CJementino  ,  sarà  forse  stata  opera  di  FiJisco ,  dalle  cui  Muse  sospetto 
copiata  la  nostra  collezione.  Nel  sarcofago  della  Villa  Mattei  Polinnia  è  ancor  si¬ 
mile  a  quella  del  Campidoglio,  benché  nel P espressione  venga  determinata  per  Era- 
Io.  Ma  ciò  che  prova  mirabilmente  la  nostra  opinione,  ed  è  d’interpretar  sempre 
per  Polinnia  quella  Musa  che  appoggiasi  col  gomito,  è  una  doppia  sua  immagine  in 
due  bassirilievi  del  palazzo  Mattei,  dove  alla  sua  figura,  simile  alle  sopraddescrit- 
te  ,  si  aggiunge  una  maschera  ai  piedi  per  simbolo  delle  pantomime  teatrali,  pro¬ 
prie  di  Polinnia.  Siccome  questo  attributo  disconverrebbe  affatto  e  a  Calliope  e  ad 
Erato,  darà  una  sempre  maggiore  probabilità  al  nostro  divisamento. 

Antistene  (l 071)  è  1  erme  che  presentasi:  fu  figlio  di  una  donna  tracia  o  frigia: 
il  padre  ebbe  lo  stesso  suo  nome  j  e  nacque  in  Atene  verso  il  secondo  anno  della  ven- 
tinovesima  Olimpiade.  Nella  sua  gioventù  ebbe  lezioni  dal  sofista  Gorgia,  e  per 
alcun  tempo  esercitò  la  professione  di  retore  5  ma  avendo  udito  Socrate,  abban¬ 
donò  tosto  1  vani  ornamenti  dell’eloquenza,  per  darsi  intieramente  allo  studio  della 
filosofia.  Ogni  giorno  camminava  quaranta  stadi,  per  recarsi  dal  Pireo,  luogo  di 
sua  residenza,  presso  il  figlio  di  Sofronisco.  Ne’princlpi  di  tanto  filosofo  attinse  egli 
quell  entusiasmo  per  la  virtù,  quel  possente  odio  pel  vizio,  che  spinto  oltre  i  ter¬ 
mini  della  moderazione  ,  se  pero  tali  sentimenti  possono  con  troppa  forza  essere 
manifestati ,  formarono  del  discepolo  d’  un  saggio  il  fondatore  della  setta  cinica. 
Socrate,  nimico  de  Sofisti,  e  disdegnando  lo  spirito  sistematico,  non  sì  era  appli¬ 
cato  che  alla  conoscenza  del  cuore  umano,  e  ad  avvisare  ai  mezzi  di  rendere  l’uo- 
mo  migliore.  Platone  appropriandosi  i  precetti  dei  maestro,  gli  ornò  delle  attrat¬ 
tive  dell  eloquenza ,  delle  brillanti  speculazioni  d’ un’  elevata  metafisica.  Nobilitò 
lo  studio  dell  uomo  ,  ma  parlò  più  di  frequente  allo  spirito ,  che  al  cuore,  Anti¬ 
stene  istruito  da  Socrate,  che  la  felicità  consiste  nella  virtù,  ripose  tale  virtù  essere 
nello  sprezzo  delle  ricchezze,  delle  grandezze,  delle  scienze,  della  voluttà.  Pretese, 
siccome  fu  ingegnosamente  detto ,  di  ridurre  lo  spirito  ed  il  corpo  al  puro  biso¬ 
gno  j  per  cui  vestì  il  famoso  pallio,  e  comparve  in  pubblico  colla  bisaccia  sulle  spal¬ 
le,  e  con  un  bastone  in  mano.  Pale  affettazione  non  isfuggì  a  Socrate.  »  Io  veggo,  gli 
diceva,  il  tuo  orgoglio  a  traverso  de’ buchi  del  tuo  mantello».  Conviene  però  es¬ 
ser  giusti  :  se  Diogene  per  la  fermezza  dell’  animo  suo ,  per  la  vivacità  del  suo 
spirito ,  per  1  originalità  delle  sue  espressioni ,  tutti  lasciò  addietro  i  cinici  filosofi 
che  gli  successero ,  Antistene  seppe  condursi  con  dignità  maggiore }  egli  fu  costan¬ 
temente  cittadino  virtuoso.  Primo  osò  perseguitare  i  due  accusatori  di  Socrate,  e  fu 
causa  dell  esilio  dell  uno,  e  della  morte  dell’altro:  fatto  che  viene  però  dall’a¬ 
bate  Barthelemì  posto  iu  dubbio.  Era  di  gradevole  compagnia ,  e  Senofonte  fa  il 
suo  elogio  nel  suo  Convito.  Dopo  la  morte  di  Socrate  egli  si  stabilì  nel  Cinosar- 
go ,  ginnasio  d  Atene  j  e  si  pretese  che  dal  nome  di  tale  sito  derivi  quello  della 
sua  setta  5  gli  apoftegmi  d’Antistene  sono  da  ognuno  conosciuti.  Aveva  scritto  gran 
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numero  il’  opere ,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  in  Diogine  Laerzio.  Ci  ri¬ 
mane  sotto  il  nome  di  lui ,  alcune  lettere  stampate  con  quelle  d’  altri  Socratici , 
e  due  declamazioni,  una  d’Ajace,  l’altra  d’ Ulisse  ,  che  si  rinvengono  negli  ora¬ 
tori  Greci,  d’Enrico  Stefano;  ma  le  prime  sono  evidentemente  supposte;  e  quanto 
alle  declamazioni,  e  molto  da  dubitarsi  che  siano  autentiche.  Nel  punto  della  sua 
morte,  siccome  sofferiva  molto  gridò:  Chi  mi  toglierà  i  miei  mali?  Questo  ferro, 
gli  disse  Diogene,  offerendogli  un  pugnale.  —  De’ miei  mali,  e  non  della  vita,  vor¬ 
rei  liberarmi ,  riprese  Àntistene.  S’  ignora  1’  epoca  precisa  di  sua  morte.  Egli  fu  d 
maestro  del  celebre  Diogene. 

A  continuazione  di  questo  braccio,  che  contiene  i  più  bei  monumenti  statuari, 
mi  resta  a  parlare  di  Metrodoro,  che  forma  il  terzo  oggetto  della  Tavola  XCI  in  cui 
vedesi  Poliunia  1074,  Àntistene  1071,  Metrodoro  1075.  A  parlar  di  quest’ultimo  mi 
faccio  strada  con  Weiss.  Metrodoro  di  Chio,  fu  il  più  illustre  dei  discepoli  di  Demo¬ 
crito ,  ed  adottò  come  lui  la  pluralità  dei  mondi,  opinione  presso  che  generale  tra 
i  filosofi  Greci  ;  ma  abbandonò  il  suo  maestro  nella  spiegazione  della  via  lattea  , 
e  tenne,  come  Oeuopide,  che  fosse  stata  un  tempo  la  strada  del  sole.  Aperse  una 
scuola  di  filosofia,  ed  ebbe  il  vantaggio  di  annoverare  tra  i  suoi  uditori,  Anassarco 
ed  Ippocrate,  circostanza  che  dee  fare  maggiormente  desiderare  le  opere,  che  siccome 
dicono  aveva  composte  sulla  medicina.  Metrodoro  insegnava  che  l’universo  è  eterno  ed 
infinito;  perocché  se  avesse  incominciato,  diceva  e  sosteneva,  sarebbe  stato  prodotto 
dal  nulla.  Aveva  composto  un  libro  della  Natura,  che  incominciava  a  questo  modo: 
Noi  non  sappiamo  nulla,  e  non  sappiamo  nemmeno,  che  non  sappiamo  nulla. 
Bayle  afferma,  che  eccettuava  almeno  la  sua  propria  esistenza.  È  stato  confuso  il 
filosofo  di  Chio  con  Metrodoro  d’ Atene  discepolo  favorito  di  Epicuro,  di  cui  parla 
sovente  Plutarco  e  con  Metrodoro  Sabino,  che  aveva  fatto  un’opera  sulle  piante, 
citato  da  Plinio. 

Se  di  sopra  ho  parlato  a  lungo  delle  Muse  Cassiane,  poco  può  dirsi  di  Erato, 
Musa  che  presiede  alla  lirica  ed  alla  Anacreontica.  11  nome  proviene  dalla  radice 
Eros,  Amore.  Gl’Iconologisti  cosi  la  rappresentano;  cioè  una  giovane  Ninfa,  vi¬ 
spa  ,  giojosa  ,  coronata  di  mirto  e  di  rose  ,  la  quale  dalla  sinistra  mano  tiene  una 
lira  ,  ed  alla  diritta  un  arco.  A  lei  vicino  evvi  un  alato  Amorino  con  arco  e  face 
accesa,  come  pure  io  sono  anche  le  tortorclle,  che  a’  suoi  piedi  si  vanno  beccan¬ 
do,  simbolo  dei  soggetti  amorosi  da  lei  trattati.  Era  essa  invocata  dagli  amanti,  so¬ 
prattutto  nel  mere  di  aprile  ,  il  quale  presso  i  Romani  era  specialmente  consecrato 
all’  amore  ;  tanto  rilevasi  in  Apollodoro ,  in  Pausania  ed  in  Diodoro  Siculo.  Essa 
insiememente  ad  Alcibiade  1079,  e  ad  Epimenide  1108  compongono  la  Tavola  XCII. 

Il  primo  che  presentasi  nella  opposta  parte  è  1’  erme  di  Alcibiade.  Il  nome 
sculto  f  indica  ,  non  che  una  lunga  greca  iscrizione  al  destro  lato.  Alcibiade  na¬ 
cque  in  Atene,  nella  ottantaduesima  Olimpiade,  verso  l’anno  450  avanti  G.  C.  Gli- 
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nia  suo  padre,  discendeva  da  Ajace  di  Salamina,  e  Dinomaca  sua  madre,  era  fi¬ 
gliuola  di  Megacle ,  della  famiglia  degli  Àlcmeonidi.  Essendo  ancora  nell’  infanzia 
quando  Clinia  venne  ucciso  alla  battaglia  di  Coronea,  ebbe  a  tutori  Arifrone  e  Pe¬ 
ricle  ,  figlio  di  Agarista ,  sorella  di  Megacle ,  suo  avolo  materno.  Egli  fu  educato 
nella  casa  di  Pericle ,  il  quale  intieramente  occupato  de’  pubblici  affari ,  non  ebbe 
forse  della  educazione  di  lui  quella  cura,  eh’  esigeva  la  violenza  del  suo  carattere. 
Alcibiade  annunziò  da  fanciullo  ciò,  che  sarebbe  stato  adulto.  Giuocando  a’ dadi  sulla 
strada  con  altri  fanciulli  della  sua  età,  sopravvenne  una  vettura;  egli  pregò  il  con¬ 
duttore  di  arrestarsi,  e  questi  rifiutandosi,  ei  si  sdrajò  dinanzi  alla  ruota,  dicen- 
dogli  .  Passa  adesso ,  se  ardisci,  \icino  ad  essere  vinto  alla  lotta  da  uno  de’  suoi 
camerata,  gli  die  un  morso  in  una  mano:  Tu  mordi  come  una  donna ,  disse  que¬ 
sti. —  Non  già  come  un  leone,  rispose  Alcibiade.  Riuscì  in  tutti  i  suoi  studi,  e  si 
dedicò  con  avventuroso  successo  a  tutti  gli  esercìzi  ginnastici,  ma  non  volle  però 
egli  imparare  a  suonare  il  flauto,  perchè  quello  stromento  Io  sfigurava.  La  sua  bel¬ 
lezza  ,  la  sua  nascita  ,  il  credito  di  Pericle  suo  tutore,  gli  valsero  un  gran  numero 
di  amici  e  di  cortigiani,  ed  alcune  ingiuriose  voci  sopra  i  suoi  costumi,  ne  fu¬ 
rono  la  conseguenza.  Nondimeno,  non  altrimenti  a  quelle  esterne  doti  andò  egli 
debitore  dell’amicizia  del  saggio  Socrate,  sebbene  alcuni  sofisti  di  un’epoca  poste¬ 
riore  di  molto  abbiano  cercato  diffondere  su  quella  corrispondenza  sospetti,  cui  il 
silenzio  de’ contemporanei  scrittori  abbastanza  smentisce.  Ma  Socrate,  scorgendo  in 
quel  giovinetto  il  germe  delle  più  grandi  virtù  e  dei  più  grandi  vizi,  sperò  di  diri¬ 
gerlo  al  bene.  Prese  di  fatto  molto  ascendente  sopra  di  lui,  e  quantunque  trasci¬ 
nato  dal  principio  di  piacere,  Alcibiade  ritornava  sempre  verso  il  filosofo,  dalle  le¬ 
zioni  del  quale  attinse  quella  pòrsuadente  eloquenza,  di  cui  sì  male  a  proposito  usò. 
Egli  andò  la  prima  volta  in  armi  nella  spedizione  di  Potidea,  vi  rimase  ferito,  e 
Socrate ,  che  a  canto  suo  combatteva ,  lo  difese  e  Io  ricondusse.  Si  trovò  egual¬ 
mente  alla  battaglia  di  Delio,  ove  militava  nella  cavalleria  che  fu  vittoriosa:  l’ in¬ 
fanteria  essendo  stata  sconfitta  ,  egli  fu  costretto  come  gli  altri  a  prendere  la  fu¬ 
ga  ,  ed  avendo  incontrato  Socrate  che  si  ritirava  a  piedi ,  lo  accompagnò  e  vegliò 
in  sua  sicurezza.  Alcibiade  non  s  immischiò  ne’  pubblici  affari  finché  visse  Cleo- 
de ,  ne  si  fece  distinguere  che  pel  suo  lusso  ,  e  la  sua  dissipazione  ;  quel  dema¬ 
gogo  essendo  stato  ucciso  1  anno  422  avanti  G.  C. ,  Nicia  riuscì  a  fermare  una  pace 
di  cinquant  anni  tra  gli  Ateniesi  ed  i  Lacedemoni.  Alcibiade  in  età  allora  di  28  an- 
ni ,  geloso  del  credito  di  Nicia ,  ed  irritato  perchè  i  Lacedemoni  non  si  erano  a 
lui  diretti ,  quantunque  uniti  alla  sua  famiglia  per  vincoli  di  ospitalità  ,  e  eh’  egli 
avesse  preso  cura  de’  loro  concittadini  prigionieri,  cercò  di  far  rompere  il  trattato, 
e  profittò  a  tal  fine  di  alcune  difficoltà  eh’  erano  insorte  tra  i  due  popoli.  Avendo 
i  Lacedemoni  inviato  deputati,  fìnse  Alcibiade  di  accoglierli  con  viva  affezione  per 
essi ,  e  consigliò  loro  di  rappresentare  come  non  avevano  poteri ,  per  timore  die 
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il  popolo  Ateniese  non  ne  abusasse,  onde  dare  loro  la  legge.  Ingannato  da  simili 
apparenze  d’amicizia,  quei  deputati,  allorché  yennero  chiamati  nell’assemblea  del 
popolo  ,  dissero  ,  che  non  avevano  poteri  ;  allora  Alcibiade  si  scagliò  contra  di  es¬ 
si  ,  rimproverò  la  loro  mala  fede,  ed  indusse  gli  Ateniesi  a  contrarre  un’alleanza 
con  gli  Argivi ,  ciò  che  produsse  una  rottura  coi  Lacedemoni.  Egli  ebbe  in  più  oc¬ 
casioni  il  comando  delle  armate  ateniesi ,  che  andarono  a  devastare  il  Peloponne¬ 
so.  In  una  di  quelle  spedizioni,  egli  cercava  di  persuadere  i  Patrei  a  rompere  l’al¬ 
leanza  coi  Lacedemoni,  onde  stringerla  con  gli  Ateniesi,  ed  alcuni  di  essi  avendo 
detto:  Gli  Ateniesi  ci  mungeranno.  —  Forse  si,  rispose  Alcibiade,  ma  cominciando 
dai  piedi ,  ed  a  poco  a  poco  ;  mentre  che  i  Lacedemoni  vi  divoreranno ,  incomin¬ 
ciando  dalla  testa.  La  sua  passione  pel  lusso,  e  la  profusione  non  lo  abbandonò 
mai ,  ma  lo  seguitava  in  mezzo  ai  travagli  della  guerra.  Essendo  sopra  i  vascelli , 
non  si  coricava  mai  sulle  tavole  come  gli  altri,  ma  si  faceva  alzare  un  letto  sopra 
cinghie  poste  entro  tacche  fatte  nelle  assi  di  fodera.  Egli  vestiva  la  porpora  più  pre¬ 
ziosa,  ed  aveva  uno  scudo  dorato,  sul  quale  avea  fatto  rappresentare  Amore,  che  av¬ 
ventava  il  fulmine.  Quando  tornava  in  Atene  ,  passava  il  tempo  in  ogni  sorta  di 
dissolutezze.  Sortendo  da  uno  stravizio  ,  e  trovandosi  sulla  strada  con  alcuno  dei 
suoi  compagni,  egli  fece  scommessa  che  sarebbe  andato  a  dare  una  guanciata  ad  Ip- 
ponico  il  ricco ,  e  di  fatto  gliela  diede.  Tale  azione  avendo  fatto  molto  rumore  per 
la  città ,  Alcibiade  andò  a  visitare  colui  che  aveva  offeso ,  e  spogliandosi  a  lui  di¬ 
nanzi  ,  gli  disse  di  vendicarsi  e  di  batterlo  con  verghe  ;  Ipponico ,  soddisfatto  del 
suo  pentimento ,  gli  perdono  non  solo ,  ma  gli  diede  in  seguito  sua  figlia  Ipparete 
in  isposa,  con  dieci  talenti  (54,  000  lire)  di  dote;  ma  il  matrimonio  non  lo  rese 
altrimenti  più  saggio  ,  anzi  sua  moglie ,  già  di  lui  innamoratissima  ,  irritata  per  le 
tante  sue  infedeltà,  si  separò,  e  si  ritirò  presso  Calia  suo  fratello.  Volendo  ottenere 
il  divorzio,  andò  ella  medesima,  secondo  la  legge,  a  deporre  presso  l’Eforo  l’atto 
col  quale  lo  dimandava.  Alcibiade  essendone  stato  informato  si  rese,  e  toltasi  fra 
le  braccia  la  sposa,  se  la  portò  via  a  traverso  la  pubblica  piazza,  senza  che  niuno 
ti  opponesse.  Tale  violenza  non  dispiacque  a  Ipparete  ,  nè  più  pensò  ella  a  sepa¬ 
rarsi  dal  suo  sposo.  Le  persone  più  doviziose  stimavano  di  spiegare  somma  magni¬ 
ficenza  quando  mantenevano  un  carro  pei  giuochi  olimpici.  Alcibiade,  sette  ne  mandò 
in  una  volta,  e  riportò  nello  stesso  tempo  i  tre  primi  premi.  Euripide  celebrò  quella 
vittoria  con  un  canto  ,  del  quale  de’  frammenti  sono  giunti  fino  a  noi.  Sembra  e- 
ziandio  che  Alcibiade  ottenesse  altri  premi  nei  giuochi  pittici  e  nei  nemei ,  men¬ 
tre  narra  Ateneo,  che  al  suo  ritorno  da  Olimpia  donasse  ad  Atene  due  quadri,  che 
aveva  fatto  fare  da  Aglaofone.  Nell’uno  era  incoronato  da  Olimpioda  e  da  Pittade, 
e  nell’  altro  era  assiso  sulle  ginocchia  della  dea  Nemea,  più  bello  comparendo  delle 
tre  figure  di  donne,  che  rappresentavano  le  dee  dei  giuochi.  Tanto  dispregio  per 
ogni  maniera  di  convenienza  non  poteva  a  meno  di  fargli  molti  nemici ,  in  una 
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città,  di  cui  il  popolo  era  tutto  sospetti  per  la  conservazione  della  sua  libertà;  un 
certo  Iperbolo  ,  della  condizione  più  infima  ,  e  che  celebre  era  per  la  sua  impu¬ 
denza  soltanto,  propose  l’ ostracismo ,  mezzo  usato  dagli  Ateniesi  per  liberarsi  di  quei, 
de’ quali  loro  sembrava  paurosa  la  soverchia  potenza;  i  tre  uomini  contro  a’ quali 
parve  che  tale  misura  peculiarmente  mirasse  erano  Alcibiade ,  Nicia ,  Feace ,  ce¬ 
lebre  oratore:  il  timore  fece  si,  che  si  collegarono,  e  sì  bene  adoperaronsi ,  che  l’o¬ 
stracismo  cadde  sopra  colui  che  proposto  l’aveva,  a  cui,  siccome  a  quegli  che  non 
godeva  di  considerazione  niuna,  nè  per  talenti,  nè  per  nascita,  nè  per  ricchezze, 
nemmeno  poteva  aspettarsi  che  si  volesse  fare  simile  onore.  11  popolo  ebbe  tanto 
a  sdegno  di  vedere  l’ostracismo  in  tale  modo  profanato,  che  lo  abolì,  nè  mai  più 
venne  usato.  Poco  dopo  gli  Ateniesi ,  sulla  proposizione  di  Alcibiade ,  risolsero  di 
fare  una  spedizione  in  Sicilia  ,  e  ne  diedero  a  lui  il  comando,  in  unione  a  Nicia 
e  Lainaco.  Frattanto  che  si  stavano  facendo  i  necessari  preparativi ,  successe  che 
una  notte  tutti  gli  Ermati  vennero  mozzi ,  eccettuato  quello  solo  che  stava  dinanzi 
la  porta  d’Andocide.  Credè  il  popolo,  che  quel  sacrilegio  facesse  parte  di  qualche 
cospirazione  per  attentare  alla  sua  libertà,  ordinò  quindi  le  più  severe  ricerche,  ed 
un  certo  Androcle  produsse  alcuni  testimòni,  che  dissero  Alcibiade  esser  reo  di  quel 
mozzamento ,  e  Io  accusarono  nel  tempo  stesso  di  aver  profanato  i  misteri  Eleu¬ 
sini  ,  celebrandoli  con  derisorie  maniere  in  una  casa  particolare.  Alcibiade  voleva 
sull’  istante  giustificarsi ,  ma  i  suoi  nemici ,  temendo  di  avere  la  peggio ,  atteso  che 
aveva  partigiani  tutti  que’ che  dovevano  seco  lui  imbarcarsi,  fecero  differire  il  giu¬ 
dizio  di  quell’  affare  al  suo  ritorno.  Alcibiade  essendo  così  stato  costretto  ad  im¬ 
barcarsi  ,  quantunque  cosa  facesse  onde  essere  giudicato  prima  della  sua  partenza  , 
arrivò  in  Sicilia ,  ove  l’armata  Ateniese  ottenne  dapprima  i  più  felici  successi  ;  ma 
non  sì  tosto  Alcibiade  fu  partito  da  Atene  ,  che  1  suoi  nemici  riuscirono  a  conci¬ 
tare  il  popolo  contro  di  lui,  e  tale,  che  venne  spedito  il  vascello  di  Salamina  per 
ricondurlo  ,  ond’  essere  giudicato.  Egli  non  fece  resistenza ,  e  s’ imbarcò  ;  ma  arri¬ 
vato  a  Turio,  scese  a  terra  e  si  nascose.  Alcuno  avendogli  detto:  Come,  Alcibia¬ 
de,  tu  non  t’  ajjidi  alla  tua  patria?- — Non  Jiderei  neppure  della  madre  mia, 
rispose ,  quando  si  trattasse  della  vita ,  per  tema  eh’  ella  per  isbaglio  mettesse 
un  sasso  nero  in  vece  di  un  bianco,  li  vascello  essendo  ritornato  senza  di  lui , 
egli  venne  condannato  a  morte.  A  tale  notizia  disse  :  lo  proverò  agli  Ateniesi  che 
sono  ancor  vivo.  Si  trasmutò  prima  in  Argo,  indi  a  Sparta.  Seppe  sì  bene  acco¬ 
modarsi  ai  costumi  spartani,  per  quanta  diversità  vi  fosse  dal  genere  di  vita  a  cui 
si  era  egli  sino  allora  abituato ,  che  divenne  l’ idolo  di  quel  popolo ,  il  quale  ve¬ 
dendolo  a  capo  raso  fino  alla  pelle ,  lavarsi  la  fronte  nell’  acqua  fredda ,  vivere  di 
pane  grossolano  e  di  nero  brodetto,  concepire  non  poteva,  com’egli  avesse  avuto 
cuciniere  per  lo  innanzi ,  come  avesse  fatto  uso  di  profumi  e  vestite  lane  di  Mile- 
to.  Timea  moglie  di  Agide ,  uno  dei  re  di  Sparta ,  s’ accese  di  gran  passione  per 
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lui,  alla  quale  egli  s’arrese,  non  perchè  di  quell’amore  partecipasse,  ma  perchè, 
spesso  diceva,  vi  fosse  un  re  di  sua  progenie  in  Lacedemone.  Sembra  di  fatto,  che 
si  sospettasse  padre  di  Leotichide ,  però  che  questo  principe  fu  privato  del  trono 
in  favore  di  Agesilao.  Egli  indusse  i  Lacedemoni  ad  inviare  Gilippo  ai  Siracusani, 
o  fare  alleanza  col  re  di  Persia,  ed  a  fortificare  Decalia  nell’Attica  j  e  dopo  la  triste 
catastrofe  con  cui  terminò  la  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia  ,  gli  abitanti  di 
Olio ,  di  Lesbo,  di  Cizico  ,  avendo  inviati  deputati  a  Sparta  a  chiedere  soccorsi 
per  iscuotere  il  giogo  degli  Ateniesi ,  persuase  gli  Spartani  ne  inviassero  a  quei  di 
Chio  -,  essendo  egli  partito  con  quella  spedizione ,  all’  arrivo  suo  nell’  Asia  minore 
fece  ribellare  tutta  la  Jonia  contra  gli  Ateniesi ,  e  fu  cagione  ad  essi  di  molto 
danno.  Siccome  tutti  i  fortunati  successi  venivano  a  lui  attribuiti,  Agide  ed  i  prin¬ 
cipali  Spartani  ne  divennero  gelosi,  e  scrissero  in  Asia  a’ loro  generali,  che  se  ne 
liberassero  facendolo  assassinare }  ma  egli  scoprì  i  loro  progetti,  e  ricoverò  presso 
Tissaferne  ,  uno  dei  satrapi  del  re  di  Persia,  il  quale  aveva  ordine  d’operare  d’ac¬ 
cordo  coi  Lacedemoni.  Mutò  allora  sistema,  s’immerse  nel  lusso  asiatico,  e  si  rese 
grato  a  quel  satrapo  che  ormai  più  non  poteva  vivere  senza  Alcibiade.  Più  non 
osando  di  affidarsi  ai  Lacedemoni,  intraprese  di  giovare  la  sua  patria,  e  cominciò 
dal  persuadere  Tissaferne  non  essere  utile  ai  gran  re,  che  gli  Ateniesi  venissero  in¬ 
deboliti  in  modo,  da  non  potere  più  resistere  agli  Spartani,  ma  ch’era  d’uopo  per 
lo  contrario  di  lasciargli  distruggere  gli  uni  dagli  altri.  Tissaferne  dietro  a  tale  con¬ 
siglio  ,  non  contribuì  più  che  parcamente  per  le  spese  dei  Lacedemoni ,  i  quali 
non  trovandosi  più  in  grado  di  continuare  la  guerra  con  attività,  lasciarono  alcun 
riposo  agli  orgogliosi  Ateniesi.  Questi  avevano  allora  a  Samo  forze  considerevoli.  Al¬ 
cibiade  dir  fece  ai  generali  che  le  comandavano,  che  se  volevano  essi  reprimere  l’au¬ 
dacia  del  popolo  Ateniese  e  stabilirvi  l’autorità  de’grandi,  egli  otterrebbe  loro  l’a¬ 
micizia  di  Tissaferne  ,  ed  impedirebbe  che  la  squadra  fenicia  si  unisse  a  quella  dei 
Lacedemoni.  Que’  generali  tutti  acconsentirono ,  tranne  Firico ,  il  quale  cercò  anzi 
di  perdere  Alcibiade  nello  spirito  di  Tissaferne.  Inviarono  allora  in  Atene  Pisan- 
dro ,  il  quale  fe  dare  all’istante  il  governamento  ad  un  consiglio  di  quattrocento 
persone.  Questo  consiglio  null’altro  pensando  cha  a  rassodare  la  sua  autorità  ,  più 
non  si  occupò  del  ritorno  d’Alcibiade  -,  ma  1’  armata  di  Samo  mandò  per  lui ,  gli 
conferì  il  comando ,  e  chiese  di  andare  defilata  in  Atene  per  rovesciare  i  tiranni. 
Alcibiade  ebbe  1’  avvedutezza  di  resistere  loro  ,  e  non  volendo  rientrare  in  patria 
se  prima  non  le  avesse  reso  alcun  segnalato  servigio  ,  attaccò  la  squadra  dei  La¬ 
cedemoni  ,  comandata  da  Mindaro ,  e  compiutamente  la  sconfisse.  Ritornato  dopo 
presso.  Tissaferne  ,  quel  satrapo ,  il  quale  temeva  che  i  Lacedemoni ,  non  portas¬ 
sero  le  loro  lagnanze  contro  di  lui  dinanzi  al  re  di  Persia,  lo  fece  arrestare,  cre¬ 
dendo  con  ciò  di  giustificarsi ,  e  lo  chiuse  in  Sardi  j  ma  Alcibiade  trovò  mezzo  di 
sortirne  in  capo  a  trenta  giorni ,  e  sparse  voce  che  Tissaferne  aperte  gli  avesse  Je 
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rie  alla  fuga.  Avendo  ripreso  il  comando  dell’  armata ,  egli  presentò  nelle  vici¬ 
nanze  di  Cizico  ,  battaglia  navale  e  di  terra  ad  un  tempo  a  Mindaro  ,  il  quale  co¬ 
mandava  i  vascelli  dei  Lacedemoni ,  ed  a  Farnabazo  satrapo  del  re  di  Persia  :  gli 
sconfisse  ambedue ,  riprese  in  seguito  Cizico ,  Calcedonia ,  Bizanzio  :  ristorò  nel- 
Y  impero  del  mare  gli  Ateniesi,  e  tornò  in  patria,  ov’era  stato  richiamato  per  legge 
posta  e  vinta  da  Clizia.  Egli  vi  fu  ricevuto  con  generale  entusiasmo,  però  che  e- 
rano  persuasi  gli  Ateniesi,  che  il  suo  esiglio  fosse  stato  la  cagione  di  tutt’  i  mali 
eh*  essi  avevano  provato.  Venne  rispedito  ben  presto  in  Asia  con  cento  vascelli  ; 
ma  siccome  non  gli  davano  danaro  per  pagare  le  ciurme ,  fu  costretto  di  andare 
a  chiedere  i  soccorsi  di  cui  aveva  bisogno  nella  Caria ,  ed  ebbe  Y  imprudenza  di 
lasciare  il  comando  della  flotta  ad  Antioco  suo  pilota  ,  uomo  vano  e  di  gran  pre¬ 
sunzione  ,  cui  Lisandro  non  durò  fatica  di  attirare  in  alcune  sirti ,  dove  fu  ucci¬ 
so  ,  avendo  perduto  parte  de’  suoi  vascelli.  I  nemici  d’ Alcibiade  in  Atene  profitta¬ 
rono  di  ciò  per  accusarlo ,  e  vennero  a  capo  di  fare  che  s’ inviassero  altri  generali 
in  sua  vece.  Non  giudicando  a  proposito  di  ritornare  nell’ingrata  sua  patria,  si  ri¬ 
tirò  a  Pactie,  città  della  Tracia  che  gli  apparteneva,  radunò  truppe,  e  fece  la  guerra 
per  conto  suo  ai  Traci  liberi ,  sopra  de’  quali  fece  molto  bottino  ,  ed  assicurò  la 
tranquillità  delle  greche  città  vicine-,  strinse  in  quell’occasione  amicizia  con  alcuni 
re  della  Tracia  ,  i  quali  furono  stupefatti  eli’  egli  meglio  di  essi  reggesse  all’eccesso 
del  vino.  I  generali  Ateniesi  erano  allora  postati  colla  flotta  ad  Egos  Potamos ,  a 
poca  distanza  da  quella  dei  Lacedemoni.  Ei  gli  avvisò  della  loro  perigliosa  posizio¬ 
ne  ,  e  li  consigliò  di  andare  a  Sesto ,  offerendo  loro  di  costringere  Lisandro  ad 
accettare  battaglia,  o  a  domandare  la  pace,  facendolo  attaccare  dalla  parte  di  terra 
da  Seute  ,  uno  dei  re  della  Tracia  -,  ma  essi  sdegnarono  gli  avvisi  di  lui ,  e  1’  ar¬ 
mata  Ateniese  fu  sconfitta  poco  dopo ,  senza  che  venissero  salvati  più  di  otto  va¬ 
scelli.  Alcibiade  allora  ,  temendo  la  grandezza  dei  Lacedemoni ,  si  ritirò  nella  Bi- 
tinia ,  divisando  di  andarsene  presso  ad  Artaserse  per  sollecitarlo  in  favore  della 
sua  patria  -,  ma  i  trenta  tiranni  di  Lisandro  stabiliti  in  Atene  ,  sentendo  che  ar¬ 
duo  sarebbe  di  frenare  il  popolo  finché  potesse  sperare  in  Alcibiade  ,  s’ indirizza¬ 
rono  a  Lisandro,  perchè  lo  facesse  assassinare-,  egli  vi  si  oppose,  finché  ricevuto 
l’ ordine  dalla  sua  patria  ,  non  potè  più  oltre  fare  resistenza.  Commise  quindi  a 
Farnabazo  1’  esecuzione  di  quell’  ordine  }  Alcibiade  era  allora  in  un  borgo  della 
Frigia  colla  cortigiana  Timandra,  che  gli  era  rimasta  affezionata.  Le  genti  mandate 
da  Farnabazo  per  ucciderlo,  non  osando  di  apertamente  assalirlo,  appiccarono  fuoco 
alla  sua  casa.  Il  rumore  cagionato  dall’  incendio  lo  svegliò ,  e  riuscì  a  fuggirsene 
con  un  Arcade  che  sempre  lo  avea  scortato.  Gli  assassini  non  ebbero  coraggio  di 
raggiungerlo,  ma  tenendosi  ad  alcuna  distanza,  lo  uccisero  a  colpi  di  freccia.  Quando 
si  furono  ritirati,  Timandra  diede  al  suo  corpo  onorevole  sepoltura.  Alcibiade  morì 
nel  primo  anno  della  novantesimaquarta  Olimpiade,  404  avanti  G.  C.  in  età  di 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V.  38 
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45  anni.  Tale  fu  la  fine  di  un  uomo,  sopra  cui  piacque  alla  natura  di  versare  i 
più  opposti  doni,  o  die  piuttosto,  come  dice  Plutarco,  simile  al  Camaleonte,  era 
sempre  pronto  all’impressione  di  quegli  oggetti,  dai  quali  si  trovava  circondato.  Presso 
tutti  i  popoli ,  dice  Barthélemy,  fece  in  se  convergere  gli  sguardi ,  e  signoreggiò 
la  pubblica  opinione.  Gli  Spartani  rese  stupefatti  della  sua  frugalità ;  i  Traci 
si  ammirarono  della  sua  intemperanza  ;  nei  Teozi  fu  meraviglia  il  suo  amore 
alla  ginnastica  ;  nei  doni  la  mollezza  e  la  voluttà  sua;  i  satrapi  dell’Asia  stu¬ 
pirono  del  suo  lusso,  cui  adeguare  non  potevano.  Nell’  anima  sua  quell’ eleva¬ 
tezza  che  solleva  alla  virtù,  vano  sarebbe  riuscito  d’  indagare ,  ma  tjuell’  ardi¬ 
mento  occorreva  in  essa,  che  risulta  dal  senso  della  propria  superiorità.  Nè  o- 
stacolo ,  nè  infortunio  ninno  poteva  sorprenderlo ,  o  scoraggiarlo.  Pareva  con¬ 
vinto,  che  quando  le  anime  di  un  certo  ordine  non  fanno  tutto  ciò  che  vogliono, 
ciò  avvenga  perchè  non  intraprendono  quanto  possono.  Egli  fu  in  tutta  la  sua 
vita  sospetto  ai  principali  cittadini ,  de’  quali  gli  uni  temevano  de’ suoi  talenti, 
gli  altri  paventavano  i  suoi  eccessi,  e  fu  talora  adorato ,  talora  temuto  ed  o- 
diato  dal  popolo,  il  quale  starsene  non  sapeva  senza  Alcibiade.  Siccome  le  af¬ 
fezioni  delle  quali  era  subbietto ,  in  violente  passioni  si  pervertivano ,  così,  fra 
tumulti  sempre  di  gioja  o  di  furore ,  gli  Ateniesi  lo  inalzarono  agli  onori ,  lo 
condannarono  a  morte ,  e  lo  proscrissero  una  seconda  volta.  Alcibiade  biasciava 
le  parole  parlando,  nè  poteva  pronunziare  la  lettera!  (r),  ciò  non  gl’ impediva 
però  di  essere  uno  de’  più  eloquenti  uomini  del  suo  secolo.  Non  devesi  prestare 
cieca  credenza  alle  particolarità  tutte,  che  di  lui  occorrono  negli  antichi.  La  sua 
popolarità  gli  attrasse  l’odio  di  tutti  gli  oratori  di  quell’epoca,  nè  loro  costavano 
le  calunnie.  Noi  ne  abbiamo  un  esempio  in  un  discorso  che  porta  il  nome  d’An- 
docide ,  ma  che  non  è  suo,  in  cui  l’oratore  accumula  contro  Alcibiade  accuse  poco 
verosimili.  Sembra ,  che  gli  stessi  Romani  lo  tenessero  per  uomo  molto  straordina- 
110,  però  che  1  oracolo  di  Delfo  avendo  loro  ordinato,  durante  la  guerra  dei  San¬ 
niti  ,  di  collocare  nel  sito  più  appariscente  della  città  la  statua  del  più  saggio  e  del 
pili  valente  tra  i  Greci ,  essi  collocarono  nei  Comizi  quella  di  Pittagora  e  di  Alci- 
biade.  La  vita  di  Alcibiade  è  stata  scritta  da  Plutarco  e  da  Cornelio  Nepote.  Tro¬ 
vasi  il  suo  ritratto  in  molte  opere,  e  tra  le  altre  nel  primo  volume  dell’Iconogra- 
lia  del  Visconti.  Meissner  compose  sotto  il  titolo  di  Alcibiade  fanciullo,  adulto,  in 
età  virile  e  vecchio ,  uno  storico  romanzo,  che  venne  tradotto  in  francese  da  Delamarre. 

L  ultimo  erme  della  I  avola  XIC  è  Epimenide  1 1 08,  e  di  questo  mi  occorre 
diie,  che  nacque  nella  città  di  Gnosso,  nell'isola  di  Creta:  si  ritirò  giovinetto  in 
una  solitudine  ,  ed  allorché  si  tenne  perfettamente  obliato  ,  ricomparve  ad  un 
tratto  nella  sua  patria,  con  la  barba  e  coi  capelli  lunghi  e  negletti,  e  diede  ad 
intendere  che  aveva  dormito  cinquant’  anni.  Egli  si  mise  a  fare  la  figura  d’ un 
inspirato  e  spacciava  che  aveva  commercio  con  le  Ninfe.  Sotto  tale  apparenza  di 
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un  fanatico  occultava  cognizioni  profondissime.  Si  era  occupato  molto  di  politica , 
particolarmente  della  legislazione  dei  Cretesi,  sulla  quale  aveva  avuto  occasione  di 
conoscerla  ne’ suoi  viaggi,  e  fu  chiamato  in  Atene,  sotto  pretesto  di  purificare  essa 
città,  in  preda  allora  alle  turbolenze  e  alle  intestine  discordie.  Gli  Ateniesi  arma¬ 
rono  un  vascello  espressamente  per  andare  e  condurlo,  e  ne  diedero  il  comando  a 
Nicia ,  figlio  di  Nicerato ,  uno  dei  principali  di  Atene.  Epimenide  si  arrese  al  loro 
invito.  Anivato  nell  Attica ,  annunziò  che  le  divisioni,  che  laceravano  la  repub¬ 
blica  ,  erano  originate  dalla  collera  d’  alcune  divinità  ignote ,  cui  si  era  trascurato 
di  placare.  Prese  pertanto  un  certo  numero  di  pecore  bianche  e  nere,  ed  aven¬ 
dole  fatte  condurre  verso  l’Areopago,  le  lasciò  andare,  ordinando  a  coloro  che  le 
menavano,  di  sacrificarle  là,  dove  si  fossero  fermate,  per  cui  vennero  eretti  in  tutti 
quei  luoghi  altari  agl  Iddii  ignoti.  Egli  regolò  in  modo  assai  meno  dispendioso  il  culto 
che  sr  prestava  agli  Dei,  e  soppresse  una  gran  parte  delle  cerimonie  lugubri,  che 
si  praticavano  soprattutto  dalle  donne ,  allorché  perdevano  alcuno  de’  loro  con¬ 
giunti.  Finalmente  fece  quanto  dipendeva  da  lui  per  preparare  le  vie  alla  legis¬ 
lazione  di  Solone ,  di  cui  i  progetti  gli  erano  noti ,  e  lo  richiese  de’  suoi  consi¬ 
gli.  Terminò  tutto  ciò  con  ceremonie  espiatorie  per  purificare  il  paese  e  riparti 
senza  volere  altre  ricompense,  che  un  ramo  d’ulivo  sacro.  Egli  mori  poco  dopo 
ritornato  in  patria ,  in  un’  età  avanzata  assai,  verso  T  anno  59S  avanti  G.  C.  Ave¬ 
va  scritto  molte  opere ,  di  cui  la  più  considerabile  era  un  poema  sulla  spedizione 
degli  Argonauti  :  non  ne  rimane  nessuna.  Il  Risvegliamene  cV Epimenide  fu  messo 
m  iscena  da  Poisson  nel  1735,  e  più  volte  in  seguito,  servendo  per  simboleggiare  i 
diversi  avvenimenti  politici. 

Clio  sembra  esser  la  Musa  che  succede  ad  Erato,  Tavola  XCIII,  e  vedesi  nella 
suddetta  Favola  insieme  a  Tersicore.  Essa  trasse  il  suo  nome  da  un  motto  greco, 
che  esprime  lodare,  e  siccome  dalla  lode,  e  la  fama  e  la  gloria  ne  segue,  quindi 
è,  che  poco  diversamente  pensarono  quelli,  e  fra  questi  e  Fulgenzio  e  Fornuto,  che 
la  dicono  denominata  dalla  fama ,  o  sia  dalla  gloria ,  la  quale  siccome  si  spiega 
Diodoro,  acquistano  quelli,  che  sono  encomiati  da’ poeti.  Plutarco  dice,  eh’ è  pro¬ 
prio  di  Clio  l’Jarte  di  encomiare.  Per  tanto  appartengono  a  Clio  gli  elogi  degli  eroi, 
e  conseguentemente  l’istoria,  che  le  attribuiscono  gli  Scoliasti  d’ Apollonio,  in  quanto 
che  1  istoria  contiene  gli  elogi  degli  uomini ,  che  di  encomio  son  degni.  Che  poi 
Clio  sia  appunto  questa  Musa ,  ce  Io  discopre  la  cetra  che  tiene  in  mano ,  impe¬ 
rocché  Callimaco  attesta ,  eh  ella  fu  l’ inventrice  di  questo  musico  istromento  : 


Clio  dulcisonae  citharae  modulamina  prompsit. 
e  anche  perchè  fu  costume  presso  gli  antichi  di  cantare  sulla  cetra  le  lodi  degli 
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eroi ,  le  quali  traevansi  dalle  istorie  de’  tempi  andati  ;  onde  Ausonio  disse  : 
Clio  gesta  canens  transactis  tempora  reddit. 


Di  lin  tal  costume  ce  ne  fa  fede  Omero,  ove  scrive  che  Achille  per  sollievo  del- 
p  animo  cantava  le  Iodi  degli  eroi  sulla  cetra  ,  che  si  era  presa  per  se  dalle  spo¬ 
glie  nemiche,  allorché  distrusse  la  città  di  Eeziene.  Timonaco  nelle  Cipriache  presso 
Ateneo  racconta,  che  Stesandro  Samio  in  Delfo  cantava  sulla  cetra  i  carmi  d’O- 
mero  •  e  di  Pittagora  attesta  Porfirio ,  eh’  egli  soleva  cantare  a  suon  di  cetra  quei 
versi  di  Omero  ,  ne’  quali  si  parlava  di  Euforbo.  Quintiliano  avverte  ,  essere  stata 
questa  una  costumanza  comune  in  tutti  i  conviti  de’  principi  :  Inler  regalia  convi¬ 
vrà  laudes  Heroum  ad  citharam  canebantur.  Secondo  lo  Sohott  anche  nel  marmo 
dell’Apoteosi  d’Omero,  Clio  è  rappresentata  da  quella  Musa  che  nella  sinistra  mano 
tiene  la  cetra,  e  nella  destra  un  volume,  che  indica  la  storia,  a  cui  presiede;  ed 
in  fatti  la  Cassiana  è  seduta ,  coronata  di  lauro  ,  e  col  precitato  volume.  La  qual 
cosa  manca  al  sarcofago  Capitolino,  ed  ivi  la  sola  cetra  è  il  suo  speciale  distintivo, 
e  con  la  sola  cetra  effigiata  ancora  si  vede  nella  terza  medaglia  di  Pomponio  Musa 
presso  il  Begero.  Anche  la  corona  d’ alloro  di  sopra  detta  ,  con  la  quale  ha  or¬ 
nata  la  fronte ,  e  eh’  era  propria  de’  cantori ,  simboleggia  il  suo  uffizio  di  cantare 
le  gesta  gloriose  degli  eroi,  come  farò  avvertito  il  lettore  parlando  di  Tersicore  a 
cui  apparteneva  la  celebrazione  degli  eroi ,  con  questa  differenza,  eh’  essa  poetica- 
mente  con  gl’inni  li  celebrava  ancor  vivi,  mentre  Clio  rammentava  solamente  can¬ 
tando  ciò ,  che  di  essi  ne  riferisce  l’ istoria. 

Siegue  alla  Clio  la  Musa  Tersicore  1119.  Essa  è  anche  detta  Terpsicore,  fi¬ 
gliuola  di  Giove  e  di  Mnemosine  ,  .e  presiedeva  alle  danze;  il  suo  nome  significa 
quello  che  diverte,  da  Tssnt  mfts,  coro,  danza,  perchè  divertiva  colla  sua  danza  le 
Muse  sue  sorelle.  D’ordinario  rappresentasi  coronata  d’  alloro ,  ed  avente  m  mano 
un  flauto  ed  una  cetra,  oppure  un  doppio  flauto.  Siccome  la  danza  evidentemente 
contribuisce  alla  sanità  ,  ed  è  un  segno  di  tripudio ,  cosi  gli  antichi  ì  quali  santi¬ 
ficavano  tutto  ciò  che  poteva  esser  utile,  nelle  religiose  ceremonie  compresero  an¬ 
che  la  danza  ,  e  siccome  è  dessa  un’  arte ,  stabilirono  una  blusa  per  presiedervi. 
Alcuni  mitologi,  come  Tzetzes  ed  Eustazio  fanno  Tersicore  madre  delle  Sirene, 
ma  questa  tradizione  non  è  adottata  ;  altri  dicono  che  ebb’  essa  Reso  dal  fiume 
Strimone  ,  e  Bistone  da  Marte.  Tersicore  vien  talvolta  dipinta  come  una  vispa  ed 
allegra  donzella ,  coronata  di  ghirlande ,  e  portante  un  arpa  al  cui  suono  dirì¬ 
geva  i  suoi  passi  in  cadenza.  Invece  di  un’  arpa  ,  la  vediamo  alcune  volte  tenere 
un  tamburello;  le  piume  che  sul  capo  di  lei  agita  il  vento,  il  suo  piede  sostenuto 
per  aria  dalla  leggerezza,  la  gioja  clic  brilla  negli  occhi  suoi,  caratterizzano  le  danze 
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c  giuochi  che  debbonsi  al  genio  di  questa  Musa.  Nelle  pitture  di  Ercolano,  sul  mar¬ 
mo  dell  apoteosi  d  Omero ,  e  sul  sarcofago  del  Campidoglio  ove  sono  rappresentate 
le  Muse ,  Tersicore  tiene  una  lira.  Una  Musa  che  suona  la  cetra  propriamente 
detta,  ed  una  testuggine  di  cui  fu  fatta  la  prima  lira,  quando  sien  poste  sopra  una 
medaglia  della  famiglia  Pomponia  ,  ci  fanno  riconoscere  Tersicore.  Danzavasi  can¬ 
tando  ,  o  allo  strepito  delle  canzoni;  da  ciò  venne  a  Tersicore  l’attributo  della 
lira  che  sempre  il  canto  accompagnava.  Ausonio  ce  la  dipinge  col  seguente  verso  : 

Terpsichore  aifectus  citharis  movet,  imperai,  auget. 


Siccome  gl  inni,  le  canzoni,  e  le  arie  di  danza  erano  accompagnate  anche  dai  flau¬ 
ti  ,  cosi  a  Tersicore  attnbuivasi  1  onore  della  loro  invenzione. 

Grataque  Terpsichore  calamos  inflare  paravit. 


Nella  collezione  di  Stosch  sopra  una  pasta  antica  si  vede  Tersicore  retta  in  piedi 
colla  cetra  in  mano.  Sovra  una  pasta  antica  la  stessa  Musa,  che  sta  accordando  la 
lira;  il  medesimo  soggetto  scorgesi  sopra  una  corniola,  ove  la  Musa  è  assisa.  Una  pa¬ 
sta  di  vetro,  ci  offre  la  Musa  stessa  ritta  in  piedi,  appoggiata  ad  una  colonna,  che 
sta  accordando  la  lira  ,  e  vi  si  vede  il  nome  dell’  incisore  AAAQNOC.  Sopra  una  pa¬ 
sta  di  vetro  evvi  lo  stesso  soggetto  col  nome  dell’incisore  ONHCACEnoiEI.  Una  corniola 
bruciata  ci  mostra  la  stessa  Musa  che  sta  suonando  la  lira  ;  e  il  suo  panneggiamento 
è  dei  più  fini  che  veder  si  possano  in  genere  d’incisioni.  Su  di  una  corniola  la 
stessa  Musa  sta  ritta  in  piedi,  tenendo  nella  sinistra  mano  la  sua  lira  appoggiata  a 
terra.  Una  pasta  di  vetro  ci  rappresenta  Tersicore  avente  una  lira  fregiata  di  una 
testa  di  Cupido ,  appoggiata  ad  un  albero  ;  al  suo  fianco  si  vede  un  Amore  che 
sta  suonando  due  flauti.  Nelle  pitture  d  Ercolano  troviamo  una  Tersicore  coro¬ 
nata  d  alloro  :  la  sua  tunica  non  ha  che  una  sola  manica  ,  onde  lasciar  libero  il 
destro  braccio:  al  di  sotto  si  legge:  TEPraoPH.  AVPAN  ( Tersicore  ha  inventata  la 
lira').  Un  frammento  d  antico  musaico  ci  offre  Tersicore  la  quale  ha  sul  capo  un 
diadema ,  e  dinanzi  a  lei  sta  il  modello  di  una  sala  da  teatro  ,  vi  si  legge  trepsi- 
choue.  La  conformità  esistente  fra  le  parole  terpo  ,  io  diverto,  e  trepso  io  muovo 
in  giro  ,  è  forse  il  motivo  pel  quale  1  artista  ha  adottato  questa  maniera  per  iscri¬ 
vere  il  nome  di  Tersicore.  Esiste  un  lavoro  del  Genio  il  più  caro  alle  belle  arti, 
dell’immortale  Canova,  il  quale  ci  offre  Tersicore,  Dea  del  sacro  coro  delle  Mu¬ 
se.  Con  sereno  e  animato  sembiante,  piega  il  manco  braccio  a  sostegno  della  lira 
retta  da  un  cippo ,  e  lascia  il  destro  cadere  lungo  il  rilevato  fianco  colla  mano  in 
Erasmo  Pistoiesi  T.  F.  3y 


Ih  VATICANO 


156 

atto  di  stringere  il  plettro.  La  figura  pianta  sul  destro  piede  e  l’opposta  gamba  e 
la  coscia  incrociando  fa  lor  prendere  una  vaga  curva ,  e  nell’  insieme  produce  la 
più  graziosa  linea  serpeggiante.  La  doppia  veste  asseconda  e  descrive  esattamente 
il  nudo  e  sotto  al  petto  è  dessa  disposta  in  guisa  che  senza  il  soccorso  di  fascia 
o  di  nastri,  da  se  stessa  lo  stringe,  e  dai  fianchi  il  separa.  Dai  lineamenti  del  di¬ 
segno,  traspare  la  grazia,  la  purità  dei  contorni,  le  belle  forme  ed  in  una  pa¬ 
rola,  'tutto  l’antico  stile.  Sul  cippo  leggesi  l’epigrafe  TEPmoPH.  AYPAN,  cioè,  Ter¬ 
sicore  la  lira,  imperocché  la  nostra  Musa,  come  abbiamo  veduto  più  sopra,  al 
ballo ,  all’  armonia ,  e  al  canto  lirico  particolarmente  presiede ,  essendo  essa  con 
egual  titolo  contrassegnata  anche  negli  Ercolanesi  intonachi.  La  base  inferiore  ci 
presenta  dall’  opposto  lato  1’  autografa  iscrizione  ant.  canova  f.  mdcccxi. 

Chi  presiede  al  coro  delle  vergini  canore ,  è  il  simulacro  che  vedesi  nel  cen¬ 
tro  della  sala,  e  questi  è  Apollo  Citaredo.  Egli  ha  una  lunga  veste,  è  coronato 
di  alloro ,  la  cetra  è  appesa  al  collo  e  su  questa  in  bassorilievo  è  scolpito  Marsia- 
Avendo  in  altro  luogo,  cioè  trattando  dell’Apollo  di  Belvedere  parlato  a  lungo  di 
questa  deità,  vengo  a  tener  proposito  di  Milziade  e  di  Socrate,  che  compongono  la 
Tavola  VI1IC. 

Milziade  ,  uno  de’  più  illustri  capitani  ateniesi ,  fioriva  nel  quinto  secolo  prima 
di  G.  C.  Fu  indicato  dall’oracolo  di  Delfo  per  comandare  la  spedizione  inviata 
nel  Chersoneso;  essa  riportò  tutti  i  vantaggi  che  l’oracolo  aveva  predetti.  Milziade 
poi  eh’  ebbe  cacciato  i  Traci ,  divise  le  terre  tra  i  suoi  soldati,  e  gli  arricchì  delle 
spoglie  de’ loro  nemici.  La  sua  dolcezza,  la  sua  modestia,  e  soprattutto  il  suo  amore 
della  giustizia,  lo  fecero  l’idolo  de’nuovi  coloni,  tra  i  quali  esercitava  l’autorità  di 
un  re  ,  senza  averne  il  nome.  Accrebbe  ancora  la  potenza  degli  Ateniesi ,  sotto¬ 
mettendo  loro  Lenno  e  le  altre  isole  Cicladi.  Dario  ,  re  di  Persia  avendo  delibe¬ 
rato  di  muover  guerra  agli  Sciti,  fece  costruire  sull’ Istro  (il  Danubio)  un  ponte, 
di  cui  affidò  la  custodia  a  Milziade  e  ad  alcuni  altri  generali  greci,  de’ quali  cre¬ 
deva  di  cattivarsi  1’  affetto  coi  benefizi  :  Milziade  però  non  vedeva  in  Dario  clic  il 
nemico  dei  Greci  ;  avendo  udito  che  i  Persiani  erano  stati  messi  in  rotta ,  pro¬ 
pose  a’ suoi  colleghi  di  tagliare  il  ponte,  per  toglier  loro  ogni  mezzo  di  ritirarsi. 
Tale  consiglio  non  prevalse  ,  ed  egli  tornò  in  Atene.  Dario  per  altro  appena  tor¬ 
nato  in  Asia,  deliberò,  col  parere  de’ suoi  cortigiani,  di  tentare  la  conquista  della 
Grecia  ;  laonde  allestì  una  flotta  numerosa ,  di  cui  affidò  il  comando  a  Dati  ed 
Artaferne,  due  de’ suoi  luogotenenti.  Dati  giunse  sulle  coste  dell’Eubea,  ed  avendo 
penetrato  nell’Attica,  alla  testa  di  dugentomila  combattenti,  si  accampò  nella  pia¬ 
nura  di  Maratona.  L’avvicinarsi  di  un’oste  si  formidabile  infuse  lo  spavento  nel- 
r  animo  degli  Ateniesi.  Nulladimeno ,  determinato  avendo  di  difendersi  fino  agli 
estremi  ,  divisero  la  loro  piccola  armata  in  dieci  corpi,  comandati  da  altrettanti  ge¬ 
nerali,  che  riconoscevano  un  capo  unico,  di  cui  il  potere  non  durava  che  un  gior- 
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no.  Una  precauzione  quest’  era  contro  i  disegni  ambiziosi  dei  generali  •  ma  in 
quella  circostanza,  poteva  produrre  la  rovina  d’ Atene.  Il  saggio  Aristide,  uno  dei 
dieci  capi ,  ceduto  avendo  la  sua  autorità  a  Milziade  ,  tale  esempio  fu  seguito  dai 
suoi  colleghi  ;  e  Milziade  si  trovò  solo  incaricato  del  comando.  Egli  decise  che  in¬ 
vece  d’ attendere  il  nemico  sulle  mura ,  si  dovesse  marciare  ad  incontrarlo  ;  ed 
avendo  co’ suoi  discorsi  rianimato  il  coraggio  de’ soldati,  li  condusse  alla  vista  del 
campo  Persiano,  scelse  una  situazione  favorevole,  e  vi  si  trincerò.  Intanto  Dati, 
giudicando  utile  d’  assalire  gli  Ateniesi  prima  che  fossero  soccorsi  dagli  Spartani , 
si  affrettò  di  venire  con  essi  a  battaglia.  I  Greci,  oppressi  sulle  prime  dal  numero, 
respinsero  finalmente  i  Persiani ,  con  una  perdita  tale  ,  che  questi  furono  costretti 
di  riparare  alle  loro  navi.  La  giornata  di  Maratona  (  l’anno  490  prima  di  G.  C.  ) 
salvò  la  Grecia,  e  il  modesto  vincitore  fu  ricompensato  da  un  decreto,  che  ordi¬ 
nava  di  porre  il  suo  ritratto  per  primo  nel  quadro  destinato  a  perpetuare  la  ri¬ 
cordanza  di  tale  vittoria,  una  delle  più  strepitose  di  cui  la  storia  faccia  menzione. 
Milziade  ebbe  il  comando  della  flotta  destinata  a  punire  le  isole,  che  si  erano  di¬ 
chiarate  in  favore  dei  Persiani.  Ne  sottomise  varie  con  la  persuasione,  e  pose  l’as¬ 
sedio  dinanzi  la  città  di  Paro.  Nel  momento  in  cui  la  piazza  si  disponeva  a  ca¬ 
pitolare  ,  il  fuoco  si  appiccò  per  caso  ad  un  bosco  vicino ,  e  gli  assediati  persuasi 
che  la  fiamma  cui  scorgevano,  fosse  un  segnale  della  flotta  persiana,  ricusarono  di 
aprir  le  porte  j  Milziade,  temendo  anch’egli  d’ esser  sorpreso,  levò  l’assedio  e  tornò 
in  Atene.  Accusato  di  tradimento  da’  suoi  ingrati  concittadini ,  e  non  potendo  com¬ 
parire  al  tribunale  per  una  ferita  che  aveva  ricevuta  all’assedio  di  Paro,  commise 
a  Tisagora,  suo  fratello,  di  difenderlo.  La  calunnia  ottenne  qui  un  nuovo  trion¬ 
fo  ;  e  Milziade  non  potendo  pagare  subito  1’  ammenda  di  cinquanta  talenti  a  cui 
era  stato  condannato ,  fu  chiuso  in  una  prigione ,  dove ,  secondo  alcuni  autori , 
mori  in  capo  a  pochi  giorni  di  cordoglio ,  e  per  la  ferita  l’ anno  1 89  prima  di  G. 
C.  Quanto  fu  detto  della  povertà  di  Milziade,  è  una  favola  che  non  può  reggere 
al  menomo  esame  :  era  d  una  delle  famiglie  più  ricche  d’ Atene  j  e  la  sua  ammi¬ 
nistrazione  nel  Chersoneso  non  l’aveva  impoverito.  Aveva  sposato  la  figlia  d’Olo- 
ro,  piccolo  re  della  Tracia,  che  gli  aveva  portato  una  dote  considerabile }  n’ebbe 
un  figlio  chiamato  Cimone,  uno  dei  più  grandi  capitani  della  Grecia.  La  vedova 
di  Milziade  ebbe,  d’un  secondo  matrimonio,  un  figlio,  che  fu  il  padre  dello  sto¬ 
rico  Tucidide.  La  vita  di  Milziade  è  la  prima  della  raccolta  di  Cornelio  Nipote.. 

Dissi  che  il  terzo  monumento  della  Tavola  VIIIC  era  Socrate-,  di  questo  parlo, 
e  mi  piace  dire  essere  stato  il  più  illustre  di  tutti  i  filosofi  dell  antichità.  Nacque  in 
Atene  l’anno  quarto  della  settantesimasettima  Olimpiade,  vale  a  dire  471  anni  pri¬ 
ma  dell’Era  nostra  \  era  figliuolo  di  Sofronisco ,  statuario,  e  di  Fenarète,  la  quale 
esercitava  la  professione  di  levatrice.  Da  principio  apprese  egli  il  mestiere  del  pro¬ 
prio  padre ,  in  cui  fece  grandi  progressi ,  poiché  la  storia  fa  menzione  di  tre  sta- 


IL  VATI  0  A  N  0 


158 

tue,  uscite  dal  suo  scalpello,  rappresentanti  le  Grazie,  e  che  erano  riguardate  come 
capi-lavori.  Ma  Chitone  uno  dei  più  ricchi  Ateniesi,  allettato  dal  suo  spirito,  lo  de¬ 
terminò  d’abbandonare  la  scoltura  per  coltivare  la  filosofìa,  assicurandogli  una  pic¬ 
cola  rendita  in  compenso  di  ciò  ch’ei  guadagnva  col  proprio  lavoro.  La  professione  di 
suo  padre  somministrava  a  Socrate  dei  paragoni  e  delle  idee  filosofiche:  faceva  egli 
allusione  allo  stato  del  proprio  padre,  allorché  maravigliavasi,  che  mentre  uno  scul¬ 
tore  con  tutto  lo  spirito  si  applicava  a  rendere  una  pietra  simile  ad  un  uomo,  questi 
invece  così  poco  si  adoperasse  per  non  essere  simile  ad  una  pietra.  Rammentavasi  e- 
gli  la  professione  della  propria  madre,  allorché  diceasi  il  raccoglitore  degli  spiriti,  e 
quando  recavasi  a  gloria  di  far  eh’ essi  palesemente  manifestassero  i  loro  pensieri,  ed 
era  questo  infatti  il  gran  talento  di  Socrate.  Aveva  egli  una  destra  e  fina  maniera  di 
nascondere  per  così  dire,  l’andamento  de’ suoi  raziocinii,  e  di  condurre  per  mezzo  di 
semplici,  chiare  e  incontrastabili  idee,  tutti  coloro  contro  i  quali  disputava,  a  con¬ 
venire  con  esso  lui  nelle  idee,  alle  quali  pareano  da  principio  ed  anzi  credeansi  i 
più  opposti.  Ei  traea  cosi  dal  fondo  del  loro  spirito  dei  sentimenti,  che  erano  senza 
loro  saputa,  o  che  tutti  i  loro  pregiudizi  confondeano.  Non  davasi  egli  il  pensiero  di 
confutarli,  ma  faceva  di  più,  costringendoli  a  confutarsi  da  sé  medesimi.  Socrate  mo¬ 
strava  soltanto  d’ interrogarli ,  di  cercare  d’istruirsi  con  essi,  e  per  loro  mezzo  di  pro¬ 
por  loro  modestamente  le  sue  difficoltà  ed  i  suoi  dubbj,  mostrando  loro  anticipata¬ 
mente  la  speranza  ed  il  piacere  di  vederli  sciolti.  I  suoi  avversari,  che  non  credeano 
di  esserli,  ed  al  contrario  riguardavansi  come  suoi  precettori,  con  tutta  la  fiducia 
confessavangli  tutto  ciò  che  esigevano  le  sue  interrogazioni  -,  nè  si  avvedevano  dei 
vantaggi  che  ad  ogni  loro  risposta  andava  egli  sovr’essi  acquistando.  In  questa  parte 
principalmente  consisteva  la  tanto  vantata  ironia  di  Socrate,  e  specialmente  coi  so¬ 
fisti  amava  egli  di  svilupparla.  Quei  sofisti  erano  parolaj ,  pieni  di  jattanza,  che 
abusavano  delle  parole,  o  cercavano  di  abbagliare  con  un  vano  splendore  ed  una 
sterile  abbondanza.  Socrate  recavasi  a  piacere  di  sconcertare  tutto  quel  grande  ap¬ 
parato  di  elevazione  col  timido  e  modesto  suo  contegno,  coll’  apparente  sua  sem¬ 
plicità,  con  affettata  ignoranza,  con  ingenue  interrogazioni  e  quasi  in  apparenza  sci¬ 
munite,  che  da  principio  erano  dal  sofista  accolte  con  un  disprezzante  sorriso,  ma 
che  finivano  coll’ indurre  quel  sofista  medesimo  a  contradirsi  da  sé  stesso,  o  a  ta¬ 
cere.  L’ ironia  di  Socrate  consisteva  nell’applaudir  sempre  a  tutte  le  loro  risposte, 
ringraziandoli  delle  sagge  istruzioni  eli’  essi  gli  davano ,  e  quando  gli  aveva  in  tal 
guisa  dolcemente  spinti ,  e  per  un  cammino  seminato  di  fiori ,  sino  alla  contra- 
diziouc  o  al  silenzio  ,  con  tutta  la  dolcezza  lagnavasi  egli  che  uomini  si  dotti,  si 
stancassero  d’ istruirlo.  Ciò  ne  viene  spiegato  da  Cicerone,  dietro  Platone,  in  pa¬ 
recchi  luoghi  delle  sue  opere.  Socrates  de  se  ipso  delrahens  in  disputai  ione ,  plus 
tnbuebat  iis  quos  volebat  refellere .  Ita,  culli  aliud  dicerat  atque  sentiret,  hbenter 
uti  solitus  est  illa  dissimulatione  quam  Graeci  vpaop-^  vocant.  Acadeni.  quaest.  lib. 
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4 .  Socrates  in  ironia  dissimulantiaque  longa  omnibus  lepore  aLcjue  humanitate  prae- 
stitit.  De  Orat.  lib.  Sed  et  Gorgiam  et  caeteros  Sophistas  ,  ut  e  Platone  intei  ligi  po¬ 
teste  illusos  videmus  a  Socrate.  Is  enim  percantando  atque  interrogando  elicere 
solebat  eorum  opiniones  quibuscum  disserebat ,  ut  ad  ea  quaestri  respondissent ,  si 
quid  videretur  dìcerct.  De  Finib.  lib.  2.  Si  fatta  ironia  era  in  lui  secondata  da  na¬ 
turali  disposizioni.  Socrate  area  un  contegno  ordinario  *,  era  di  lisonomia  disavve¬ 
nente  e  di  una  bruttezza  favorevole  a  queir  ironico  carattere:  quand’egli  il  volea, 
il  suo  volto  mostrava  qualche  cosa  di  stupido ,  che  facilmente  traeva  in  inganno. 
Cicerone  riferisce  che  una  fisonomia  di  professione  vi  s’ingannò,  e  aspramente  pro¬ 
nunciò  contro  di  Socrate.  Ziopyrus  physiognomon  .  .  .  siupidum  esse  Socratem  di - 
xit  et  bardum.  Giudicò  egli  siccome  stupido  quell’  uomo  istesso,  che  dall’  oracolo 
di  Delfo  era  stato  dichiarato  di  tutti  gli  uomini  il  più  saggio.  No,  dicea  Socrate, 
in  me  non  trovasi  veruna  saggezza,  e  ciò  non  ostante  l’oracolo  di  Delfo  non  ha 
potuto  mentire,  nè  ingannarsi.  Evvi  di  fatti  fra  gli  altri  uomini  e  me  una  essen¬ 
ziale  differenza,  la  quale,  il  confesso,  può  essere  a  mio  vantaggio \  la  maggior  parte 
degli  uomini  credono  di  sapere  ciò  che  essi  ignorano,  e  Socrate  lo  prova  coll’enu¬ 
merazione  di  quegli  uomini  di  ogni  stato ,  e  delle  loro  opinioni ,  aggiungendo  :  dal 
canto  mio  confesso  tutta  la  mia  ignoranza ,•  conosco  di  non  saper  nulla  ed  ecco  la 
mia  scienza ,  ecco  la  sola  superiorità  che  V  oracolo  ha  voluto  in  me  rilevare.  11 
suo  senso  è  chiaro \  egli  ha  voluto  dire  :  —  il  pi'u  saggio  fra  voi  è  quello  che ,  a 
guisa  di  Socrate ,  riconosce  non  esservi  realmente  in  se  stesso  nè  scienza ,  nè  sag¬ 
gezza .  Socrates  in  omnibus  fere  sermonibus  sic  disputat ,  ut  nihil  a jfirmet  ipse  , 
refellat  alios  :  nihil  se  scire  dicat ,  nisi  id  ipsurn  eoque  praestare  caeteris,  quod 
illi  quae  nesciant  scire  se  putent  >•  ipse  se  nihil  scire  id  unum  sciat  ob  eamque 
rem  se  arbitrari  ab  Apolline  omnium  sapientissimum  esse  dictum,  quod  haec  esset 
omnis  sapientia  non  arbitrari  se  scire  quod  nesciat.  Cic.  Acad.  quaest.  lib.  1.  So¬ 
crate  dopo  di  aver  abbandonato  1’  arte  della  scoltura ,  tutto  si  consacrò  alla  filo¬ 
sofia  ,  e  pretese  che  1’  arte  sua  avesse  molto  contribuito  a  condurvelo  per  mezzo 
di  segreti  rapporti  eli’  egli  scorge  fra  l’una  e  l’altra,  imperocché  diceva  egli,  come 
la  scoltura  dà  la  forma  al  suo  oggetto ,  togliendone  le  superfluità ,  così  la  filoso¬ 
fìa  introduce  la  virtù  nel  cuore  dell’  uomo ,  allontanandone  a  poco  a  poco  tutte 
le  imperfezioni.  A  un  dipresso  sotto  il  medesimo  aspetto ,  Orazio  fa  consistere  la 
saggezza  e  la  virtù  nel  sopprimere  i  vizi  e  le  follie. 


Virtus  est  vitium  fugere,  et  sapientia  prima  stultitia  caruisse 

Dissi ,  che  il  primo  a  condur  Socrate  dalla  scoltura  alla  filosofìa  fu  Critone  ,  che 
dall’ officina  del  proprio  padre  lo  distolse.  Socrate  divenne  discepolo  di  Archelao 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V.  ì° 
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die  lo  era  stato  di  Anassagora.  Prima  di  tutto  si  dedicò  egli  alla  fisica  e  alla  a- 
stronomia  in  cui,  secondo  Senofonte,  aveva  egli  fatto  dei  grandi  progressi:  ma  la 
vera  sua  gloria  consiste,  secondo  Cicerone,  nell’aver  fatto  discendere  la  filosofia  dal 
cielo  per  collocarla  in  mezzo  alle  città ,  per  introdurla  nelle  case  particolari ,  per 
applicarla  all’  uso  della  vita  comune  ,  farne  la  regola  dei  costumi ,  e  trarne  dei 
mezzi  onde  render  gli  uomini  più  ragionevoli,  più  virtuosi  e  felici:  Socrates  pri- 
rnus  philosophiam  devocavil  e  coelo,  et  in  urhibus  collocavit  et  in  domos  etiam  in- 
troduxit ,  et  coegit  de  vita  et  moribus,  rebusque  bonis  et  malis  quaerere.  Cic.  Ta¬ 
so.  quaest.  lib.  5.  Socrates  mihi  videtur  id,  quoel  constat  inter  omnes  primus  a  re¬ 
bus  occultis  et  ab  ipsa  natura  involutis,  in  quibus  omnes  ante  eum  philosophi  oc¬ 
cupati  fuerunt ,  avocavisse  philosophiam  ,  et  ad  vitam  coimnunem  adduxisse ,  ut 
de  virtulibus  et  vitiis,  omninoque  de  bonis  rebus  et  malis  quaereret-,  caeleslia  au- 
tem  vel  procul  esse  a  nostra  cognitione  conseret ,  vel  si  maxime  cognita  essent  ni- 
hil  tamen  ad  bene  vivendum  conferre.  Cic.  Academi.  Di  tal  filosofia  di  fatti,  per 
cosi  dire  usuale ,  c’  intertiene  Orazio  ne’  seguenti  versi  : 


. Quod  magis  ad  nos 

Attinet,  et  nescire  malum  est  agitamus,  utrumne 
Divitiis  liomines  an  sint  virtute  beati , 

Quidve  ad  amici tias  usus  rectumnc  trahat  nos, 

Et  rpiae  sint  natura  boni  summumque  quid  ejus. 

Socrate  non  pensava  come  alcuni  filosofi  i  quali,  in  forza  della  filosofia,  credeansi 
dispensati  dai  pubblici  impieghi ,  e  dai  doveri  di  cittadino  ;  ei  brandi  le  armi  per 
la  sua  patria,  e  con  molto  coraggio  anche  alla  guerra  si  distinse.  Più  lungi  di 
qualunque  altro  spinse  egli  il  disprezzo  delle  ricchezze  e  l’ amore  della  povertà. 
11  non  aver  bisogno  di  chicchessia  era  da  lui  riguardato  come  una  perfezione  di- 
r  ma  j  credeva  egli  che  un  uomo  si  approssimasse  vieppiù  alla  Divinità,  ove  avesse 
saputo  meglio  d’  ogn'  altro  contentarsi  del  poco. 

Quanto  quisque  sibi  plura  uegaverit, 

A  Dis  plura  feret,  nil  cupientium. 

Nudus  castra  peto,  et  transfuga  divitum 
Partes  linquere  gestio. 

Contemptae  Dominus  splendidior  rei, 

Quam  si  quidquid  arat  non  piger  Appulus 
Occultare  meis  dicerer  horreis 
Magna  inter  opes  inops 
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"Viene  a  lui  attribuito  il  tanto  conosciuto  motto,  riguardo  alla  pompa  clic  in  certe 
cerimonie  spiegava  il  lusso,  e  alla  quantità  dell’oro  e  dell’argento  che  vi  si  por¬ 
tava:  Oh  quante  cose  ,  dicea ,  di  cui  io  non  ho  bisogno!  Ma  l’amore  della  povertà 
non  era  per  esso  un’affettazione,  come  per  Antistino,  e  per  Diogene.  Avrebbe  egli 
creduto  col  sucidume,  e  col  cinismo  di  degradarsi;  rispettava  nella  stessa  guisa,  che 
sapea  se  medesimo  rispettare.  Avea  Socrate  ereditato  dal  proprio  padre  quattromila 
lire  ;  uno  de’  suoi  amici  ne  ebbe  d’  uopo  ,  ei  gliele  diede  a  prestito ,  e  le  perdet¬ 
te.  T  utte  le  sue  sostanze  si  ridussero  a  dugento  cinquanta  lire;  con  tutto  ciò  non 
permise  egli  mai  ai  più  doviziosi  amici  di  dividere  con  esso  lui  le  loro  ricchezze. 
Un  giorno  soltanto  gli  sfuggì  di  bocca,  dinanzi  ai  suoi  discepoli:  Se  avessi  del 
denaro  comprerei  un  mantello.  Tutti  affrettaronsi  tosto  onde  aver  la  gloria  di  far¬ 
gli  un  si  piccolo  dono,  ma  era  troppo  tardi,  dice  Seneca,  e  sarebbe  stato  d’uopo 
d  aver  prevenuto  non  solo  il  bisogno  ,  ma  eziandio  la  sua  domanda.  Socrates  a- 
micis  audientibus  :  Emissem,  inquit ,  Pallium  si  Nummos  Haberem.  Neminem  po- 
poscit,  omnes  admonuit.  A  quo  acciperet  ambitus  fuit .  .  .post  hoc  quisquis  prope- 
ravent,  sero  dat ,  jam  Socrati  dejuit.  Senec.  de  Benef.  Ricusò  egli  le  offerte  di 
Archelao  re  di  Macedonia,  che  volea  trarlo  presso  di  lui,  dicendo  che  non  gli 
piacea  di  portarsi  presso  di  un  uomo,  il  quale  potea  dargli  molto  di  più  di  quello,  che 
ei  non  era  in  istalo  di  restituirgli.  Seneca  gli  attribuisce  degli  altri  motivi  :  quel- 
1  uomo  libero,  die’ egli ,  e  la  cui  libertà  era  talvolta  giudicata  eccessiva  anche  da 
una  citta  libera ,  ebbe  difficoltà  di  volontariamente  incontrare  la  servitù.  Noluit 
ire  ad  voluntariam  servitutem  is,  cujus  libertatem  civilas  libera  ferre  non  potuit. 
Si  conosce  di  fatti  la  seguente  massima  : 


Ad  tecta  cjuisquis  se  tyranni  contulit, 
Ht  servus  illi,  liber  et  si  venerit. 


Socrate  era  giunto  ad  una  tranquillità  d’animo  che  nulla  poteva  alterare  ;  la 
cosa  eragh  costata  molti  sforzi ,  essendo  egli  nato  di  un  carattere  impetuoso  e 
lento  $  nò  si  contentò  di  essere ,  come  Orazio  dice  di  se  stesso  : 


qual 

vio- 


Irasci  celcrem  lamen  ut  placabilis  essem, 

Di  buon’ora,  e  più  efficacemente  che  lo  stesso  Orazio,  avea  egli  detto  a  se  stesso 

Ira  furor  brevius  est,  animum  rege,  qui  nisi  paret, 

Imperat  hunc  froenis,  lume  tu  compesce  catena. 
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Volle  assolutamente  che  i  suoi  amici  lo  avvertissero ,  allorché  il  vedeano  vicino  ad 
adirarsi  :  al  primo  segno  ,  abbassava  la  voce  ,  oppili'  tacca.  Essendo  irritato  contro 
di  uno  schiavo  ,  gli  disse  :  Oli  come  ti  percuoterei  s  io  non  fossi  in  collera  !  cae- 
ilerer  te  nisi  irascerer.  Avendo  un  giorno  ricevuto  uno  schiaffo ,  si  contento  di 
dire  •  Ella  è  spiacevol  cosa  di  non  sapere  quando  sia  d’uopo  armarsi  di  un  ca¬ 
sco.  La  virtù  di  Socrate  fu  posta  alle  più  dure  prove  dal  tristo  umore  di  Xantippe 
sua  moglie.  Senofonte  dice  che  fovea  egli  scelta  espressamente  con  tal  mira  ;  di¬ 
cendo:  se  posso  vivere  con  essa,  non  vi  sarà  pia  persona  con  cui  io  non  possa  vi¬ 
vere.  Se  Socrate  bramava  di  soffrire  per  parte  di  sua  moglie  ,  fu  pienamente  sod¬ 
disfatto  ,  imperocché  non  eravi  oltraggio  di’  essa  non  gli  facesse.  La  sua  modera¬ 
zione,  anziché  disarmarla,  ne  irritava  maggiormente  il  furore.  Essa  lo  colmava  d’in¬ 
giurie  in  pubblico,  e  un  giorno,  trovandosi  in  mezzo  alla  strada,  gli  strappò  il 
manto  di  dosso  ;  un’  altra  volta  ,  dopo  di  aver  vomitato  contro^  di  lui  le  solite  in¬ 
giurie ,  gli  gettò  sul  capo  un  vaso  di  acqua  sucida  :  Era  ben  d’uopo,  disse  egli  ri¬ 
dendo  ,  che  dopo  un  tale  oragano  piovesse.  Sembra  che  quanto  si  e  detto  di  So¬ 
crate  ,  riguardo  all’  aver  egli  ,  vivente  Xantippe  ,  sposata  un’  altra  donna  chiamata 
Mirto,  nipote  d’Aristide,  in  forza  di  un  decreto  d’ Atene  che  permetteva  la  biga¬ 
mia  ,  non  abbia  verun  fondamento,  come  lo  ha  provato  il  signor  Hardion,  in  una 
memoria  dell’  accademia  delle  belle  lettere.  In  quanto  poi  al  demone,  o  spirito  fa¬ 
migliare  di  Socrate,  convien  porlo  nello  stesso  rango  degli  Oracoli,  di  cui  prevaleansi 
Licurgo  e  Solonc  ;  convien  porlo  colla  Minerva  di  Zaleuco  ,  colla  Dea  Egeria  di 
Noma  Pompilio,  cogli  avvisi  secreti  degli  Dei  dati  al  primo  Scipione  Affocano,  con 
la  cerva  di  Sertorio,  ecc. ,  e  bisogna  convenire  che  il  più  saggio  degli  uomini  non 
ha  meno  di  tutti  gli  anzidetti  illustri  personaggi,  saputo  resistere  alla  tentazione  di 
trarre  i  suoi  simili  in  inganno,  per  assicurarsi  il  loro  voto.  Socrate  non  avea  scuola 
pubblica  come  gli  altri  filosofi  :  ei  non  dava  lezioni  in  certe  ore  fisse  ;  ei  filoso¬ 
fava  conversando  co’ suoi  amici  alla  mensa,  al  passeggio,  nel  silenzio  del  ritiro, 
nel  tumulto  dei  campi ,  dovunque  e  in  ogni  ora.  I  suoi  discorsi  ed  i  suoi  esempi 
erano  le  sue  lezioni.  I  principali  suoi  discepoli  erano  i  seguenti;  Platone,  che  ren- 
dea  grazie  agli  Dei  per  tre  cose  :  1 ,  di  avergli  dato  un’  anima  ragionevole  ;  2,  di 
averlo  fatto  nascere  Greco  ,  e  non  fra  i  barbari  :  3,  di  averlo  fatto  contempora¬ 
neo  di  Socrate;  Alcibiade,  il  quale  a  malgrado  de’ suoi  talenti  e  del  suo  orgoglio, 
era  da  lui  talvolta  costretto  a  piangere  sui  propri  errori  e  sullo  stesso  suo  orgo¬ 
glio  ,  e  che  confessava  di  non  poter  vivere  nè  con  tal  censore  ,  nè  senza  un  sif¬ 
fatto  amico:  Euclide  di  Megera  che  vestivasi  da  donna  per  entrare  in  Atene,  onde 
assistere  alle  lezioni  di  Socrate  ,  essendo  agli  abitanti  di  Megera  sotto  pena  della 
vita  proibito  di  por  piede  nell’Attica;  Senofonte,  che  non  meno  di  Platone,  ha  fen¬ 
duto  immortale  il  suo  precettore  ;  Aristippo ,  ecc.  Senofonte ,  dietro  Socrate  ,  cita 
una  bella  preghiera,  tratta  da  un  poeta,  il  cui  nome  è  ignoto:  0  sommi  Dei  da- 
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teci  tutti  i  beni  che  ci  sono  necessari ,  sia  che  noi  domandiamo  o  no,  e  allontanate 
da  noi  tutte  le  cose  che  ci  possono  nuocere  quandi  anche  da  noi  vi  fossero  doman¬ 
date.  Questa  preghiera  è  più  filosofica  di  quella  di  Orazio,  in  cui  si  dispensa  egli 
di  chiedere  agli  Dei  ciò  cli’ei  crede  potersi  da  se  stesso  procurare. 


Sed  satis  est  orare  Jovem  qui  donat,  et  aufert 

Dat  vitam,  det  opes,  aniraum  miae:  quain  ipsc  parato. 

L’ ironia  di  Socrate  ,  e  forse  più  ancora  la  sua  saggezza,  avcangli  destati  molti  ir¬ 
reconciliabili  nemici.  Quc’  sofisti  da  lui  smascherati  aveano  delle  potenti  ragioni  di 
non  perdonargli  più  mai  :  gli  avea  nel  tempo  stesso  attaccati  dal  lato  della  vanità 
e  da  quello  dell*  interesse.  Confondendoli  ed  umiliandoli  agli  occhi  dei  loro  di¬ 
scepoli  ,  avea  di  questi  ultimi  considerabilmente  diminuito  il  numero.  Tutti  ab¬ 
bandonavano  le  vane  e  fastose  lezioni  di  que’ sofisti,  per  assistere  alle  istruttive  e 
semplici  conversazioni  di  Socrate.  Egli  è  perciò  ben  chiaro,  che  bisognava  perder¬ 
lo.  Si  cominciò  dal  suscitargli  un  formidabile  nemico  in  Aristofane.  Sia  che  que¬ 
sto  celebre  poeta  comico  si  fosse  venduto  alle  passioni  degli  Anito,  Melito,  e  dei 
loro  simili ,  sia  che  egli  non  seguisse  se  non  se  il  proprio  risentimento  destato 
dalla  preferenza  che  Socrate,  amico  di  Euripide,  dava  altamente  alla  tragedia,  sulla 
commedia ,  e  dalle  lagnanze  eli’  ei  pubblicamente  facea  in  proposito  della  sfrenata 
licenza  che  regnava  nell’antica  commedia,  vale  a  dire,  in  quella  del  suo  tempo, 
imprese  di  rappresentare  Socrate  nella  commedia  intitolata  Le  Nuvole.  Socrate  mai 
recavasi  alla  commedia  se  non  se  quando  Alcibiade  e  Crizia ,  suo  malgrado ,  lo 
vi  trascinavano.  Contra  al  suo  solito  si  trovò  egli  alla  rappresentazione  delle  Nu¬ 
vole  ;  non  ignorava  che  contro  di  lui  era  fatto  quel  componimento ,  e  ivi  tratto 
o  da  quel  moto  di  ordinaria  curiosità  che  ci  fa  desiderare  di  conoscere  ciò  che  si 
dice  di  noi ,  oppure  da  quello  di  una  curiosità  più  filosofica,  che  al  primo  desi¬ 
derio  quello  accoppia  eziandio  di  conoscerci  meglio ,  e  di  correggerci.  Eragli  più  di 
una  volta  avvenuto  di  far  conoscere  la  sua  disapprovazione  per  certe  commedie  , 
ove  1’  abuso  della  satira  personale  avealo  disgustato ,  e  a  malgrado  della  sua  pre¬ 
dilezione  per  la  tragedia ,  e  della  sua  amicizia  per  Euripide ,  era  egli  uscito  una 
volta  pieno  di  sdegno  da  una  tragedia  di  quell’autore,  ove  era  stato,  per  cosi  di¬ 
re,  ferito  da  una  pericolosa  massima  da  lui  intesa  fra  le  tante  utili  e  sagge,  di  cui 
ridondano  i  componimenti  di  quel  tragico  sublime.  Socrate  tutta  intese  la  com¬ 
media  delle  Nuvole,  senza  dimostrare  la  minima  emozione j  ed  avendo  alcuni  stra¬ 
nieri  domandato  chi  fosse  quel  Socrate  del  quale  parlavasi  tanto  nella  commedia, 
vide  egli  tutti  gli  occhi  a  lui  rivolti ,  quindi  credette  di  doversi  prestare  a  siffatta 
curiosità:  si  alzò  ritto  in  piedi,  e  si  lasciò  da  tutti  comodamente  vedere.  Quelli 
ItV/r?.#  7V  T.  'i 
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die  lo  circondavano  ,  ammirarono  il  suo  sangue  freddo  e  la  sua  pazienza  :  ma  se 
la  condotta  non  era  forse  interamente  scevra  di  ostentazione  ,  i  suoi  discorsi  però 
furono  saggi  e  moderati.  Mi  e  parso ,  diss’egli,  d’assistere  ad  un  pasto ,  ove  i  mìei 
amici  mi  avessero  preso  per  soggetto  delle  loro  piacevoli  facezie.  Quelle  piacevoli 
facezie  consistevano  nel  porre  in  Locca  di  Socrate  le  più  forti  empietà,  onde  au¬ 
torizzare  l’accusa  di  ateismo  e  di  miscredenza,  che  da  quell’ istante  eragli  prepa¬ 
rata  da’ suoi  nemici  j  trattavasi  di  dargli  dovunque  1’ espressione  della  vanità,  del¬ 
l’orgoglio,  del  disprezzo  per  gli  altri  ^  trattavasi  di  imputargli  una  colpevole  dottri¬ 
na-,  di  rappresentarlo  mentre  istruisce  un  giovinetto  a  percuotere  il  proprio  padre, 
oppure  un  padre  ad  ingannare  i  propri  creditori ,  mentre  da  continui  esempi  di 
corruzione  alla  gioventù.  Quel  componimento ,  per  la  cattiva  scelta  del  soggetto  •> 
che  voleasi  censurare,  e  che  era  soltanto  degno  di  elogi  per  la  licenza,  per  l’in¬ 
decenza  ,  per  l’ ingiustizia  e  la  calunnia ,  divenne  1’  obbrobrio  dell’  antica  comme¬ 
dia.  La  calunniosa  licenza  eli’  crasi  permesso  Aristofane  riguardo  ad  un  saggio  ed 
un  giusto,  quale  era  Socrate,  divenne  in  seguito  ancor  più  odiosa  pel  partito  che  ne 
trassero  i  colpevoli  nemici  di  questo  filosofo.  Alla  commedia  delle  Nuvole  attinser 
eglino  i  principali  capi  di  accusa  contro  di  Socrate,  e  li  ridussero  a  due:  l’uno,  che 
ei  non  pensava  rettamente  degli  Dei  ;  1’  altro ,  eh’  ei  corrompea  la  gioventù.  Gli 
accusatori  furono  Melito ,  Anito  e  Lidone.  Socrate  non  si  degnò  di  sollecitare  i 
propri  giudici ,  e  nemmeno  di  difendersi  col  ministero  di  un  oratore.  Il  celebre 
Lisia  tentò  di  procurarsi  f  onore  di  difendere  la  sua  causa,  e  gli  comunicò  un  di¬ 
scorso  composto  su  tal  soggetto.  Socrate,  giudicandolo  più  eloquente  di  quello  che 
ad  un  filosofo  convenisse ,  fece  i  più  grandi  elogi  a  Lisia ,  e  del  suo  zelo  e  di 
tanta  amicizia  lo  ringraziò,  ma  non  fece  uso  veruno,  nè  dell’arringa,  nè  del  suo 
ministero.  Citato  dinanzi  ai  giudici ,  vi  comparve  ,  e  si  difese  colle  sole  armi  della 
verità  contro  tutti  gli  artifizj  di  Melito ,  il  quale  parlò  in  persona ,  e  tanta  ve- 
risimiglianza  diede  alle  calunnie  ,  che  Socrate  istesso  ne  fu  non  poco  imbarazza¬ 
to.  L’ascendente  della  saggezza  e  della  virtù  si  fece  sentire  nella  sua  opologia. 
Molto  tempo  dopo,  Libanio  ne  fece  una,  che  altro  non  è  che  una  rettorica  de¬ 
clamazione.  Platone,  che  avea  inteso  quella  di  Socrate,  ce  l’ha  conservata  per  quanto 
ha  potuto  ricordarsene,  ed  è  uno  dei  capolavori  dell’  antichità  $  ma  i  giudici  erano 
prevenuti  e  pervertiti,  pretesero  di  scorgere  dell’orgoglio,  ove  non  erari  che  del- 
1  intrepidezza.  Socrales  nec  patronum  cjuaesivit  ad  judicium  capitis ,  nec  judi - 
cibus  supplex  flit ,  adhibuitcjue  liberata  contumaciam  a  magnitudine  animi  du- 
ctam ,  non  a  superbia ,  dice  Cicerone,  (  Tusc.  cjuaes.  I.  1  ),-  e  altrove  ( de  Orat. 
I.  1  )  il  romano  oratore  così  si  esprime:  Socrates  ita  in  judicio  capitis  prò  se  ipso 
dixit,  ut  non  supplex  aut  reus ,  sed  magister ,  aut  dominus  videretur  esse  ju- 
dicum.  Ma  quella  sicurezza  che  emerge  dall’  innocenza ,  e  quella  superiorità  che 
dà  il  genio ,  altro  non  facean^»  che  irritare  i  giudici.  Quintiliano  con  molta  verità 
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osserva  ,  die  i  giudici  riguardandosi ,  come  gli  assoluti  padroni  della  vita  e  della 
morte  degli  uomini  (ciò  che  non  debbon  esser  giammai),  pretendono  in  forza  di 
una  segreta  disposizione  del  cuore  umano,  che  niuno  si  presenti  al  loro  cospetto, 
se  non  se  con  umile  sommissione  e  con  rispettoso  tremito.  Egli  è  un  omaggio  che 
bramano  di  veder  renduto  alla  suprema  loro  possanza.  Oclit  judex  fere  litigantis 
securltalem:  cumcjue  jus  suum  intelligat  tacilus  reverentiam  postulat.  Allorché  i 
giudici ,  secondo  1’  uso  domandarono  a  Socrate  prima  di  giudicarlo ,  qual’  era  la 
pena  eh’  ei  credea  di  meritare,  ed  alla  quale  egli  stesso  si  condannava:  lo  mi  con¬ 
danno  ,  disse,  ad  esser  nutrito  per  tutto  il  resto  de' miei  giorni  nel  Pritaneo  a 
spese  della  repubblica.  Una  tale  risposta  spinse  al  colmo  l  ira  dei  giudici:  e  quel- 
1  ira  appunto  doveva  avvertirli  di  non  giudicare.  Qualunque  giudice  che  pronuncia 
in  un  momento  di  passione  e  di  trasporto,  egli  è  prevaricatore.  Cujus  responso  sic 
judices  exarserunt ,  ut  capitis  hominem  innocentissimum  condemnarent.  Di  fatti 
in  forza  della  pluralità  di  dugento  ottant’  un  voti ,  contro  dugento  venti ,  Socrate 
fu  condannato  a  bevere  la  cicuta  ,  supplizio  presso  gli  Ateniesi  molto  usato.  Os¬ 
serviamo  in  oltre,  che  allorquando  evvi  una  gran  divisione  di  opinioni,  come  nel 
caso  di  Socrate,  giammai  non  si  dovrebbe  eseguire  una  capitale  sentenza.  Aggiun¬ 
gasi  poi ,  che  se  i  giudici  hanno  sì  di  sovente  avuto  la  disgrazia  di  condannare  de¬ 
gli  innocenti,  credendoli  colpevoli,  oppure  cedendo  per  debolezza  alla  tirannia  che 
esigeva  da  loro  un  atto  d’ ingiustizia ,  nel  caso  di  Socrate  ,  non  eravi ,  nè  fra  gli 
accusatori,  nè  fra  gli  altri  cittadini  un  solo  individuo,  il  quale  non  fosse  convinto, 
non  solo  dell’innocenza  di  quel  gran  filosofo,  ma  altresì  della  suprema  virtù  che 
fra  tutti  gli  altri  uomini  lo  rendea  preclaro.  Non  iscorgesi  d’  altronde  esservi  stata 
niuna  potenza  formidabile  ai  giudici,  per  trascinarli  a  tradire  la  loro  coscienza.  Quel 
giudizio  fu  dunque  unicamente  1’  opra  della  gelosia  e  dell’  odio.  Ella  è  una  delle 
più  spaventevoli  iniquità,  di  cui  un  tribunale  siasi  giammai  contaminato.  Socrate 
n’  ebbe  pietà  ;  allorché  gli  fu  dichiarato  eh’  egli  era  condannato  a  morte  :  la  na¬ 
tura  ,  diss’  egli ,  mi  avea  condannato  dall ’  istante  del  mio  nascere.  Apollodoro , 
uno  de’  suoi  discepoli  ed  amici ,  palesandogli  il  proprio  cordoglio  di  veder  perire 
in  tal  guisa  un  innocente  :  preferireste  dunque ,  rispose  egli ,  di  vedermi  morir 
colpevole ?  Nulla  perdette  egli,  nè  della  tranquillità  del  suo  spirito,  nè  della  se¬ 
renità  del  suo  volto.  Se  gii  si  parlava  con  isdegno  e  con  orrore  de’  suoi  accusa¬ 
tori  :  Anito  e  Melito ,  diceva  egli ,  possono  uccidermi ,  ma  non  possono  farmi 
vermi  male.  Vedendo,  dice  Quintiliano,  che  gli  uomini  del  suo  tempo  erano  così 
ingiusti  seco  lui,  Socrate  appellossi  al  giudieio  dei  posteri.  Avrebbe  potuto  ancora, 
umiliandosi  dinanzi  ai  giudici ,  sottrarsi  alla  sua  mala  fortuna ,  ma  volle  piuttosto 
sacrificare  gli  avanzi  di  una  cadente  vita,  per  assicurarsi  la  stima  e  1’  ammirazione 
di  tutti  i  secoli.  Egli  aveva  veduto  Atene  assediata  e  presa  da  Lisandro,  cambiata 
la  forma  del  governo ,  stabilita  1’  autorità  dei  trenta  tiranni  :  avevano  essi  rispet- 
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tata  la  virtù  ili  Socrate,  sebbene  ei  non  avesse  piegato  dinanzi  a  loro,  e  non  e- 
rano  stati  scacciati  da  Atene  che  poco  prima  della  condanna  di  Socrate.  Questo 
iilosofo,  dice  un  altro  filosofo  qual  è  Seneca  ,  entrò  nel  carcere  con  la  costanza 
medesima  che  ne  aveva  imposto  ai  trenta  tiranni ,  e  da  quel  punto  il  carcere  per¬ 
dette  l’ infame  suo  nome  ,  e  divenne  il  soggiorno  dell’onore  e  della  virtù.  Fu  quivi 
infatti,  che  la  grandezza  d’  animo  di  Socrate  comparve  in  tutto  il  suo  splendore. 
Egli  ebbe  tutto  il  tempo  di  prepararsi  a  morire;  e  passarono  trenta  giorni  d’in¬ 
tervallo  fra  la  condanna  ed  il  supplizio,  imperocché  era  proibito  di  eseguire  alcuna 
sentenza  di  morte  ,  dal  giorno  della  partenza  d’ una  nave  che  gli  Ateniesi  spedi¬ 
vano  ogni  anno  a  Deio ,  fino  al  ritorno  della  nave  medesima.  Socrate  vide  tutti 
i  giorni  gli  amici  suoi ,  e  non  ristette  dal  filosofare  con  essi ,  sempre  libero  coi 
ferri  ai  piedi.  La  vigilia  della  sua  morte  compose  un  inno  in  onore  di  Apollo  e 
di  Diana,  mise  in  versi  una  favola  d’  Esopo  ,  e  dormì  la  notte  seguente  un  tran¬ 
quillissimo  sonno.  Da  lui  dipendea  il  fuggire  dal  carcere  ;  corrotto  era  il  custode, 
le  porte  vicine  ad  aprirsi,  e  offerto  venivagli  un  ritiro  di  sicurezza  in  Tessaglia: 
Conoscete  voi ,  disse  Socrate,  un  ritiro  in  cui  non  si  muoja?  Cosi  ricusò  di  sfug¬ 
gire  la  morte  piuttosto  che  violare  le  leggi.  Il  giorno  in  cui  la  fatai  sentenza  fu 

compiuta,  gli  amici  suoi,  rientrando  nel  carcere,  trovarono  Xantippe  di  lui  mo¬ 

glie  ,  seduta  al  suo  fianco  tenendo  in  braccio  un  loro  figliuolo.  Allo  scorgere  co¬ 
loro  che  entravano  ,  ella  proruppe  in  grida  ed  in  singhiozzi ,  e  Socrate  obbligolla 
a  ritirarsi,  perchè  non  rimanesse  a  turbargli  quegli  estremi  momenti.  Quand’egli 
fu  solo  coi  suoi  amici,  trattò  un  argomento  adattato  a  quell’ infausta  circostanza, 
quello  cioè  dell’immortalità  dell’anima,  il  quale  forma  il  soggetto  del  bel  dialogo 
di  Platone  ,  intitolato  il  Fedone.  All’  udirlo  a  parlare  col  mortai  nappo  in  mano , 
parca ,  dice  Cicerone  ,  di  vederlo  innalzarsi  al  cielo  ,  e  riunirsi  agli  dei  de’  quali 
era  egli  stato  la  più  perfetta  immagine  in  terra.  Cosi  tracannò  la  cicuta;  gli  amici 

si  smarrirono  tutti  ,  e  alcuni  di  essi  piangevano  ed  ululavano.  Dov'  è  il  corag- 

gio ,  gridava  Socrate ,  ov’  è  la  JilosoJia  ?  Non  abbiamo  noi  licenziale  le  donne 
per  non  esser  presenti  a  queste  debolezze?  L’ultima  sua  parola,  spirando;  o  Coi¬ 
tone  ,  diss  egli ,  un  pollo  ad  Esculapio  :  parola  che  fu  interpretata  diversamente , 
imperocché  gli  uni  credettero  che  Socrate  incaricasse  effettivamente  Critone  di  scio¬ 
gliere  un  voto  da  lui  fatto  ad  Esculapio.  Gli  altri  pensarono  esser  questo  un  pro¬ 
verbio,  di  cui  non  abbiamo  I  equivalente  nel  nostro  idioma,  il  quale  significava  , 
sian  rendute  infinite  grazie  agli  Dei ,  d’  averci  liberati  dalle  miserie  e  dai  pericoli 
della  vita.  Atene  apri  finalmente  gli  occhi  ,  e  pianse  il  giusto  dopo  averlo  immo¬ 
lato.  Chiuse  furono  le  scuole  ,  e  gli  esercizi  interrotti  :  si  chiese  conto  agli  accu¬ 
satori  dell’innocente  sangue,  che  avevano  fatto  versare.  Medito  fu  condannato  a 
morte,  e  gli  altri  cacciali  in  esiglio.  Plutarco  racconta,  che  tutti  i  complici  della 
?  ma ,  di  cui  Socrate  fu  vittima ,  divennero  così  odiosi  a  tutti  clic  non  si  volle 
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più  aver  verun  commercio  con  essi }  che  ricusossi  di  somministrar  loro  il  fuoco , 
di  rispondere  alle  dimande  eh*  essi  facessero  $  e  che  si  gittavano  via ,  come  conta¬ 
minate  ,  tutte  le  cose  che  avessero  solamente  toccate ,  ciò  che  ridusse  la  maggior 
parte  di  loro  ad  uccidersi  per  disperazione.  Gli  Ateniesi  fecero  innalzare  a  Socrate 
una  statua ,  lavoro  del  rinnomato  Lisippo ,  ed  in  uno  dei  più  frequentati  luoghi 
della  città  la  collocarono.  Alla  di  lui  memoria  tributaron  eglino  degli  onori ,  che 
erano  una  specie  di  culto  : 

Libros  Paneti,  Socraticam  et  domum, 


Disse  Orazio  parlando  in  generale  dei  libri  di  filosofia 


. Qualia  vincant 

Pythagoran,  Anytique  reum,  doctumque  Platona  .  .  . 
Scribendi  recte  sapere  est  et  principium  et  fons, 

Rem  tibi  Socraticae  poterunt  ostendere  chartae. 


È  nota  la  favola  della  easa  di  Socrate,  fondata  sopra  un  motto  di  quel  filosofo: 
piacesse  agli  Dei  ,  eh’  io  potessi  tutta  di  veri  amici  riempirla.  Nella  raccolta  delle 
belle  lettere  potrà  il  lettore  distesamente  vedere  tutto  ciò  che  f  abbate  Franguier 
ha  scritto  sopra  questo  rinomatissimo  filosofo.  Caylus  ,  dice,  Cicerone ,  Alessandro- 
Afrodiseo  ,  Massimo  di  Tiro,  Platone,  nel  dialogo  intitolato  Theoelus ,  Seno- 
fonte  nel  suo  banchetto,  tutti  questi  autori  hanno  dipinto  Socrate  di  ributtante 
fisonomia ,  calvo,  con  occhi  sporgenti  in  fuori,  e  naso  camuso.  Alcuni  hanno 
anche  paragonato  la  figura  di  questo  filosofo  a  quella  di  Sileno  o  di  un  satiro  : 
non  si  scorge  veruno  di  questi  tratti  in  una  sua  figura  stesa  su  di  un  letto }  nul- 
ladimeno  Paciandi  è  persuaso  che  quella  composizione  rappresenti  Socrate ,  e  per 
sostenere  la  sua  opinione,  adduce  egli  le  seguenti  due  ragioni.  1,  Gli  autori  anti¬ 
chi  non  sono  punto  concordi  riguardo  alla  deformità  di  Socrate  ;  in  fatto  Epitte- 
to ,  secondo  Arriano,  gli  ha  dato  v»  aà/xà  xatydu,  corpus  gr'atiosuni,  aspectuque 
suave.  Fabbrizio  ed  Heumanno  hanno  osservato  non  esser  possibile  che  Epitteto 
abbia  parlato  senza  fondamento ,  vale  a  dire ,  ch?  ei  non  abbia  copiato  gli  autori 
che  lo  aveano  preceduto.  2,  Tutti  i  ritratti  antichi  di  questo  filosofo  non  sono  punto 
rappresentati  di  una  bruttezza,  eguale  all5  idea  che  ne  è  stata  presa  }  ve  ne  sono 
pure  alcuni  ove  ei  non  appare  nè  calvo ,  nè  camuso.  Nella  collezione  delle  pietre 
incise  di  Stosch ,  sopra  un  agata-onice ,  si  vede  la  testa  di  Socrate.  Socrate  somi¬ 
gliava  a  Sileno  particolarmente  pel  calvo  suo  capo.  Sopra  una  pasta  di  vetro  del¬ 
ira  imo  Pistoiesi  T.  V.  P1 
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1  anzidetto  collezione,  il  cui  originale  trovasi  nel  gabinetto  di  Devonshire,  si  vede 
la  testa  di  Socrate  col  nome  dell  incisore  ArA0HMiìPOC.  Una  corniola  ci  rappresenta 
la  testa  di  Socrate,  che  più  d’ ogni  altra  somiglia  a  Sileno:  intorno  vi  si  legge  il 
motto  hiuiu.  Sopra  una  pasta  antica  imitante  il  sardonico ,  scorgesi  Socrate  assi¬ 
so,  mentre  istruisce  un  giovinetto,  che  ritto  in  piedi  gli  sta  dinanzi. 

Euterpe  una  delle  nove  Muse  aveva  inventato  il  flauto,  e  presiedeva  alla  mu¬ 
sica,  E  dessa  una  giovine  donzella  coronata  di  fiori  suonante  il  flauto.  Presso  a 
lei  veggonsi  delle  carte  di  musica  degli  oboe  ed  altri  stromenti ,  piacevole  allego¬ 
ria  ,  colla  quale  gli  antichi  hanno  voluto  esprimere  quante  attrattive  abbiano  le 
lettere  per  quelli  da  cui  sono  coltivate.  Questa  Musa  è  figlia  di  Giove  e  di  Mne- 
mosine.  Questa  parola  in  senso  della  lingua  greca  corrisponde  alla  parola  latina  ju- 
cundus ,  che  significa  lieto,  giocondo.  Oltre  l’ invenzione  del  flauto,  o  di  tutti  gli 
stromenti  da  fiato  ,  alcuni  mitologi  le  attribuiscono  1’  onore  d’  avere  inventato  an¬ 
che  la  tragedia,  che  secondo  l’opinione  più  comune  appartiene  a  Melpomene,  no¬ 
me  che  alcuni  autori  danno  alla  madre  di  Temistocle.  La  suddetta  statua,  Tavo¬ 
la  VC,  esiste  con  gli  Ermi  di  Zenone  1’ Epicureo,  e  con  quello  di  Euripide.  Il  mi¬ 
nierò  d  ordine  della  descritta  Musa  si  è  di  1123. 

Poco  ovvi  a  dire  del  filosofo  Epicureo  Zenone  1120.  La  sua  patria  fu  Sido¬ 
ne,  insegnò  la  filosofia  a  Cicerone  ed  a  Pomponio  Attico,  nè  vi  fu  mai  precettore 
al  par  di  lui ,  sì  fortunato  negli  scolari.  Cicerone ,  almeno  nella  teoria ,  fu  il  più 
gran  filosofo  di  Roma  ,  e  Attico  lo  fu  allo  stesso  grado  nella  pratica.  Vien  rimpro¬ 
verato  a  Zenone  molto  orgoglio ,  ed  un  gran  disprezzo  pei  suoi  avversari  e  rivali. 

Ma  più  di  Zenone  potrò  io  intertenermi  su  di  Euripide  1124.  Euripide,  figlio 
di  Mnesarco  ed  uno  dei  più  grandi  poeti  che  abbiano  illustrato  la  scena  tragica  , 
nacque  il  primo  anno  della  settantesimaquinta  olimpiade  ,  480  anni  avanti  G.  C. 
Gito  sua  madie  ,  di  cui  gli  uni  hanno  fatto  una  venditrice  di  erbe  e  gli  altri  una 
persona  di  qualità,  era  incinta  di  lui,  quando  l’invasione,  di  cui  Serse  minacciava 
la  Grecia  r  costrinse  gli  Ateniesi  ad  abbandonare  la  loro  città.  Mnesarco  e  la  sua 
famiglia  ripararono  a  Salamina ,  dove  nacque  il  figlio  loro ,  il  giorno  stesso ,  in 
cui  i  Greci  riportarono  verso  1’  imboccatura  dell’  Euripo  la  vittoria  per  sempre  me¬ 
morabile  ,  preludio  e  pegno  di  quella  di  Salamina ,  la  quale  assicurò  per  lungo 
tempo  l’indipendenza  della  Grecia.  Tale  circostanza  gloriosa  valse  al  giovine  figlio 
di  Mnesarco  il  soprannome  di  Euripide ,  divenuto  poi  sì  giustamente  celebre.  Pa¬ 
reva  che  tutto  si  unisse  per  annunziare  gli  alti  destini  che  l’attendevano:  suo  pa¬ 
dre  avendo  consultato  1’  oracolo ,  durante  la  gravidanza  ili  sua  madie ,  n’  ebbe 
questa  risposta  :  Mnesarco  ,  ti  nascerà  un  figlio ,  il  quale  sarà  per  la  Grecia  e 
pel  mondo  intiero  un  oggetto  di  ammirazione,  e  l’alloro  sacro  cingerli  piu  cl' una 
volta  la  vittoriosa  sua  fronte.  Mnesarco  concluse,  dice  Aulo  Gellio,  che  l’oracolo 
indicava  con  ciò  le  vittorie  ,  che  suo  figlio  avrebbe  riportato  un  giorno  nei  giuo- 
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dii  olimpia.  Egli  diresse  dunque  la  sua  prima  educazione  verso  tale  meta,  e  nulla 
trascurò  per  fare  d’ Euripide  un  atleta  famoso.  L’evento  corrispose  alle  cure,  con 
die  egli  stesso  1  istruì  nella  ginnastica;  e  ammesso  nel  numero  dei  combattenti, 
li  giovane  Euripide  incoronato  venne  di  fatto  nei  giuoclii  celebrati  in  onore  di  Te¬ 
seo  e  di  Cerere  ;  ma  tale  vocazione  non  essendo  la  sua ,  Euripide  si  disgustò  in 
breve  del  mestiere  d’atleta  per  darsi  alla  pittura.  Studiò  in  seguito  l’eloquenza 
sotto  Prodico  di  Cliio  e  la  filosofia  sotto  Anassagora:  alcuni  anzi,  Clemente  Ales¬ 
sandrino  ed  Eusebio  tra  gli  altri ,  gli  assegnano  Socrate  per  maestro  ;  ma  tale  o- 
pinione ,  confutata  dalla  sola  differenza  dell’  età  (  Socrate  era  di  tredici  anni  più 
giovine  che  Euripide  ) ,  è  stata  solidamente  combattuta  da  Bayle  nel  suo  articolo 
Euripide.  Il  fatto  sta ,  che  spaventato  dalle  persecuzioni ,  di  cui  Anassagora  era 
stato  soggetto  ed  anche  vittima,  Euripide  rinunziò  alla  filosofia  per  dedicarsi  al 
teatro.  Egli  aveva  allora  dieciotto  anni,  e  Socrate  cinque  solamente.  Leggendo  nelle 
opere  del  nostro  poeta  si  scorgono  facilmente  i  progressi,  che  aveva  fatti  in  elo¬ 
quenza  ed  in  filosofia  ;  perciò  Quintiliano  ne  raccomanda  espressamente  la  lettura 
al  suo  giovine  oratore;  ed  Aristotele  lo  chiama  il  piìi  tragico  dei  poeti,  perchè  lo 
trova  li  più  morale  ed  il  più  utile.  Ecco  la  ragione  senza  dubbio ,  per  cui  So¬ 
crate,  che  andava  rade  volte  al  teatro,  non  vi  mancava  allorché  si  recitavano  i 
drammi  di  Euripide.  Nulladimeno ,  ove  si  presti  fede  a  Varrone ,  citato  da  Aulo 
Gelilo  (  hb.  47,  cap.  4),  delle  numerose  opere,  cui  esso  poeta  aveva  composte, 
cinque  solamente  furono  coronate,  e  quel  ch’è  peggio,  i  premi  furono  il  più  delle 
volte  accordati  a  rivali  indegni  d’  una  simile  concorrenza.  Ebano  cita  tra  gli  altri 
un  certo  Senocrate  e  si  sdegna  della  preferenza,  ch’egli  ottenne  sopra  Euripide.  La 
maniera  di  affettazione,  che  si  è  creduto  di  notare  in  lui,  nello  screditare  le  don¬ 
ne  ,  nella  maggior  parte  de’ suoi  drammi,  ha  dato  del  suo  carattere  un’idea  poco 
favorevole,  e  fa  nascere  altresì  spiacevoli  sospetti  sulla  purità  dei  suoi  costumi:  ma 
tah  imputazioni  calunniose  ,  per  buona  sorte  spoglie  di  prove  autentiche ,  sovente 
anche  distrutte  da  accuse  contrarie ,  non  pregiudicarono  menomamente  la  riputa¬ 
zione  di  quel  grande  poeta.  È  possibile  altronde  che  ,  ammogliato  due  volte  e  due 
volte  sfortunato  nella  sua  scelta ,  la  condotta  delle  sue  donne  lo  abbia  messo  in 
quella  disposizione  abituale  di  vedere  nel  sesso  intiero  i  vizi  ed  i  capricci ,  di  che 
avuto  aveva  sotto  gli  ocelli  esempi  particolari,  I  suoi  domestici  affanni  ed  il  cla¬ 
more  eh  ebbe  1  imprudenza  di  dare  loro  ,  somministrarono  ai  poeti  comici  del  suo 
tempo  e  soprattutto  ad  Aristofane  armi ,  di  cui  abusarono  più  volte ,  il  che  non 
contribuì  certamente  a  riconciliare  Euripide  con  le  donne  ;  ma  per  natura  era  sì 
poco  nemico  loro  ,  che  Sofocle  diceva  di  lui  :  Sì  egli  le  detesta  nelle  sue  trage¬ 
die,  ma  le  ama  e  le  ricerca  molto  da  per  tutto.  Ateneo,  da  cui  sappiamo  tale  det¬ 
to  ,  afferma  positivamente  che  Euripide  era  per  natura  molto  femminiero.  Se  egli 
altronde  ha  introdotte  alcune  volte  femmine  macchiate  di  grandi  colpe  sulla  scc- 
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na,  ha  sovente  altresì  fatto  comparire  luminosamente  dell' eroine,  di  cui  egli  esalta 
la  virtù.  S’ignora  l’epoca  precisa  ed  i  motivi  del  suo  ritiro  presso  Archelao,  re  di 
Macedonia ,  del  quale  la  corte  era  allora  1’  asilo  del  gusto  e  del  sapere.  Euripide 
vi  fu  colmato  di  onori  ed  anche  innalzato,  se  crediamo  a  Giorgio  Sincello,  al  gra¬ 
do  di  ministro  di  stato  :  ma  tanti  riguardi  e  tante  cortesie  non  erano  senza  scopo 
dalla  parte  del  sovrano.  Egli  considerava ,  che  il  poeta  avrebbe  trovato  nel  corso 
del  suo  regno  alcun’  azione  degna  di  esser  celebrata  da  lui.  Euripide  se  ne  schermì 
da  uomo  di  spirito.  A  Dio  non  piaccia,  egli  disse  ad  Archelao,  che  il  vostro  re¬ 
gno  somministri  mai  argomento  di  tragedia!  Per  altro  ne  somministrò  di  fatto, 
avvegnaccbè  esso  principe  perì  vittima  d’  una  cospirazione  ,  in  gran  parte  formata 
da  Decannico,  uno  de’  suoi  cortigiani,  cui  aveva  abbandonato  alla  vendetta  di  Eu¬ 
ripide  per  un  oggetto  in  sè  stesso  lieve  non  poco.  Decannico  aveva^  detto  alcuna 
cosa  di  scortese  sul  puzzo  del  suo  alito;  Archelao  irritato  rimise  all’ offeso  la  cura 
di  punire  l’ oltraggio ,  ed  Euripide  abusò ,  dicesi ,  della  permissione.  La  fine  di 
questo  grande  poeta  fu  tragica  essa  pure  ,  quanto  alcun  altro  dei  personaggi ,  da 
lui  introdotti  sulla  scena.  Passeggiando  un  giorno  qua  e  là  in  un  bosco  e  pro¬ 
fondamente  assorto  ne’  suoi  pensieri  ,  fu  assalito  da  una  muta  di  cani  che  lo  fe¬ 
cero  in  pezzi ,  o  lo  ferirono  almeno  sì  gravemente  che  soccombeva  breve  tempo 
dopo  ;  aveva  circa  76  anni.  Del  rimanente  noi  raccontiamo  questo  fatto  soltanto 
come  una  delle  conghietture  numerose,  dette  intorno  alla  morte  di  Euripide,  da 
Diodoro  Siculo  ,  Valerio  Massimo  ,  Aulogellio  ,  Erasmo  ,  Lefévre  ,  ec.  Egli  morì 
il  giorno  stesso,  in  cui  Dionigi  il  vecchio  pervenne  alla  tirannide,  il  che  fece 
dire  a  Timeo  che  la  fortuna  aveva  rapito  i  più  valenti  imitatori  delle  calamità  tra¬ 
giche  nel  momento  stesso ,  in  cui  essa  ne  introduceva  l’autore  sulla  scena  del  mon¬ 
do.  Archelao  pianse  sinceramente  la  perdita  del  suo  poeta  diletto ,  fece  tradurre 
il  suo  corpo  da  Bormisco  a  Pella,  ordinò  esequie  magnifiche,  alle  quali  intervenne 
in  persona ,  e  gli  fece  innalzare  un  monumento  con  onorevole  iscrizione  :  monu¬ 
mento  ,  il  quale  ,  come  quello  di  Licurgo ,  fu  poco  dopo  rovesciato  da  un  fulmi¬ 
ne.  Alla  nuova  della  sua  morte  Atene  fu  immersa  nella  costernazione;  Sofocle, 
suo  amico,  suo  rivale  e  da  ultimo  suo  nemico,  si  vestì  a  gramaglia,  e  volle  che 
i  suoi  allori  comparissero  senza  corona  sul  teatro.  Il  poeta  rilemone ,  in  un  epi¬ 
gramma  conservato  da  Tommaso  Magistero ,  affretta  coi  voti  il  termine  de  suoi 
giorni  per  la  speranza  di  ritrovare  più  presto  Euripide  suo  amico,  nei  morti.  Gli 
Ateniesi  deputarono  in  Macedonia,  perchè  le  spoglie  di  Euripide  fossero  loro  resti¬ 
tuite  ;  ma  Archelao  volle  tenersele,  e  delusi  nella  loro  aspettativa,  gli  Ateniesi  gli 
eressero,  sulla  strada  dalla  città  al  Pireo,  un  cenotafio,  che  esisteva  ancora  ai  tempi 
ili  Pausania.  Appena  Euripide  ebbe  chiusi  gli  occhi,  che  1  eterno  suo  nemico,  Aii- 
stofane,  il  quale  non  l’avea  risparmiato  mentr’era  in  vita,  scrisse  contro  di  lui  un 
dramma  intero,  la  commedia  delle  Rame.  Vi  suppone  che,  disgustato  dei  drammi, 
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per  cui  disputato  era  il  premio  nelle  sue  feste,  Bacco  discenda  nell1  inferno  per  rad- 
durne  un  buon  poeta  ;  vi  trova  la  corte  di  Plutone  in  molta  agitazione  ;  si  tratta 
del  trono  della  tragedia,  occupato  da  Eschilo:  Euripide  vuole  impadronirsene;  So¬ 
focle,  che  lo  cedeva  volentieri  ad  Escliilo,  s’accinge  a  disputarlo  ad  Euripide  nel 
caso  che  quest’  ultimo  1’  ottenesse.  Bacco  è  scelto  per  giudice  ,  e  si  dichiara  in  fa¬ 
vore  d’  Eschilo  ,  il  quale  domanda  ,  nell’  uscire  dall’  inferno ,  che  ,  durante  la  sua 
assenza ,  Sofocle  faccia  le  sue  veci.  Malgrado  le  preoccupazioni  dell’  odio ,  tale  de¬ 
cisione  ,  conforme  allora  all’opinione  d’ Atene  ,  è  divenuta,  tranne  alcuna  cosa,  il 
giudizio  della  posterità  intorno  a  que’  tre  grandi  tragici.  Quanto  a  ciò  che  concerne 
particolarmente  Euripide ,  i  critici  più  celebri ,  Dionigi  d’ Alicarnasso ,  Quintilia¬ 
no ,  ec. ,  gli  hanno  rinfacciato  a  ragione  molti  difetti,  che  tali  saranno  in  tutti  i 
tempi  agli  ocelli  del  buon  gusto  e  del  criterio  :  1’  accumulazione  delle  sentenze  e 
delle  massime  ,  le  digressioni  dotte ,  le  dispute  vane  ,  che  raffreddano  1’  azione  e 
fanno  languire  il  dialogo ,  l’ imbarazzo  e  l’ inverisimiglianza  della  più  parte  de’suoi 
disegni;  la  poca  arte  delle  sue  esposizioni,  fatte  il  più  delle  volte  in  prologhi, 
che  non  si  legano  col  restante  del  dramma  ,  e  da  personaggi  che  vengono  fredda¬ 
mente  ad  annunziare  allo  spettatore  1’  argomento  e  1’  ordine  della  tragedia  :  ma  se 
non  v’  ha  che  una  voce  sopra  tali  difetti ,  una  sola  pur  ve  ne  ha  nel  merito  di 
Euripide  ,  considerato  come  scrittore  drammatico.  È  desso  che  fissò  veramente  la 
lingua  della  tragedia ,  senz’  avere  nel  suo  stile  1’  arditezza  ditirambica  d’  Eschilo , 
la  pompa  e  la  magnificenza  di  Sofocle:  senza  usare  una  nemmeno  dell’ espressioni 
specialmente  consacrate  alla  poesia ,  seppe ,  disse  con  Longino  il  dotto  Valcke- 
naer ,  scegliere  ed  adoperare  sì  maestrevolmente  quelle  del  linguaggio  ordinario, 
che  la  parola  più  comune  si  nobilitò  per  la  felice  loro  combinazione.  È  questo  un 
tratto  di  conformità  col  grande  Racine  ,  tanto  superiore  ad  Euripide  stesso  nelle 
altre  parti  dell’arte  sua.  L’eleganza,  la  chiarezza,  l’armonia  continua,  ecco  i  ca¬ 
ratteri  dello  stile  dei  due  poeti:  nè  senza  un’estrema  difficoltà  facevano  essi  quei 
versi  sì  fluidi  e  sì  facili.  Delle  ottantaquattro  tragedie  ,  cui  il  catalogo  di  Barnes 
attribuisce  ad  Euripide,  diciannove  solamente ,  ed  i  cento  trentadue  primi  versi 
della  ventesima  ( Danae )  sono  giunti  fino  a  noi.  L’ammirazione  dei  secoli  ha  pre¬ 
scelto  :  L  Ecuha  ,  le  Fenicie ,  la  Medea,  l’ Al ceste ,  X Ippolito ,  e  Xljigenia  in  Auli- 
de,  che  hanno  dato  due  capolavori  alla  scena  francese,  Xljigenia  e  la  Fedra  di 
Racine.  Gli  antichi  attribuiscono  altresì  al  nostro  poeta:  I,  Un  Elogio  in  versi  di 
Alcibiade,  citato  da  Plutarco  ;  II,  degli  Epigrammi ,  di  cui  un  solo  si  è  conser¬ 
vato  in  Ateneo  e  nell’Antologia  :  III,  un  Elogio  funebre  di  Nicia,  di  Demostene  (il 
generale)  e  degli  Ateniesi  periti  nella  spedizione  di  Sicilia.  I  popoli  di  esso  paese 
erano  sì  allettati  dai  versi  di  Euripide  ,  che  molti  soldati  ateniesi  andarono  debi¬ 
tori  della  libertà  e  della  vita  stessa  al  vantaggio  di  sapere  e  di  recitare  frammenti 
di  esso  poeta;  IV,  alcuni  Inni,  citati  da  Filostrato  ;V ,  delle  Epistole  per  ultimo, 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V.  \  3 


L  VATICANO 


172 

di  cui  però  T  autenticità  non  è  dimostrata  per  tutti  i  dotti.  Le  principali  edizioni 
delle  tragedie  d;  Euripide  sono  :  1 ,  quella  die  Giovanni  Lascaris  pubblicò  a  Firen¬ 
ze,  verso  la  fine  del  XIV  secolo:  essa  è  in  lettere  capitali,  e  non  contiene  che  quat¬ 
tro  drammi:  Medea ,  Ippolito,  Alceste  ed  Andromaca  $  2,  quella  di  Aldo,  Vene¬ 
zia  1503,  in  8:  essa  contiene  diecisette  tragedie:  3,  gli  Scolj  greci  d’ Àscenzio,  sulle 
prime  sette,  comparvero  per  la  prima  volta  a  Venezia,  in  8,  pei  Giunti,  1534:  4,  l’e¬ 
dizione  di  Basilea,  1544  in  8,  ristampata  nel  1551  e  1  554,  contiene  diciotto  dram¬ 
mi  ,  compresavi  V Elettra,  pubblicata  allora  da  Vittorio.  Oporino  sopravvide  tale  edi¬ 
zione,  e  si  vanta,  nella  prefazione,  d’un  numero  grande  di  correzioni:  5,  quella  di 
Stiblino  ,  con  la  sua  versione  latina  metrica,  Basilea,  in  fògl.,  1562:  6,  quella  di  Can- 
ter,  Utrecht  ed  Anversa,  presso  Plantin,  1572:  7,  quella  di  Paolo  Stefano,  Parigi, 
1602,  in  4:  essa  unisce  la  versione  latina,  gli  Scolj  greci  e  le  note  latine  di  Canter, 
Brodeau,  Stiblino  ed  Emilio  Porto:  8,  quella  di  Barnès,  in  foglio,  Cambridge,  1694: 
questa  edizione  ha  goduto  lungamente  di  grande  riputazione,  ma  il  suo  credito  è  to¬ 
talmente  caduto,  da  che  Walkenaer  e  Reiske  ne  hanno  fatto  conoscere  l’ insufficienza 
sotto  l’aspetto  della  critica  del  testo:  9,  quella  diMusgrave,  4  voi.  in  4  grande,  Ox¬ 
ford,  1778:  10,  quella  che  fu  incominciata  dà  Moro  e  terminata  da  Beck,  in  4,  Li¬ 
psia,  1779-88:  è  dessa  una  raccolta  non  compiuta  di  quanto  Barnès,  Musgrave,  Ilea- 
tli,  King  e  Valkenaer  hanno  scritto  sopra  Euripide:  1  1,  Mattliiae  ha  già  pubblicato 
(Lipsia,  1813-14,  in  8  voi.)  i  due  primi  volumi  d’un’ edizione  compiuta,  di  cui  egli 
ha  riveduto  la  versione  latina  e  corretto  gli  Scolj  greci  con  la  scorta  d’antichi  mano¬ 
scritti.  Sono  da  citare  altresì  le  eccellenti  edizioni  parziali  dell ’  Ecuba,  dell’  Oreste , 
delle  Fenicie  e  della  Medea,  pubblicate  da  Porson  in  8,  Lipsia  1807:  delle  Suppli¬ 
chevoli  e  delle  due  Ifiginie ,  per  Merkland,  ristampate  poscia  per  cura  di  Tom.  Gai- 
sford,  in  8:  degli  Eracluli,  per  p.  Elmsley,  Oxford,  1813,  in  8:  &e\\y Ecuba,  delle 
Fenicie,  del Ippolito,  e  delle  Baccanti,  per  Brunck,  Strasburgo  1780:  deM Ippo¬ 
lito  e  delle  Fenicie  stampate  dal  celebre  Valchenaer,  e  sopratutto  il  suo  primo  la¬ 
voro  sui  Frammenti  dei  drammi  perduti  in  4,  Leida  1768.  Le  tragedie  d’ Euripide 
sono  state  tradotte  in  francese,  alcune  intere  ed  altre  per  brani  solamente,  dal  padre 
Brumoy  nel  suo  Teatro  dei  Greci,  Prévost,  di  Ginevra,  ha  resa  compiuta  tale  tra¬ 
duzione,  4  voi.  in  12,  Parigi,  1783,  ed  il  suo  lavoro  forma  oggigiorno  parte  della 
nuova  edizione  del  Teatro  dei  Greci,  13  voi.  in  8,  Parigi,  1785:  esso  occupa  i  vo¬ 
lumi  4  a  9.  Gl’Inglesi  hanno  due  traduzioni  d’ Euripide  in  versi,  quelle  di  Potter  e 
di  Woodhull,  ma  sono  in  generale  poco  stimate.  Si  tiene  più  in  pregio  l’ Euripide 
tedesco  di  Steinbrychcl  e  quello  di  Bothe,  in  versi  giambici,  5  volumi,  in  8,  Ber¬ 
lino,  1800.  Il  celebre  Wieland  ha  similmente  tradotto  V  Ione  e  1  '  Elena  nel  suo 
Museum  atticum.  Oltre  alle  versioni  francesi  si  rammentano  in  quest’articolo  quel¬ 
le  ,  clic  hanno  gl’inglesi  ed  i  Tedeschi,  tenendosi,  giust’ al  solito,  come  Beozia 
questa  nostra  Italia,  la  quale  pure,  se  non  ha  ancora  una  versione  eccellente  di 
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tutte  le  tragedie  di  Euripide,  come  l’ha  di  Eschilo  e  di  Sofocle,  possiede  però  di 
assai  importanti  lavori ,  de’  cpiali  daremo  ora  succinto  ragguaglio.  E  incominciando 
AAI  Ecuba  ,  ebbe  questa  tragedia  molti  volgarizzatori ,  cominciando  da  Gio.  Gior¬ 
gio  Trissino,  il  quale  la  imitò,  e  dobbiamo  la  pubblicazione  del  suo  lavoro  a  Lilio 
Gregorio  Giraldt ,  che  lo  pubblicò  postumo,  Venezia,  Lorenzini ,  1560  in  8.  Al 
Trissino  tenne  dietro  Matteo  Bandello ,  facendo  egli  pure  piuttosto  una  parafrasi , 
che  una  versione  \  e  deesi  a  Guglielmo  Manzi  l’ edizione  dell  Ecuba ,  fattasi  in 
Roma,  de  Romanis  ,  1813,  in  4,  in  numero  di  120  esemplari.  V  ha  tra  le  opere 
rarissime  la  versione  di  Giambattista  Gelli ,  impressa  a  l' irenze  ,  ma  senza  data  , 
in  8,  ed  è  traduzione  dal  latino  di  Erasmo,  dedicata  dal  Gelli  a  Filippo  del  Mi¬ 
gliore.  Di  poca  vaglia  deono  tenersi  le  versioni  di  Gio.  Balcianelh,  medico  di  Ai- 
zignano  ,  nel  Vicentino,  Verona,  Discepolo,  1592,  in  8,  e  di  Zaccaria  Valaresso 
(Venezia,  1714),  in  8,  lavoro  giovanile.  Di  non  picciolo  merito  all’incontro,  per 
giudizio  del  Salvini,  è  la  versione  di  Mario  Guarnacci ,  impressa  in  firenze,  Ver¬ 
di  1725,  in  4.  Nel  volgarizzamento  dell’ Ecuba  fatto  da  Antonio  Straticò,  impresso 
in  Padova,  Penada,  1733,  in  4,  il  traduttore  s’è  proposto  di  dare  un  saggio  di  ver¬ 
sificazione  ,  che  si  avvicini  alla  varietà  de’  ritmi  usati  dai  Greci.  Anche  Benedetto  Pal¬ 
lavicini  ci  diede  nel  tomo  terzo  delle  sue  opere,  Venezia,  Pasquali,  1744,  in  8, 
una  versione  fatta  su  quella  latina  di  Enrico  Stefano.  Ricorderò  per  innanzi  altie 
versioni  che  non  sono  da  se  sole  stampate,  come  quelle  sin’ ora  accennate.  La  tra¬ 
gedia  le  Feniciane ,  traduzione  di  Zaccaria  Valaresso ,  altro  giovanile  lavoro ,  si  stampò 
in  Venezia,  senza  data,  ma  1744,  in  8.  L ì  Alceste  si  pubblicò,  tradotto  da  Giiola- 
mo  Giustiniano ,  Genova ,  Pavoni ,  1599,  in  8:  e  da  Giambattista  Parisotti  nel  tom.  XII 
Raccolta  di  Opuscoli  ec.  del  Calogerà,  Venezia,  1735,  in  12:  e  da  Vittorio  Alfieri, 
Brescia,  1807,  in  4.  L 'Ippolito  ha  una  versione  di  Benedetto  Pasqualino,  Venezia, 
Geremia,  1730  in  8,  ed  una  di  Pietro  Napoli  Signorelli,  Milano,  al  Gemo,  1804, 
in  8.  Le  due  IJìgenie  in  Aulide  e  in  Tauri,  si  versificarono  e  parafrasarono  da 
Giambattista  Caracciolo,  Firenze,  Tartini  e  Franchi,  1729  in  8:  e  la  sola  Ifigenia 
in  Aulide  dal  detto  Napoli  Signorelli,  Milano,  1804,  in  8.  Le  Supplici  ebbero  a 
particolar  traduttore  Luigi  Maria  Buchetti,  Venezia,  Andreola,  1799,  m  8.  Una  piut¬ 
tosto  parafrasi,  che  versione,  ma  fatta  in  isciolti  di  molta  vaghezza,  si  è  quella 
di  Cristoforo  Guidiccioni  delle  Baccanti,  delle  Supplichevoli ,  delle  Andromache , 
delle  Trojane,  pubblicatasi  in  Lucca,  Benedini,  1747,  in  8:  ed  altra  piu  recente 
dell  'Ecuba,  della  Medea,  dell’  Ippolito  ,  dell’  Ifigenia  in  Aulide,  dell  'Elettra  fece 
Francesco  Boaretti  e  si  pubblicò  in  Venezia,  1789-1790  voi.  2  in  8-  1  ulte  le  tra¬ 
gedie  di  Euripide,  che  sono  XIX  intere,  occuparono  per  lungo  tempo  un  dottissimo 
padovano,  il  P.  Michelangelo  Carmeli ,  che  le  rese  pubbliche  in  Padova,  Manfre, 
1743-1754,  voi.  21  in  8,  non  ommettendo  neppure  la  versione  dei  Frammenti  e 
di  alcune  Epistole.  Vi  aggiunse  egli  note  filologiche ,  scritte  in  italiano  ;  e  note 
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grammaticali,  scritte  in  latino;  e  quantunque  questo  volgarizzamento  risentasi  troppo 
della  freddezza  salviniana  ,  tuttavia  non  Sara  mai  disutile  a  cluunque  vorrà  correre 
lo  stesso  arringo  :  della  qual  cosa  sappiamo  ciré  sta  occupandosi  oggidì  qualche  al¬ 
tro  leggiadro  ingegno  italiano. 

Avendo  descritte  e  le  Muse  ed  i  savi  dell’  antica  Grecia ,  non  mi  resterebbe 
a  parlare  che  de’  due  bassirilievi  esistenti  ai  lati  della  gran  Sala  :  essi  esprimono  la 
pugna  dei  Lapiti  coi  Centauri,  de’ quali  avendo  in  altro  incontro  parlato,  pongo  il 
piè  nel  picciolo  vestibulo  che  mette  nella  sala  rotonda.  Quivi  vi  sono  eziandio  dei 
monumenti  atti  a  richiamare  la  comune  attenzione,  e  pel  primo  presentasi  Pericle 
m  erme  1 0S5,  indi  Aspasia  in  erme  aneli’  essa  1 082,  e  fra  essi  una  statua  assisa  1 083 
con  un  volume  in  mano  creduta  Saffo ,  Tavola  IVC. 

Quando  si  toghe  a  caratterizzare  le  donne  dell’antichità,  e  sopratutto  quelle 
della  Grecia,  assale  una  specie  di  perplessità  penosa;  seducono  i  loro  talenti,  ma 
la  condotta  loro  eccita  disdegno.  Di  rado  le  donne  illustri ,  in  quell’  epoca  della 
civiltà ,  meritavano  ad  un  tempo  ed  ammirazione  e  stima  ;  e  tra  gl’  innumere¬ 
voli  benefizi  della  religione  nostra  ,  connumerare  vuoisi  l’ introduzione  di  quei  co¬ 
stumi  sociali  e  puri ,  mercè  i  quali  viene  permesso  alle  donne  di  mostrarsi  senza 
avvilirsi ,  e  di  manifestare  1’  animo  loro ,  senzachè  se  ne  contamini  la  riputazione. 
Aspasia  nacque  a  Mileto  nella  Jonia,  ed  era  figlia  d’Assioco.  Si  crede  che  le  donne 
dell’Asia  minore  fossero  più  belle  di  quelle  d’Atene.  L’Asia  ha  in  sè  alcuna  dote 


meravigliosa,  che  occorre  in  mille  diverse  forme.  Un’altra  bellezza  della  Jonia, 
laigelia,  aveva  offerto  prima  di  Aspasia  l’esempio  del  singolare  accoppiamento 
dei  talenti  politici  e  letterarj  con  tutte  le  grazie  del  suo  sesso.  Sembra  che  Aspa¬ 
sia  la  prendesse  a  modello  ,  quantunque  ella ,  siccome  Targelia ,  de’  suoi  mezzi  di 
piacere  non  usasse  per  mancare  partigiani  al  re  di  Persia.  Le  donne  straniere  era¬ 
no ,  dirò  così,  proscritte  dalle  leggi  di  Atene,  però  die  i  figli  d’esse,  nati  in  ma¬ 
trimonio,  non  potevano  essere  considerati  come  legittimi:  forse  che  tale  situazione 
concorse  a  collocare  Aspasia  nella  classe  delle  cortigiane.  Quando  l’ordine  sociale 
è  ingiusto,  gl’individui,  su  cui  gravita,  si  francano  sovente  d' ogni  ritegno,  irri¬ 
tati  dalla  negata  protezione  delle  leggi.  Nelle  monarchie  una  specie  di  ripugnanza 
destano  quelle  donne,  che  si  mischiano  ne’ pubblici  afTari;  sembra  che  divengano 
le  rivali  degli  uomini,  occupando  la  carriera,  per  la  quale  possono  correre;  ma  in 
una  repubblica,  la  politica  essendo  il  primo  interesse  di  tutti  gli  uomini,  non  pro¬ 
verebbero  essi  quell’  intimo  legame  che  viene  dall’  anima  per  donne ,  che  parte- 
api  non  fossero  con  essi  di  tale  interesse.  Aspasia  studiò  dunque  in  modo  partico¬ 
lare  1  arte  dei  governamenti ,  e  principalmente  1’  eloquenza  ,  validissima  arme  nei 
paesi  liberi.  Platone  nel  suo  Menesseno  cita  una  bellissima  arringa  d’Aspasia ,  in 
onore  degli  Ateniesi  morti  a  Lccliea.  Egli  afferma  eh’  ella  insegnato  avesse  1’  arte 
rettonca  a  Pericle.  L’  elegiaco  poeta  Ermesianax  ne  dipinge  Socrate  siccome  inna- 
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morato  et’ Aspasia  :  Venere,  die’ egli,  «  vendicò  dell’austera  sua  “WS*”’ '  ” 
dandolo  per  Aspasia;  il  profondo  suo  spirito  non  era  pm  occupato  che  delle  f  - 
vale  inquietudini  dell’amore.  Sempre  inventava  nuovi  pretesa  per  marnare  alla 
rasa  di  Asnasia  ed  egli,  che  sviluppato  aveva  la  venta  de  piu  tortuosi  sofi¬ 
smi  trovar  non  sapeva  dove  mettessero  capo  i  raggiri  del  suo  proprio  cuore. 
Z  sia,  eli.  stessa  indirizzò  de’ versi  a  Socrate,  alfine  di  confortarlo  sull  infelice 
amore  ch'egli  provava-,  ma  è  permesso  di  credere  ch’ella  poco  andasse  superba 
di  un  impero,  di  cui  Socrate  trarsi  poterà  a  suo  talento.  La  gloria  della  m  a  i 
Asnasia  fu  il  sincero  e  durevole  attaccamento  ch’ella  seppe  inspirare  a  Pericle, 
grandissimo  nomo,  che  sapeva  essere  ad  un  tempo  e  cittadino  e  re  eh  una  repub¬ 
blica.  Soprannominato  venn’egli  Giove  Olimpico,  e  la  sua  compagna  Aspas.a,  Giu¬ 
none  -  aveva  da  essa  un  figlio  naturale.  Nondimeno,  il  traviamento  della  passione 

di  Samo,  per  Mileto  sua  patria,  e  tra  gli  Ateniesi  , 

della  città  di  Megara.  Plutarco  la  terge  di  tale  accusa,  e  Tucidide  neppuie  p  - 
nunzi,  il  suo  nome,  particolarizzando  tutte  le  cagioni  della  lunga  gn^ra  de  e- 
loponneso.  Il  solo  Aristofane  ne  indica  Aspasia  siccome  cagione  ;  ma  Ari  ofane  t 
laccava  tutti  quei,  di  cui  la  riputazione  era  clamorosa  in  Atene,  pero  che  il  le 

lice  successo  delle  sue  commedie  dipendeva  non  solo  dal  bnl  ante  suo 

t  ria  rlif»  mia  donna  Iia  ìntluenza  sui  capi 

eziandio  dall’audace  suo  carattere.  Inoltre,  da  die  una  uou 

•  ì-i  ,  i  i_  cì  'ittribuiscano  le  sventure ,  cjualunfjue 

dello  stato  ,  impossibile  egli  e  che  non  le  si  attribuiscano  inazione  si 

siano  che  piombano  sulla  repubblica  o  sopra  i  particolari.  L  immagina  ione 
esercita  sulla  segreta  potenza,  di  cui  niuno  può  calcolare  1  estensione,  e  gl.  sven- 
turati  inclinano  le,  dar  cagione  di  ciò,  che  soffrono,  a  ohe  =.  Untato 
il  popolo  d’ Atene  contro  Pericle ,  intentò  accuse  d  empietà  ad  Anassag  , 
dia,  e  ad  Aspasia.  Perseguitavano  i  primi  oggetti  dell’affezione  cric  e,  per 
non  osavano  di  attaccare  lui  stesso-,  Pericle  non  potè  salvare  M  ^ 

timento,  che  desiale  doleva  aspe  ^  terz.ann0  delia  guerra  del  Peloponneso  , 
m0ZÌraladiripaSr, ‘laccai.  Socrate,  la  compagna  di  Pericle  ,  oggetto  de¬ 
gli  sua!  eTeègH  in 

Ernsnif)  Pistoiesi  T-  l  • 
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bollante  sua  vita  invelenirono  a  tali  imputaci.  Parecchi  esempi  occorsero  in  Pa- 
g  d°nne’  clle  centro  furono  d«  crocchi  celebratissimi,  e  senza  le  m,„r  r 

”  dVPmt°  tle"a  Francia  11011  avrebber°  aSSaP°lat0  a  piacere  di  con  unica™ 
fa  se,  ed  mcoragg, arsi  mutuamente  ;  ma  l’ascendente  d’Aspasia  fu  di  tempra  di! 
versa:  pnaceva  di  ammirarla  come  oratore,  mentrechè  la  parola  m  Francia  non  è 
1131  Stata  d,e  ^  r0C°  fad,C  6  Afasia  influiva  sull’intera 

poteva  essere  mtesa  però  che  il  numero  de’ cittadini  componenti  lo  stato  p0! 
Atene  era  smgolaonente  ristretto.  Le  belle  arti  risplendevano  nell,  P 

::  SOtt°  tl;UVe  f°"ne-  N°n  SOl°  relo‘inenza,  ma  la  scienza  eziandio  del  governo' 
eia  inspirata  da  una  maniera  di  spirito  artista  che  orici™  „  ,  j  •  & 

e  dalla  religione  degli  Ateniesi.  Tale  universo  p’otere  dell 'immagina!!!  dav™ 
d  impero  ad  Aspasia,  poiché  ella  ne  conosceva  tutt’i  segreti.  Inebriarsi  ddl§\ 
era  quasi  un  dovere  nel  culto  degli  Ateniesi  :  rinunziare  al  “  Z  ^  Te 
pompe  ev  essere  la  virtù  de,  moderni;  quindi  è  impossibile  d,  giudicare  con  rii 
Stessi  pnncipj  di  due  epoche  sì  diverse  nella  storia  dei  sentimenti  umani  TTn  f 
tedesco  diede  ad  una  donna  il  nome  di  sant’ Aspasia.  Di  fat  o  d  !w 

stringere  tutto  l’incanto  della  coltura  poetica  de’ Greci  con  la  siveri,  f 
roboratrice  dell’anima,  clic  sola  può  farla  risentita  e Zond  L  tZ"' 

a,  „  S„„M  c.,0 ,0  tra  ,  mZ!™?: 

>■“  . . .  ■'  7 

««4.,  ursssrz 

«.A  i.A™  'z  s  itr:;:.' be" 4  *  *»  ^  »P«- 

d,  lato  ad  Aspasia  :  in  mezzo  I  •  !  a™num#lratore  e  capitano.  Pericle  è 

].osito,  allorché  riprenderò  a  descrivere  il 'rimanlnTd^ ^  P''°' 
le  figlie  di  Apollo  Perirlp  fieri'  l  r  v  •  onumenti  che  esprimono 

*-i — ,u  t  *  - 

capitano,  grand’uomo  d,  stato,  abile  politilo  grande  n  ^  gran 

eloquente  ora.re ,  ed  il  piò  e.oquent/di  II,  ^ 

neratore  magnifico  ed  illuminato  delle  arti  avid!  di  n  ’  rinU" 

-a  di  gloria,  grandioso  nelle  pubbliche  Ipese, 


Priva tus  il  li  census  erat  brevis 
Comune  magnum. 
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Talvolta  gli  uomini  trovami  tratti,  in  forza  di  combinazioni,  ad  abbracciare  dei 
P7‘  0PP°Stl  ,l0ro  “  «  'oro  inclinazione.  C-ne,  figliuolo  di  Md- 
J  ’  Pm“?  nValC  del  P0tere  e  de"a  g'o»-  «li  Pericle,  era  naturalmente  di  tutti 
8  ,u  11  PO  popolare,  ed  erasi  dato  al  partito  della  nobiltà.  Pericle  che  per 
inclmazrone  sarebbe  stato  il  più  zelante  partigiano  dell’aristocrazia  ed  n  he  del 
monarchia  ,  si  gettò  nel  partito  popolare,  e  fu  eccellente  nelParte  di  persuadi 
e  trascinare  il  popolo,  del  quale  spregiava  i  suffragi  nell’istante  in  cui  gli  ottene-’ 
p'  .'Ca  egI  aCCUratamente  c0'tivata  quest’arte  fin  dalla  sua  più  tenera  gioventù 
f™  ‘  SU01  PreCettol  eU*  A— gora,  che  gli  diede  molti  lumi,  e  di  buon  om 

tarerà  dntld°  lTttn  U°Cm.lPteemdÌZÌÌ  "  POSe’  SCC°nd°  I  esPress'°ne  di  Plu¬ 
teo,  lo  studio  della  filosofia  alla  tintura  della  retorica  ;  in  lui  la  più  brillante 

z'zrrr  “v"  t  —««•  <■» ..  «.i,  J“ 

ponea  tuttala  Grecia  a  fuoco,  e  al  dire  di  Cicerone  figurare,  tonare,  permiscere 

~  LCtUS  m>  0ra  SuIle  sue  sedea  adorna  di  tutte  le  sue  grazie  la 

Tea  della  persuasione;  non  era  possibile  di  difendersi  dalla  forza  de’ suoi  ragiona¬ 
menti,  ne  dalla  dolcezza  delle  sue  parole,  anche  allorché  egli  combatteva  colli 

“X  "V  gUSt°  e  U  desid£ri°  degl1  Ateniesi;  <#  --  l’arte  di  renderà 
popolare  la  severità  stessa  con  cui  parlava  contro  gli  adulatori  del  popolo-,  i  suoi 

sdXo  C°  Una  Pr1rda  impressi0ne  e  Una  hl"Sa  ricordanza  negli  animi  la- 
.  Gl;er0Ue  neIIe  sue  Orazioni  (lib.  3)  dice:  Cu,n  cantra  voluntntem 
theniensium  loqueretur  prò  salate  patriae,  severius  tamen  id  ipsum,  auod  ilio 
cantra  populares  homines  diceret,  populare  omnibus  et  jucundum  videretur  ■  cu- 
]US  tu  labris  veteres  comici  leporem  habitat  discerunt ,-  tamandue  vini  in  eo 
Passe,  ut  m  eormn  mentibus  qui  audisse.it ,  quasi  aculeos  quosdam  relinquerel 
Ei  non  parlo  giammai  in  pubblico,  senza  prima  aver  domandato  agl.  Dei  di  non 
pe, mette, e  che  gli  sfuggisse  una  sola  parola,  o  straniera  al  suo  subbietto,  o  spia¬ 
cevole  al  popolo:  pensa  bene  o  Pericle,  diceva  egli  a  se  stesso,  che  tu  stai  pe¬ 
par  are  a  uomini  liberi  ai  Greci  e  agli  Ateniesi.  Egli  avea  specialmente  ,1  gran  ta¬ 
lento  d,  fare  illusione.  Domandavasi  a  un  certo  Tucidide  suo  avversario  e  suo  ri¬ 
vale  ,  non  già  Tue, d, de  lo  storico  ,  quale  fra  Pericle  e  lui  avesse  alla  lotta  mag¬ 
gior  vantaggio  :  io  certamente,  rispose  Tucidide;  ma  a  che  vaimi  un  tal  vantag¬ 
gio.  Quando  io  lo  ho  abbattuto,  ei  si  rialza,  e  col  mezzo  della  parola,  persuade 
coloro  che  Io  hanno  veduto  steso  al  suolo,  esser  io  stato  da  lui  rovesciato,  e  poco 
manca  eh  ei  non  giunga  a  persuaderne  anche  me  stesso. 

Pericle,  per  la  sua  nascita,  avea  qualche  dritto  alla  confidenza  del  popolo 
Aantippo  ,  suo  padre,  avea  battuto  a  Micale  i  luogotenenti  del  re  di  Persia  -  per 
mezzo  d,  Agarista,  sua  madre,  era  egli  nipote  di  distene,  il  quale  avea  scacciato 
1  Pisistratidi ,  e  ristabilito  in  Atene  il  popolare  governo,  ma  i  vegliardi  che  ave¬ 
vano  veduto  Pisistrato ,  trovavano  che  lo  somigliava  particolarmente  pei  tratti  del 
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volto  e  per  la  dolcezza  della  voce,  ma  era  egli  a  Pietrate  somigliante  anche  pel 
volto,  Pe  dolce  e  moderat0i  ma  non  meno  di  lui  avido  di  essere  pa- 

dTon  "Era  egli  d’allronde  ricco,  d’illustri  natali,  e  avea  molti  potenti  amici.  Tutti 
questi'  vantaggi  potevano  condurre  agli  onori  dell’  Ostracismo  :  da  principio  parve 
evitai  eali  diacciarsi  dei  pubblici  affari,  lasciò  morire  quelli  che  potevano  an¬ 
nuire  la  sua  somiglianza  con  Pisistrato  ;  andò  a  cercare  alla  guerra  e  ne. 
l0ra  1-  „ioria  alla  repubblica  meno  sospetta,  e  ai  dardi  dell  invidia  meno  e- 

,,enta  Ma  quando  vid’ egli  morto  Aristide,  Temistocle  esiliato,  Cimone  da  stia¬ 
mogli  "tenuto  fuori  della  Grecia,  senti  allora  che  a  lui  spettava  spiazzare 
in  Atene  quei  grandi  uomini.  E  volendo  dominare  col  mezzo  del  popolo ,  poiché 
Cimone  dominava  all’ombra  de’ nobili ,  umiliò  egli  ed  abbassò  1  Areopago ,  cu 
Limone  cambiamenti ,  tutti  al  popolar  governo  favorevo- 

“rii’ed;;:  stesso,  e  ^  ^ 

Limone,  ma  dopo  cinque  anni  egli  stesso  propose,  anzi  stese  il  decreto  di  rie 
mo  di  quel  medesimo  Cimone,  tanto  le  querele  e  le  ammusita  dice  Fiutar  o 
erano  allora  moderate  e  pronte  a  cedere  al  tempo,  ai  bisogni  della  p. U.a  e^  al 
pubblica  autorità.  Dopo  la  morte  di  Cimone,  avvenuta  1  anno  449  puma  G  C. 

Pericle  divenne  un  uomo  necessario,  e  al  comando  degli  eserciti  e  al  governo  della 
repubblica  :  ei  regnò  col  mezzo  del  popolo;  imperocché  .1  disporre  di  tutto  eg 
è  lo  stesso  che  regnare  :  conobbe  assai  bene  lo  spinto  di  quel  popolo  ,  e  Insin¬ 
uine  li  gusto,  non  gli  lasciò  mancare  nè  spettacoli,  nè  feste  d  ogni  genere , 
e  cercando  tutto  ciò  cl.e  avea  del  grandioso,  da  una  parte  fondo  egli  delle  cedo¬ 
le  tanto  di  qua  come  di  là  dei  mari:  dall’altra  ornò  la  città  di  magnifici  ed  - 
zi  e  di  capi  lavori  di  tutte  le  arti.  I  suoi  nemici  tentarono  di  fargli  ricusare 
danaro  necessario  per  tutte  quelle  magnificenze;  allora  offerì  egli  di  acldos.rne  a 
se  stesso  tutte  le  spese  ,  col  patto  che  le  iscrizioni  a  lui  ne  facessero  , 

tali  parole  .1  popolo  d’Atene,  che  pur  si  piccava  di  grandezza  d  animo,  e  che  non 

tollerava  che  litri  il  vantaggiasse  in  generosità,  gridò  che  fosse  aperto  a  Pericle 
pubblico  tesoro.  S.  volle  opporgli  quel  Tucidide,  cognato  di  Cimone  ddjp 

•  •>  iQt„  .  pali  il  fé’ bandire.  Ebbe  quindi  ei  solo  tutta  1  au- 

abbiamo  piu  sopra  parlato  j  ma  egli  U  le  oan  1  .  a  C[liel 

torità,  e  per  lo  spazio  di  quarantanni,  intiera  se  la  conservò  :  in  mezzo  a  quel 

supremo  potere,  Quantunque  ei  sorpassasse  In  grandezza  e  in  dovizie  molti 

tiranni ,  quantunque  avesse  egli  lungo  tempo  arbrtrar.amente  maneggiata,  non  so 

le  finanze  d’Atene,  ma  di  tutta  la  Grecia,  pure  non  aumento  di  una  s ^  dram 
ma  i  beni  d,  fortuna  lasciatigli  dal  proprio  padre,  e  ciò  che  nel  tempo  stesso  m 
rita  molti  elogi,  non  trascurò  mai  un  istante  la  cura  d.  tal  patrimonio.  In  n rc^zo 
alle  arti  «mitrici ,  di  cui  era  circondato,  e  ch’egli  amava  ed  incorala,  fu  se 
pre  inaccessibile  alla  corruzione.  Fu  egU  simultaneamente  un  uomo  di  molto  brio 
e  virtuoso,  amabile  e  saggio ,;  qualità  la  cui  unione  ai  nostri  tempi  sembra  quas. 
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una  chimera.  Pericle  fece  dovunque  rispettare  l’Ateniese  possanza ,  e  le  assicurò 
l’ impero  della  Grecia  e  quello  del  mare.  Dicesi  che  sotto  di  lui ,  e  in  forza  de¬ 
gli  incoraggimenti  eh’  ei  dava  alle  arti ,  l’ ingegnere  Artemone  inventò  gli  arieti , 
le  testugini  ed  altre  macchine  di  guerra,  che  per  la  prima  volta  furono  all’asse¬ 
dio  impiegate  della  capitale  dell’  isola  di  Samo ,  1’  anno  440  prima  di  G.  G.  Pre- 
tendeasi,  eh’  ei  non  avesse  impresa  quella  guerra  di  Samo  a  favore  della  città  di 
Mileto  ,  se  non  se  per  piacere  ad  Aspasia,  rinomata  cortigiana  di  quella  città.  Era 
forse  pur  questa  una  delle  tante  calunnie  de’ suoi  nemici.  Dopo  la  presa  di  Samo, 
fec’  egli  delle  magnifiche  esequie  agli  ateniesi  morti  in  quella  guerra,  e  sulla  loro 
tomba  ne  pronunciò  il  funebre  elogio ,  uso  da  lui  introdotto ,  e  che  si  è  poscia 
conservato.  Quanto  più  andava  egli  acquistandosi  gloria ,  tanto  più  irritavasi  l’ in¬ 
vidia ,  la  quale  non  osando  di  attaccarlo  nella  propria  sua  persona,  siccome  asso¬ 
lutamente  irreprensibile ,  si  lanciò  contro  le  persone  che  egli  amava ,  cioè  contro 
di  Anassagora ,  suo  precettore  ,  contro  di  Aspasia ,  sua  favorita ,  contro  di  Fidia , 
suo  protetto ,  e  finalmente  per  gradi  giunse  fino  a  lui.  Fu  accusato  di  aver  dissi¬ 
pato  e  fatto  cattivo  uso  del  denaro  di  cui  aveva  avuto  l’amministrazione,  e  gliene 
venne  dimandato  conto.  Quella  amministrazione  non  era  soltanto  pura,  ma  nobile 
e  disinteressata  $  era  egli  ben  certo  clic  niuno  ne  dubitava ,  e  ciò  precisamente 
cagionavagli  dell’  inquietudine }  poiché  temea  che  quella  perversità  medesima ,  la 
quale  avea  suggerito  1’  accusa ,  non  avesse  influenza  anche  sul  giudizio.  Essendosi 
presentato  Alcibiade  per  vederlo,  gli  fu  risposto  che  Pericle  non  era  visibile,  poi¬ 
ché  trovavasi  molto  occupato  ,  e  al  rendimento  de’  suoi  conti  seriamente  pensava. 
Ei  dovrebbe  piuttosto  pensare  a  non  renderli,  rispose  Alcibiade.  Fu  questo  di  fatti 
il  partito  cui  si  appigliò  j  per  rendere  più  favorevole  il  popolo,  secondò  egli  1  in¬ 
clinazione  che  pareva  avesse  Atene  per  la  guerra  del  Peloponneso ,  e  più  non  si 
parlò  de’  suoi  conti.  Plutarco  non  vuole  assolutamente  che  si  creda ,  che  un  uomo 
di  probità  come  Pericle  ,  abbia  per  mire  d’ interesse  accesa  la  guerra  del  Pelopon¬ 
neso  j  egli  declama  contro  la  mania  di  voler  cercare  nel  cuore  dei  grandi  uomini 
delle  segrete  intenzioni  ch’eglino  non  hanno  forse  mai  avuto.  Il  mentovato  scrit¬ 
tore  preferisce  di  credere  che  Pericle  siasi  determinato ,  ed  abbia  tratto  il  popolo 
alla  guerra  del  Peloponneso  per  ragioni  di  stato  e  di  pubblico  vantaggio.  Nel  pri¬ 
mo  anno  della  detta  guerra,  cioè  431  prima  di  G.  C.,  essendo  Archidamo,  re  di 
Sparta  ,  entrato  nell’Attica ,  Pericle  dichiarò  agli  Ateniesi  che  se  Archidamo ,  de¬ 
vastando  le  loro  terre  ,  avesse  risparmiate  quelle  di  Pericle  ,  sia  a  motivo  del  di¬ 
ritto  di  ospitalità  tra  d’essi  stabilito ,  sia  per  far  sospettare  qualche  segreta  intelli¬ 
genza  fra  loro ,  ei  da  quell’  istante  dava  le  sue  terre  e  le  sue  case  alla  città  di 
Atene.  Salvò  egli  quella  capitale  mediante  la  prudente  fermezza  con  cui  vi  restò 
rinchiuso  ,  sprezzando  le  smargiasserie  dei  Lacedemoni ,  resistendo  alle  istanze  dei 
suoi  amici ,  e  alle  minacce  de’  suoi  invidi ,  tollerando  1’  accusa  di  debolezza  e  di 
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viltà ,  perchè  non  lasciavasi  storditamente  trarre  ad  affidare  il  destino  dello  stato 
ad  una  battaglia  contro  delle  forze  molto  superiori ,  e  che  a  forza  di  pazienza  e 
di  capacità  ei  giunse  a  consumare.  Allora,  dice  Plutarco,  si  vide  a  qual  punto  Pe¬ 
ricle  era  padrone  degli  altri,  poiché  lo  era  anche  di  se  stesso.  Parve  eh5 ei  tenesse 
nelle  sue  mani  le  chiavi  delle  porte  ,  e  che  egli  avesse  sulle  armi  dei  suoi  citta¬ 
dini  apposto  un  sacro  ed  inviolabile  sigillo,  che  ad  essi  ne  proibiva  l’uso.  La  grande 
sua  massima ,  il  grande  suo  principio  alla  guerra  era  di  risparmiare  i  soldati  :  vor¬ 
rei,  dicea,  renderli  immortali.  Gli  alberi  tagliati  ripullulano,  quantunque  lentamen¬ 
te  }  gli  uomini  sono  perduti  per  sempre.  Pericle  non  facea  verun  caso  delle  vit¬ 
torie  dovute  alla  temerità ,  ed  il  cui  successo  non  fosse  stato  dalla  prudenza  di¬ 
sposto  e  assicurato.  Quindi  vantavasi  non  esservi  nemmeno  un  solo  cittadino,  cui 
egli  avesse  fatto  vestir  le  gramaglie. 

Dopo  d’avere  scacciati  i  Lacedemoni  dall’Attica ,  al  suo  ritorno  portò  egli  la 
devastazione  nel  Peloponneso.  All’  istante  dell’  imbarco ,  ebbe  luogo  un  pieno  ec- 
clissi  del  sole,  e  le  tenebre  coprirono  la  terra.  La  superstizione  e  l’ignoranza  delle 
cause  naturali ,  sparsero  lo  spavento  in  tutta  la  flotta  -}  ma  Pericle  ,  che  era  stato 
istruito  da  Anassagora,  gittò  il  suo  manto  sugli  occhi  del  piloto,  eh’  ei  vedea  tor¬ 
bido  ed  incerto  su  di  ciò  eh’  egli  dovea  fare  ,  e  gli  domandò  s’  ei  lo  vedea  ?  Me 
lo  impedisce  il  manto  disse  il  piloto  j  Pericle  gli  fece  allora  comprendere  che  la 
Luna,  interposta  fra  il  Sole  e  la  terra,  era  il  manto  che  in  quell’istante  impedi- 
vagli  di  vedere  il  Sole.  Al  ritorno  di  quella  campagna ,  la  cerimonia  dei  funerali 
e  del  pubblico  elogio  dei  cittadini  morti  sul  campo  ricominciò,  e  continuò  durante 
tutta  la  guerra  del  Peloponneso. 

Interea  socios  inhumataque  corpora  tetrae 
Mandemus,  qui  solus  honos  Acheronte  sub  imo  est. 

Ite  ait,  egregias  animas  quae  sanguine  nobis 
Hanc  patriam  peperere  suo,  decorate  supremis 
Muneribus,  maestamque  Evandri  primus  ad  urbem 
Mittatur  Pallas  quem  non  virtutis  agentem 
Abstulit  atra  dies  et  funere  mersit  acerbo. 

Nel  secondo  anno  della  guerra  del  Peloponneso,  l’Attica  fu  desolata  da  quella  tanto 
famosa  pestilenza,  che  Tucidide  ha  descritta  da  storico,  Ippocrate  da  medico,  e  Lu¬ 
crezio  da  poeta.  Gli  Ateniesi  dalla  disgrazia  renduti  ingiusti ,  ne  attribuirono  la 
colpa  a  Pericle  ,  il  quale  gli  avea ,  dicean  essi ,  tratti  in  una  guerra  da  cui  era 
venuta  la  peste:  lo  deposero,  e  ad  un’ammenda  lo  condannarono.  Furono  dalla 
peste  a  lui  rapiti  il  suo  figlio  primogenito,  sua  sorella,  tutti  i  suoi  parenti,  tutti 
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gli  amici ,  e  finalmente  Parato ,  1’  ultimo  de’  suoi  legittimi  figli.  Fuor  di  proposito 
attribuivasi  egli  a  gloria  di  non  versare  una  lagrima  in  mezzo  di  tante  perdite  che 
1’ opprimevano  j  ma  allorquando  volle,  secondo  Fuso,  porre  la  corona  di  fiori  sul 
capo  dell’ultimo  suo  figlio  estinto ,  i  singhiozzi  lo  tradirono ,  e  un  torrente  di  la¬ 
grime  lo  sollevò;  fece  egli  in  quella  circostanza  conoscere,  che  non  si  è  padre  im¬ 
punemente.  Pericle  morì  F  anno  519  prima  di  G.  C.,  ed  ebbe  il  soprannome  di 
Olimpico ,  a  motivo  della  forza  della  sua  eloquenza.  Un  busto  di  Pericle  è  stato 
trovato  a  Tivoli ,  nelle  ruine  della  casa  di  campagna  di  Cassio. 

Ragion  vuole ,  ch’avendo  a  lungo  parlato  e  di  Aspasia  e  di  Pericle  alcun  poco 
mi  fermi  a  contemplare  la  poetessa  di  Mitilene ,  Saffo  gentile  che  venne  da  Gre¬ 
cia  scritta  per  la  decima  Musa.  Saffo ,  come  dissi ,  famosa  per  le  sue  poesie  e 
pe’ suoi  amori,  nacque  a  Mitilene  nell’isola  di  Lesbo,  verso  la  42  Olimpiade,  vale 
a  dire  sei  secoli  circa  prima  di  quello  d’ Augusto.  Discordi  sono  gli  autori  sul  no¬ 
me  di  suo  padre,  cui  Erodoto  chiama  Scamondrommo ,  e  Suida  ,  Sumone,  men¬ 
tre  da  altri  è  chiamato  Semo ,  Camone ,  Etarco ,  Edito ,  Eunoninio  ,  ecc.  Accor¬ 
darci  però  tutti  a  dare  a  sua  madre  il  nome  di  Cleide.  Saffo ,  secondo  Ovidio , 
non  aveva  che  sei  anni,  allorché  perdette  la  genitrice.  Sposò  Cercole,  uno  dei  più 
ricchi  cittadini  della  città  d’Audro,  il  quale  la  rese  madre  d’ una  figlia,  cui  si  diede 
il  nome  di  Cleide  ,  sua  avola.  Saffo  era  piccola  e  poco  bella.  Le  sue  passioni  erano 
vive  e  depravate:  ebbe  tre  amiche,  Attide ,  Telesippe  e  Megara,  cui  essa  amò  con 
tanto  ardore  come  se  fossero  state  di  un  sesso  differente  dal  suo,  ciò  che  le  fece 
dare  il  nome  di  Tribus.  Dopo  la  morte  di  suo  marito ,  concepì  un  amore  tanto 
violento  per  un  giovine  di  Mitilene,  chiamato  Faone,  che  non  potendo  indurlo  a 
corrispondere  a’  suoi  desideri ,  disperata ,  precipitossi  dal  promontorio  di  Leucade 
nel  mare.  Aveva  composto  nove  libri  di  versi  lirici,  e  molti  libri  di  Epigrammi, 
di  elegie  e  di  versi  jambici.  Da  essa  ha  derivato  il  suo  nome  il  verso  Saffico.  Di 
tutte  le  sue  opere  non  ci  restano  che  due  frammenti ,  i  quali  non  Smentiscono 
certamente  gli  elogi,  che  gli  antichi  hanno  prodigato  a  questa  poetessa.  A  tempo  di 
Orazio  esistevano  ancora  le  sue  poesie ,  se  si  debbe  prestar  fede  a  quanto  ne  dice 
questo  poeta.  Antipatro  ed  altri  poeti  danno  a  Saffo  il  nome  di  decima  Musa.  Gli 
antichi  le  fanno  onore  dell’  invenzione  del  plettro.  La  prima  delle  due  teste  che 
rappresentano  la  poetessa  di  Mitilene,  è  tolta  da  una  medaglia  d’argento  di  Miti¬ 
lene  ,  e  trovata  dal  Fabbro  nella  galleria  del  Cardinal  Farnese  :  la  seconda ,  fa 
parte  del  Museo  Capitolino:  ma  la  poca  simiglianza  che  avvi  fra  di  esse,  ha  fatto 
nascere  il  dubbio  in  Mons.  Bottari  nelle  sue  illustrazioni  al  Museo  Capitolino,  se 
amendue  rappresentino  la  nostra  poetessa. 

Sopra  alla  descritta  poetessa,  vi  è  un  bassorilievo  il  quale  esprime  una  Pompa 
Nuzziale  Tavola  IIIC,  ed  in  luogo  di  parlare  del  medesimo,  passo  a’ monumenti 
dell’opposto  lato,  e  sono  Licurgo  in  istatua  1097  e  gli  Ermi  di  Briante  Tieneo 
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1096,  e  quello  di  Pcrinndro  1099,  ed  essi  insieme  uniti  compongono  la  Tavola  IIC. 
Prima  d’  ogni  altro  parlerò  di  Licurgo. 

Licurgo,  legislatore  di  Sparta,  diede  a’ suoi  concittadini  una  costituzione  che 
è  stata  riguardata  come  un  capolavoro  di  politica ,  ed  ha  ricevuto  dagli  antichi  e 
dai  moderni  gli  elogi  più  pomposi.  Platone,  nella  sua  Repubblica,  non  cessa  d’am¬ 
mirare  le  leggi  di  Lacedemone  ,  e  sembra  che  modellato  ahhia  il  suo  governo  su 
quello  degli  Spartani.  Senofonte  ,  bandito  d’ Atene  ed  accolto  a  Sparta ,  non  ha 
creduto  di  poter  meglio  pagare  il  tributo  della  sua  riconoscenza,  che  vantando  le 
istituzioni  de’  suoi  ospiti  generosi,  Mably  le  ha  riguardate  come  uno  de’più  grandi 
concepimenti  che  la  mente  umana  abbia  formati  :  e  1’  autore  del  Viaggio  d’ Ana- 
carsi  ci  ha  presentato  lo  stato  degli  Spartani,  dopo  la  riforma  di  Licurgo,  sotto  i 
piìi  seducenti  colori.  Tuttavia  non  havvi  cosa  che  sia  meno  certa  dell’esistenza  del 
legislatore  di  Sparta  ;  alcuni  storici  pongono  che  sianvi  stati  parecchi  Licurglu ,  e 
che  ,  siccome  vennero  attribuite  ad  un  solo  Ercole  le  azioni  di  tutti  quelli  che  a- 
vevano  portato  lo  stesso  nome  ,  del  pari  un  solo  Licurgo  sia  stato  ,  diciam  cosi , 
f  crede  dei  titoli  che  gli  altri  avevano  all’  immortalità.  L’  epoca  della  sua  esisten¬ 
za  ,  se  pure  egli  ha  realmente  esistito ,  è  ancora  un  problema,  sulla  soluzione  del 
quale  non  si  andrà  probabilmente  mai  d’accordo:  alla  fine  non  havvi  particolarità 
della  sua  vita,  che  non  sia  stata  differentemente  dagli  storici  narrata.  Non  sapreb- 
besi,  dice  Plutarco,  nell’introduzione  alla  vita  di  Licurgo,  dire  cosa  ninna  di  Li¬ 
curgo  che  statuì  le  leggi  de’  Lacedemoni ,  intorno  a  cui  non  siavi  qualche  diversità 
tra  gli  storici.  Ma  s’ accordano  ancora  meno  sul  tempo  in  cui  ha  vissuto.  Tutta- 
v ia,  soggiunge  lo  stesso  autore  chiudendo  il  paragrafo,  ancorché  vi  sia  tanta  dispa¬ 
rità  tra  gli  storici,  non  ometteremo  per  questo  di  raccogliere  e  di  scrivere  quanto 
di  lui  si  rinviene  nelle  storie  antiche,  eleggendo  le  cose  dove  trovasi  minore  contrad¬ 
dizione.  Tali  sono  i  dubbj,  che  già  insorgevano  al  tempo  di  Plutarco  sulla  vita  di 
Licurgo.  Ad  esempio  di  esso  storico  ,  raccoglieremo  quanto  gli  antichi  autori  hanno 
trasmesso  sul  legislatore  dei  Lacedemoni ,  avvertendo  di  rapportare  quelle  cose  sol¬ 
tanto,  di  che  la  critica  storica  ha  riconosciuto,  se  non  la  certezza,  almeno  la  grande 
probabilità.  Licurgo  ,  secondo  ogni  vcrisimiglianza  ,  ed  i  computi  dell’  abbate  Bar- 
thélemy  ,  fioriva  nel  nono  secolo  prima  di  G.  C.  Figlio  d’  Eunqmo,  re  di  Sparta, 
discendeva  dalla  famiglia  degli  Eraclidi.  Polidetto  ,  suo  fratello  ,  essendo  salito  sul 
trono  dopo  la  morte  del  padre  ,  governò  Lacedemone  pel  corso  di  nove  anni ,  e 
lasciò  lo  scettro  nelle  mani  di  Licurgo.  Ma  questi  non  fu  lunga  pezza  il  capo  dello 
stato  :  non  andò  guari  che  si  scorse  come  la  vedova  di  Polidetto  era  incinta  ,  to¬ 
sto  che  il  nuovo  re  il  riseppe,  s’affrettò  a  dichiarare  pubblicamente  che  se  ella  met¬ 
teva  alla  luce  un  maschio,  egli  sarebbe  stato  il  primo  a  riconoscerlo  per  erede  della 
corona,  c  che  fin  da  quel  momento  dimetteva  il  titolo  di  re,  e  non  avrebbe  am¬ 
ministrato  che  in  qualità  ili  reggente.  Allora  la  regina  volle  farlo  risalire  sul  tro- 
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no,  confidandogli  il  suo  disegno  di  distruggere  il  bambino  che  portava  in  seno,  se 
acconsentiva  di  sposarla.  Licurgo  dissimulando  1’  orrore  che  gl’  inspirava  una  tale 
proposizione ,  e  volendo  tuttavia  impedire  1’  eseguimento ,  fece  concepire  alla  ma¬ 
dre  inumana  vane  speranze.  Ma  in  breve  ella  diede  alla  luce  un  principe  ;  e 
lungi  dal  liberarsi  di  tale  fanciullo ,  Licurgo ,  a  cui  la  vedova  di  Polidetto  l’ in¬ 
viava  come  vittima ,  andò  a  presentarlo  al  popolo ,  bandendolo  re.  Se  una  tale 
generosità  ed  un  proceder  sì  delicato  gli  cattivarono  la  stima  della  maggior  parte 
de’ suoi  concittadini  j  se  la  saggezza  della  sua  amministrazione  lo  fece  prediligere 
dal  popolo  ,  dall’altro  canto  ,  fu  bersaglio  all’  odio  d’  una  donna  cui  aveva  ingan¬ 
nata  ,  ed  alla  gelosia  dei  grandi,  di  cui  egli  diminuiva  ogni  giorno  il  dispotico  po¬ 
tere.  In  breve  il  partito  de’  suoi  nemici  si  accrebbe  a  tale,  che  fu  obbligato  ad  esi¬ 
liarsi  da  una  patria,  alla  quale  immolato  aveva  sè  stesso.  Sparta  allora  era  lontana 
dall’avere  un  buon  governo:  turbolenze,  cui  la  potestà  de’ magistrati  non  poteva 
reprimere ,  attestavano  la  debolezza  delle  sue  leggi  :  i  re  che  governavano  tale  stato 
vacillante  ,  erano  senza  considerazione  e  senza  potere.  Persuaso  certamente  che  po¬ 
tuto  avrebbe  un  giorno  ritornare  fra  i  suoi  concittadini ,  o  forse  soltanto  eccitato 
dall’amore  della  scienza,  Licurgo  visitò  la  Grecia,  l’Asia  minore,  l’Egitto,  e  do¬ 
vunque  portò  i  suoi  passi  ,  studiò  il  governo  e  le  leggi:  cercò  le  migliori  istituzio¬ 
ni  ,  almeno  quelle  che  credeva  più  acconce  alla  sua  patria.  In  tale  guisa ,  men¬ 
ti'5  era  proscritto  ed  errante  lontano  da  Sparta ,  spendeva  tutte  le  sue  fatiche  e  le 
sue  ricerche  a  prò  di  quella  città  ingrata,  e  le  preparava  una  costituzione.  In  uno 
di  tali  viaggi  udì  cantare  le  poesie  d’Omero:  sorpreso  d’ incontrarvi  la  morale  più 
sana ,  ed  allettato  dall’  armonia  ammirabile  che  regnava  nei  versi  del  cantore  di 
Achille,  deliberò  di  farne  presente  alla  Grecia,  e  li  trasmise  a  Sparta.  Alla  fine, 
dopo  otto  anni  d’ assenza ,  cedendo  alle  preghiere  de’  suoi  concittadini ,  Licurgo 
tornò  a  Lacedemone  ,  cui  trovò  ,  secondo  Plutarco  ,  in  preda  alla  licenza  ed  alla 
corruzione.  Una  rivoluzione  politica  gli  parve  ancora  più  necessaria  che  prima  della 
sua  partenza.  Ma  siccome  temer  doveva  gli  eccessi  d’  una  moltitudine  sfrenata  ,  si 
impadronì  delle  armi ,  trasse  nel  suo  partito  i  due  re  ai  quali  comunicò  le  sue 
intenzioni ,  e  con  quella  forza  di  volontà  e  quel  vigore  d’un  alto  intelletto  a  cui 
deve  cedere  ogni  cosa ,  mutò ,  in  nome  degli  dei ,  le  istituzioni  del  suo  paese. 
Sembra  che  si  proponesse  da  principio  d’assicurare  l’ indipendenza  del  governo  la¬ 
cedemone  :  ma  onde  conseguire  tale  scopo ,  al  quale  debbono  tendere  tutte  le  isti¬ 
tuzioni  d’uno  stato  ,  volle  farne  un  popolo  guerriero.  Anzi  tutto  si  propose  di  dare 
al  governo  novello  la  forza  ed  il  potere  necessario,  per  tutelare  1’  esecuzione  delle 
sue  leggi.  Quindi  la  prima  istituzione  fu  quella  d’un  senato  composto  di  vent’otto 
membri ,  e  capi  di  esso  fece  i  due  re.  Erano  attributi  dei  re  il  condurre  gli  eser¬ 
citi  durante  la  guerra ,  le  cerimonie  religiose  durante  la  pace  -,  ed  in  ogni  tempo 
dovevano  vegliare  all’adempimento  dei  decreti  formati  dal  senato,  ed  accettati  li- 
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beramente  nell’  assemblea  del  popolo ,  tra  quelli  che  portavano  con  esclusiva  il 
nome  di  Spartani ,  e  che  erano ,  per  parlare  in  una  lingua  più  moderna ,  quelli 
che  noi  chiamiamo  Nobili  :  gli  altri  sudditi  di  Sparta  assumevano  più  specialmente 
il  nome  di  Lacedemoni.  Tutte  le  leggi  emanavano  dal  senato  j  ma  non  avevano 
forza  clic  in  quanto  il  popolo ,  nelle  sue  pubbliche  assemblee  ,  avesse  acconsen¬ 
tito  alla  loro  esecuzione.  In  tale  guisa  i  re  non  potevano  essere  despoti ,  i  sena¬ 
tori  non  potevano  prender  parte  nella  tirannide  j  ed  il  popolo  sempre  avido  di  po¬ 
tere  pareva  governarsi  da  se  stesso.  Nel  prefato  sistema,  si  trovavano  uniti  il  go¬ 
verno  monarchico  ,  poiché  Sparta  aveva  re ,  il  governo  aristocratico ,  poiché  il  se¬ 
nato  ,  scelto  tra  il  fiore  della  nazione  ,  faceva  i  decreti ,  ed  il  governo  democra¬ 
tico  ,  poiché  il  popolo  acconsentiva  con  libertà  di  voti  alla  loro  esecuzione.  Pla¬ 
tone  ed  Aristotile  ammirarono  entrambi  il  sommo  ingegno  di  Licurgo ,  in  una 
istituzione  che  era  favorevole  a  tutti  gli  abitanti  di  Sparta  :  entrambi  osservano  il 
felice  mutamento  cui  ella  produsse  in  quella  repubblica,  dove  poco  prima  le  leggi 
erano  senza  forza ,  ed  i  magistrati  senza  potere.  Ma  dopo  che  il  senato  di  Licurgo 
fu  istituito  ,  la  legge  divenne  f  unica  favorita  dei  re  ,  ed  i  re  non  furono  più  i 

tiranni  della  legge  :  N imtd-n  -Avpio;  Riviro  ficathù;  xw  «ufyanwv,  dii'  oÒy.  Òv3  96)715  f  TU95CVV9J  V5U.0JV 

Licurgo ,  nel  momento  in  cui  dava  tale  costituzione  al  suo  popolo  ,  era  testimo¬ 
nio  dei  disordini  che  regnavano  a  Sparta,  e  che  derivavano  dall’eccessiva  richezza 
degli  Spartani  e  dello  stato  miserabile  dei  Lacedemoni.  Egli  volle  che  sparisse  tale 
sproporzione  delle  fortune  ,  e  fece  una  nuova  ripartizione  delle  terre ,  assegnando 
trentamila  parli  a’  Lacedemoni ,  e  novemila  agli  Spartani.  Se  Licurgo  concepì  un 
progetto  sì  ardito  j  se,  cosa  più  sorprendente  ancora,  venne  a  capo  di  effettuar¬ 
lo  ,  è  d’  uopo  non  v’  ha  dubbio  ,  ammirare  il  talento  e  f  ingegno  sommo  del  le¬ 
gislatore  in  un’  occasione  in  cui ,  mostrandosi  favorevole  al  popolo ,  diveniva  ne¬ 
mico  de’  più  potenti  di  Sparta.  Tale  scabrosa  operazione  incontrò  gravi  ostacoli  ; 
e  ne  risultarono  parecchi  moti  sediziosi,  in  uno  dei  quali  Licurgo  perdette  un  oc¬ 
chio  per  un  colpo  di  bastone.  Il  reo  ,  che  era  un  giovine  di  nome  Aleandro  ,  fu 
dato  nelle  mani  del  re ,  il  quale ,  sdegnando  di  vendicarsi ,  lo  prese  sotto  la  sua 
protezione  ,  e  se  lo  affezionò  co’  suoi  benefizi.  In  tale  ripartizione  le  parti  dei  La¬ 
cedemoni ,  quantunque  più  numerose,  furono  meno  considerabili  che  quelle  degli 
Spartani  :  le  terre  dei  primi  furono  le  meno  fertili  \  ed  i  ricchi  videro  ,  per  tale 
provvedimene  ,  accrescersi  ancora  la  loro  fortuna.  Ma  tale  sproporzione  cui  certa¬ 
mente  si  ebbe  cura  di  occultare  da  principio,  divenne  in  breve  manifesta j  e  con¬ 
tribuì  a  renderla  più  evidente  una  legge,  per  la  quale  era  vietato  agli  Spartani  di 
ricevere  nella  classe  loro  niuno  che  di  essa  non  fosse  j  per  modo  che  occupati  di 
continuo  in  militari  fatiche  ,  il  loro  numero  diminuiva  ogni  giorno ,  c  le  ricchez¬ 
ze  ,  senza  uscire  da  tale  classe  privilegiata ,  accrescevano  i  tesori  di  quelli  che  so¬ 
pravvivevano  a’ loro  com  patriot  ti  :  quindi,  al  tempo  d’ Aristotele,  gl’immensi  beni, 
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donati  ai  novemila  Spartani ,  che  vivevano  contemporanei  di  Licurgo ,  erano  nelle 
mani  di  mille  cittadini ,  che  a  tale  numero  ridotta  si  era  la  parte  privileggiata  de¬ 
gli  abitanti  di  Sparta.  I  Lacedemoni ,  per  lo  contrario ,  potevano  contrarre  pa¬ 
rentela  con  gli  stranieri  :  per  conseguente  il  loro  numero  doveva  aumentarsi ,  ed 
i  loro  beni  tendevano  sempre  a  sparpagliarsi.  Parecchi  storici  narrano  che,  per  ban¬ 
dire  il  lusso  dalla  sua  repubblica  ,  Licurgo  aveva  interdetto  ogni  specie  di  moneta 
d’oro  o  d’argento,  sostituendovi  monete  di  ferro  eccessivamente  pesanti.  Tale  fatto 
è  poco  probabile  ,  poiché  è  certo  che  la  prima  moneta  d’oro  che  si  vide  in  Gre¬ 
cia ,  fu  battuta  nell’isola  di  Egina  da  Fidone  d’Argo,  dicci  anni  circa  prima  dell’e¬ 
poca  in  cui  Licurgo  tornò  in  patria  onde  provvederla  di  leggi:  e  siccome  il  numero 
di  tali  monete  dev’essere  stato  assai  scarso,  sarebbe  stato  necessario  un  assai  maggior 
tempo,  perchè  avesse  potuto  penetrare  in  Laconia.  Del  rimanente,  che  tale  regola¬ 
mento  sia  di  Licurgo,  o  che  gli  sia  posteriore,  tutte  le  cure  per  cui  esso  legislatore 
adoperò  di  tener  lontane  le  ricchezze  dai  suoi  stati,  riuscirono  inutili  ed  infruttuo¬ 
se;  e  Platone  afferma  che  nell’epoca  in  cui  viveva,  cioè,  nel  quarto  secolo  prima  di 
G.  C.,  Lacedemone  era  da  lungo  tempo  il  vortice ,  in  cui  tutte  s’ inabissavano  le  ric¬ 
chezze  della  Grecia.  Licurgo  volendo  almeno  mostrare  le  apparenze  d’ un’  uguaglian¬ 
za  chimerica,  fece  varie  istituzioni,  per  le  quali  ogni  cosa  diveniva  comune  tra  i  cit¬ 
tadini;  vogliamo  dire  i  pasti  pubblici,  l’educazione  de’ figli,  e  gli  esercizi  ai  quali 
tutti  gli  abitanti  di  Sparta  dovevano  essere  avvezzati.  Visitando  l’isola  di  Creta  non 
aveva  potuto  fare  a  meno  d’  ammirare  le  leggi  di  Minosse  :  i  pasti  pubblici  nei 
quali  tutti  i  Cretesi  trovano  una  nutrizione  frugale  e  copiosa,  il  sorpresero.  Si  pro¬ 
pose  d’ istruirli  a  Sparta;  e  vi  riuscì  senza  difficoltà ,  facendo  soltanto  le  modifi¬ 
cazioni  cui  esigeva  la  diversità  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Abbiamo  detto  che  Licurgo 
riformando  il  popolo  di  Sparta  ,  volle  farne  una  nazione  forte  e  bellicosa.  L’edu¬ 
cazione  che  si  dava  ai  giovani  Spartani  tendeva  per  intero  a  tale  scopo.  Appena 
un  bambino  era  nato,  il  si  recava  ai  pubblici  uffiziali  i  quali  esaminavano  se  fosse 
bene  costituito  :  ed  in  tale  caso  ,  era  affidato  a  nutrici  pagate  dallo  stato  :  se ,  per 
lo  contrario ,  il  fanciullo  aveva  qualche  difetto  naturale ,  veniva  fatto  inumana¬ 
mente  perire  ,  esponendolo  sulle  alture  agghiacciate  del  monte  Taigeto.  Quelli  che 
erano  stati  giudicati  degni  di  vivere  ,  erano  ,  dopo  passato  il  tempo  della  loro  in¬ 
fanzia  nelle  mani  delle  femmine  ,  inviati  alle  pubbliche  scuole.  Nè  si  creda  che 
vi  ricevessero  un’educazione  dotta:  le  scienze  non  sono  necessarie  per  diventar  sol¬ 
dato;  Licurgo  aveva  escluso  dalla  sua  repubblica  tuttociò,  che  non  conduce  diret¬ 
tamente  alla  guerra.  Si  avvezzavano  i  giovani  a  soppoitare  il  caldo  ed  il  freddo  ; 
si  esercitavano  in  diversi  giuochi,  si  procurava  di  renderli  accorti  ed  astuti,  si  for¬ 
tificava  il  loro  coraggio ,  ed  in  famigliali  conversazioni  venivano  ammaestrati  nelle 
leggi  che  Licurgo  aveva  ad  essi  date.  L’  educazione  delle  fanciulle  non  era  meno 
diligente  :  il  legislatore  trascurando  le  qualità  morali,  c  non  pensando  all  influenza 
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logli  uomini  la  società  delle  donne,  aveva  voluto  fare 
soltanto  madri  robuste  e  capaci  di  dare  alla  patria  difensori  vigorosi:  quindi  erano 
assoggettate  agli  stessi  esercizi  die  gli  uomini  j  combattevano  con  essi  nella  lotta  , 
nel  pugilato,  in  una  parola  in  tutti  i  giuochi  pe’ quali  potevano  svilupparsi  ed  au¬ 
mentarsi  le  loro  forze  naturali.  Per  tutto  il  tempo  che  durava  Peducazione  de’gio- 
vani  Spartani,  essi  erano  allatto  privi  dal  vedere  i  loro  genitori  j  e  la  madre,  ap¬ 
pena  sgravatasi,  si  vedeva  rapire  il  figlio  da’ satelliti:  non  poteva  risarcirsi  delle  pene 
del  parto  con  le  carezze  che  avrebbe  ricevute  dal  figlio  ;  non  poteva  portarlo  sul 
seno  suo.  Non  è  ignota  1  insensibilità  delle  Lacedemoni  pe’  loro  figli  :  volevano 
clic  perissero  per  la  patria ,  o  che  tornassero  dalla  pugna  colmi  di  gloria.  Una  di 
esse  ,  dicendo  addio  a  suo  figlio  che  partiva  per  la  guerra ,  gli  raccomandò  di  tor¬ 
nare  col  suo  scudo  o  sopra  il  suo  scudo.  Un’altra  udendo  che  suo  figlio  era  morto 
sul  campo  di  battaglia,  disse  freddamente:  Non  l’aveva  messo  al  mondo  che  per 
questo.  Allorché  i  giovani  Lacedemoni  erano  giunti  all’età  virile,  dovevano  servire 
la  repubblica  in  qualità  di  soldati.  Se  Sparta  era  in  pace,  continuavano  gli  esercizi 
ginnastici ,  andavano  in  sale  comuni  a  dissipare  la  loro  noja  con  politiche  conver¬ 
sazioni  ,  e  ,  ad  ora  determinata ,  mangiavano  il  loro  brodo  nero  cui  le  corse  e  la 
fatica  condivano  meglio  che  il  cuoco.  Del  rimanente,  la  loro  vita  era  si  dura,  an¬ 
che  durante  la  pace  ,  che  un  Sibarita  diceva  cerne  sorpreso  non  era  del  loro  ar¬ 
dore  pei  combattimenti ,  e  della  loro  intrepidezza  ad  affrontare  i  pericoli ,  perchè 
uno  Spartano  non  poteva  che  guadagnare  cessando  di  vivere.  Fu  biasimato  a  ra¬ 
gione  Licurgo  di  aver  bandito  da  Sparta  tutte  la  arti  meccaniche  ed  ogni  specie 
di  scienza ^  e  le  sue  ordinanze,  per  le  quali  le  fanciulle  comparivano  affatto  nude 
e  nelle  pubbliche  assemblee,  non  parvero  meno  condannabili.  Dopo  che  data  ebbe 
alla  sua  patria  una  tale  costituzione  ,  il  legislatore  volle  assicurarne  F  esecuzione. 
Da  prima  ,  abituò  insensibilmente  i  suoi  concittadini  ad  obbedire  alle  nuove  leg¬ 
gi  -,  ma  vide  in  bieve  che  non  appena  ei  più  non  sarebbe,  tale  abitudine  avrebbe 
incominciato  ad  indebolirsi ,  e  che  poco  tempo  dopo  la  sua  morte ,  Lacedemone 
perdute  avrebbe  le  sue  istituzioni.  Stimò  necessario  di  far  intervenire  gli  dei ,  e 
cosi  costringere  i  Lacedemoni  a  non  mutare  le  loro  leggi.  Risolse  adunque  di  an¬ 
dare  a  consultare  F  oracolo  di  Delfo.  Ma  prima  di  partire  adunò  i  cittadini ,  e  li 
fece  giurare  di  essere  fedeli  alla  costituzione  che  avevano  da  lui  ricevuta  ,  fino  a 
che  tornasse  fra  essi.  Licurgo  parti  tosto ,  andò  a  consultare  la  sacerdotessa  d’ A- 
pollo  ,  e  n’ebbe  questa  risposta  cui  si  affrettò  d’inviare  agli  Spartani:  Nulla  manca 
a  tali  leggi.  Finche  Sparta  le  osserverà ,  sarà  la  pi'u  jlorida  città  del  mondo  e 
godrà  d’ una  felicita  perfetta.  Dicesi  che  il  legislatore ,  non  avendo  più  nulla  da 
aggiungere  alle  sue  istituzioni ,  e  credendo  di  non  poter  più  in  altro  giovare  a  La¬ 
cedemone  ,  terminasse  la  vita  volontariamente.  Prima  di  morire,  ordinò  che  si  ge¬ 
lassero  le  sue  ceneri  nel  mare  ,  per  timore  che  gli  abitanti  di  Sparta  non  si  te- 
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nessero  sciolti  ckl  loro  giuramento,  trasportando  il  sul  corpo  nella  loro  città.  Non 
si  sa  precisamente  in  quale  luogo  finisse  i  suoi  giorni.  Gli  uni  dicono  in  Elide ;  gli 
altri  a  Cirra  nella  Focide  ;  ed  alcuni  altri  alla  fine  suppongono  in  Creta.  La  re¬ 
pubblica  di  Licurgo  durò  più  secoli ,  e  le  sue  leggi  furono  conservate  con  vene¬ 
razione.  Cicerone ,  in  una  delle  sue  arringhe ,  osserva  che  Lacedemone  era  la  sola 
città,  che  avesse  conservato  per  si  lungo  tempo  la  sua  disciplina  e  la  sua  costitu¬ 
zione.  Soli  toto  orbe  terrarum  septingentos  jam  annos  amplius  unis  moribus  et 
nunquam  mutatis  vlvunt.  Havvi  forse  un  po’  cf  esagerazione  in  tali  elogi  dati  a 
Sparta  dal  romano  oratore  :  però  che  ,  dando  un  occhiata  alla  storia  dei  Lacede¬ 
moni  ,  si  vede  che  ,  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Licurgo ,  questi  mossero  guerra 
senza  ragione  contro  gli  Argivi,  sotto  la  condotta  di  Carilao,  ancora  sul  trono;  c 
pure  una  legge  vietava  di  romper  guerra  ad  un  popolo  vicino.  Faro  e  Gerantc  fu¬ 
rono  pressoché  in  pari  tempo  assalite  e  prese  da  Telccro ,  f  altro  re  di  Sparta  ; 
breve  tempo  dopo ,  Amiclea  provò  la  stessa  sorte.  Licurgo  aveva  ugualmente  vie¬ 
tato  di  fare  guerre  lunghe;  e  gli  Spartani,  avendo  assalita  la  Messenia,  giurarono 
di  non  rientrare  nel  loro  paese,  se  prima  non  1  avessero  soggiogata.  Violarono  suc¬ 
cessivamente  tutte  le  leggi  del  loro  legislatore;  il  desiderio  delle  conquiste  succes¬ 
se  in  breve  allo  spirito  guerriero  che  loro  era  stato  inspirato  :  V  ambizione  non 
tardò  a  destare  in  essi  l’amore  delle  ricchezze  ;  e  tosto  che  il  lusso  ed  il  denaro 
furono  introdotti  a  Sparta ,  Sparta  cessò  di  essere  la  repubblica  di  Licurgo.  Nul- 
ladimeno  i  Lacedemoni  avevano  conservato  un  rispetto  grande  per  la  memoria  di 
Licurgo  ;  celebravano  ogni  anno  una  festa  in  onor  suo ,  ed  in  essa  un  oratore 
aveva  f  incombenza  di  rammemorare  i  vantaggi  di  cui  giovato  aveva  lo  stato.  Fi¬ 
nalmente  ,  persuasi  che  meritava  gli  onori  dovuti  alla  divinità,  gli  eressero  un  tem¬ 
pio  ,  e  lo  chiamarono  ad  imitazione  della  sacerdotessa  di  Apollo,  l’Amico  degli  Dei, 
Dio  piuttosto  che  uomo.  Condillac  ha  fatto  un  paralello  di  Licurgo  e  di  Solone  , 
chiudendolo  nel  seguente  modo  :  Licurgo  ha  dato  agli  Spartani  costumi  conformi 
alle  sue  leggi  ,  e  Solone  ha  dato  agli  Ateniesi  leggi  conformi  ai  loro  costumi. 
&  impresa  del  primo  esigeva  piu  coraggio,  e  quella  del  secondo  pài  arte.  Forse 
che  la  diversità  del  loro  carattere  ebbe  molta  parte  nella  diversità  dei  disegni  che 
formarono.  Licurgo  era  duro  ed  austero  ,•  Solone  era  dolce  ed  anche  voluttuoso. 
Comunque  sia,  riuscirono  entrambi.  Licurgo  voleva  fare  de’  soldati ,  e  ne  fece.  So¬ 
lone  volle  unire  i  talenti  alle  virtù  militari,  e  fece  uomini  di  tutti  i  generi  .... 
Lacedemone  conservò  piu  a  lungo  i  suoi  costumi  e  le  sue  leggi-,  ma  Atene  soprav¬ 
visse  anche  alla  perdita  della  sua  libertà.  La  Grecia  intera  fu  assoggettata ,  e  gli 
Ateniesi  trionfarono  de’  loro  vincitori  con  la  superiorità  dei  talenti.  Tali  talenti 
tutti  sarebbero  stali  perduti,  se  Solone  avesse  fatto  in  Atene  quel  che  Licurgo  fece 
a  Sparta.  Del  numero  grande  dei  critici  moderni,  che  fecero  soggetto  delle  loro 
ricerche  le  leggi  di  Licurgo ,  crediamo  di  dover  citare  i  seguenti  :  De  la  Nauze  , 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V.  4  7 
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sulla  legge  dei  Lacedemoni  che  vietava  l'  ingresso  del  loro  paese  agli  stranieri. 
Capperonier,  sulla  schiavitù  degl’  Iloti.  L’  abate  di  Gourcy  ,  Storia  delle  leggi  di 
Licurgo,  Nanci,  17G8,  in  8;  opera  coronata  dall’accademia,  del  pari  clie  la  seguen¬ 
te;  —  Mathon  de  la  cour  (C.  G.),  Per  (inali  cause  e  per  c/uali  gradi  le  leggi  di  Li¬ 
curgo  si  sono  alterate  presso  i  Lacedemoni,  Lione,  1769,  in  8. — Vauvilliers,  Esa¬ 
me  storico  politico  del  governo  di  Sparta,  Parigi,  1769,  in  12.  L’autore  confuta 
vittoriosamente  gli  ammiratori  fanatici  di  tali  leggi ,  di  cui  fa  vedere  la  durezza  e 
l’ingiustizia  in  molte  circostanze.  Tra  i  Tedeschi,  Wegelin  ha  preso  altamente  la 
difesa  di  si  fatta  legislazione  nelle  sue  Considerazioni  (Betrachtungen  )  politiche  e 
morali  sulle  leggi  spartane,  Lindau,  1763,  in  8;  c  Vogel  nella  sua  Biografia  dei 
grandi  uomini  dell’ antichità  (Norimberga,  1788-89,  2  voi.  in  8),  discute  con  pari 
sagaci tà  quanto  gli  antichi  ed  i  moderni  hanno  scritto  sopra  Licurgo.  (  1. 1,  pag.  1 ,  106). 

11  primo  degli  Ermi  di  sopra  accennati  è  Biante  Prieneo:  egli  fu  figlio  di  Teu- 
tamo  :  nacque  a  Priene,  una  delle  prime  città  della  Jonia,  circa  l’anno  670  avanti 
G.  C.  Studiò  la  filosofia,  scienza  che  allora  non  consisteva  per  anche  in  vane  teo¬ 
rie  ,  mentre  coloro,  che  onorati  erano  col  titolo  di  savi,  della  morale  si  occupa¬ 
vano  e  della  politica.  Biante  fece  lo  stesso  e  soleva  dire,  che  le  nostre  notizie  sulla 

divinità  si  limitano  a  sapere  che  dessa  esiste,  e  che  astener  ci  dobbiamo  da  qua¬ 
lunque  raziocinio  sulla  sua  natura.  Fece  uno  studio  particolare  delle  patrie  leggi; 
le  sue  cognizioni  in  tal  genere  usò  in  servigio  a’  suoi  amici  ,  tanto  patrocinandoli 
dinanzi  ai  tribunali ,  quanto  costituendosi  loro  arbitro.  Non  volle  mai  far  uso  dei 
suoi  talenti  per  trionfo  dell  ingiustizia;  diccvasi  perciò  una  causa  dell’oratore  di 
Priene  per  indicare  una  causa  eccellente.  Favorito  de'  doni  della  fortuna  ,  ei  no¬ 
bilmente  se  ne  serviva  :  alcune  ragazze  della  Messenia ,  essendo  state  predate  dai 
pirati ,  ei  le  riscattò ,  ed  avendole  educate  come  se  stato  fosse  il  padre  loro  ,  le 

dotò  e  mandò  a’  loro  genitori.  Avendo  la  disfatta  di  Creso  e  la  conquista  della 

Lidia  ,  fatta  da  Ciro  ,  recata  grand’  inquietudine  ai  Jonii ,  che  temevano  di  essere 
assaliti  dal  vincitore,  s’adunarono  essi  nel  Penionio  onde  deliberare  sul  partito  da 
prendersi  ,  Biante  consigliò  loro  d’ imbarcarsi  con  tutto  ciò  che  possedevano ,  e 
(l’andare  a  fermare  stanza  nell’isola  della  Sardegna,  una  delle  più  fertili  del  Me¬ 
diterraneo  ;  ma  il  suo  parere  non  prevalse  ,  ed  i  Jonii  dopo  inutile  resistenza  fu¬ 
rono  soggiogati  da’  generali  di  Ciro  ;  i  Prienesi ,  aneli’  essi  assediati  da  Massarctc  , 
risolsero  d’abbandonare  la  città  loro  ,  portando  seco  quanto  aveano  di  più  prezio¬ 
so  ,  ed  in  tale  occasione  Biante  rispose  ,  Io  porto  tutto  con  me,  ad  alcuno,  che  si 
stupiva  di  non  vederlo  dare  niuna  disposizione  per  la  partenza.  Dipendeva  forse 
tale  indifferenza  dalla  conoscenza,  ch’egli  avea  delle  massime  di  Ciro,  che  cercava 
di  sottomettere  ,  non  di  distruggere  ;  da  che  ,  dopo  debellati  i  Jonii ,  si  contentò 
d  esigere  dagli  stessi  un  lieve  tributo  e  li  lasciò  del  rimanente  reggersi  a  loro  ta¬ 
lento.  Biante  restò  in  patria ,  dove  mori  in  età  molto  avanzata  ,  orando  in  una 
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causa  di  uno  de’  suoi  amici.  Dopo  finito  il  suo  discorso ,  appoggiò  la  testa  sopra 
suo  nipote,  che  gli  stava  dal  lato,  e  cessò  di  vivere,  senzachè  niuno  se  n’accor¬ 
gesse.  I  Prienesi  gli  fecero  magnifici  funerali,  e  ad  esso  consacrarono  un  recinto, 
chiamato  il  Teutamio.  Non  si  conosceva  di  Biante  altra  opera,  che  un  poema  di 
duemila  versi  sui  mezzi  espedienti  a  rendere  felice  e  florida  la  .Ionia.  Si  cita  un 
gran  numero  di  sue  massime  ed  apoftegmi.  Diceva,  che  fa  d’uopo  vivere  con  gli 
amici,  come  se  esser  si  dovessero  un  giorno  nemici.  Giova  meglio,  diceva,  essere 
eletto  per  arbitro  da’  nemici,  che  dagli  amici.  Nel  primo  caso  di  fatto  si  pub  a- 
cquistare  un  amico,  e  nel  secondo  siam  certi  di  perderne  uno.  Trovandosi  sopra  un 
bastimento  in  compagnia  di  empj ,  gli  udì  implorare  il  ciclo  in  mezzo  a  furiosa 
tempesta.  Tacete,  loro  disse,  per  tema  che  gl*  Iddìi  non  sappiano  che  siete  qui 
Biante  fu  uno  de’  sette  savj  della  Grecia. 

L’altro  di  cui  parlai  è  Periandro  tiglio  di  Cipselo,  del  sangue  degli  Eraclidi, 
quantunque  sia  egli  stato  tiranno  di  Corinto  ,  pure  fu  posto  nel  numero  de  sette 
sapienti  della  Grecia.  Sposò  Liside  e  Melissa,  figlia  di  Prode,  tiranno  d’  Epi< lau¬ 
ro.  Plutarco  riferisce ,  che  allorquando  Periandro  si  rendette  padrone  di  Corinto , 
consultò  Trasibulo,  tiranno  di  Mileto  ,  intorno  al  modo  con  cui  mantenere,  e  ras¬ 
sodare  la  propria  autorità.  Trasibulo  gli  rispose  col  condurre  il  suo  inviato  in  un 
campo  di  frumento,  ove  col  proprio  bastone  atterrò  tutte  le  spiche  più  alte  delle 
altre.  Contasi  a  un  dipresso  la  medesima  cosa  dei  Tarquini ,  padre  e  figlio,  colla 
sola  differenza  che  invece  di  spiche,  trattavasi  di  papaveri.  Tanto  Periandro,  quanto 
il  giovane  Tarquinio  ,  colsero  nel  senso  dell’enigma;  ma  al  secondo  piacque  l’av¬ 
viso,  mentre  il  primo  n’ebbe  orrore.  Del  resto  dobbiamo  avvertire  coloro,  che  nulla 
ammettono  se  non  se  di  puro  e  di  realmente  vero  nella  storia ,  che  tal  sorta  di 
fatti  allegorici,  attribuiti  non  solo  a  diversi  personaggi,  ma  eziandio  a  differenti  na¬ 
zioni  ,  mancano  molto  di  certezza.  Periandro  ò  quello  che  diede  il  convito  dei  sette 
saggi  descritto  da  Plutarco.  Narrasi  anche  in  questo  proposito  un  fatto  a  un  di¬ 
presso  della  stessa  natura,  che  fu  poscia  da  Pianudo  riportato  sotto  il  nome  d  Esopo 
e  del  filosofo  Xanto ,  suo  padrone.  Mentre  i  sapienti  erano  a  tavola,  e  stavano  discu¬ 
tendo  le  più  importanti  materie  contro  1’  opinione  di  Orazio  : 


Discite  non  inter  lances  mensasque  nitentcs, 
Cum  stupet  insanis  acies  fulgoribus,  et  cimi 
Acclinis  falsis  animus  meliora  recusat , 
Veruni  hic  impransi  mecum  disquirite, 


giunse  un  corriere  per  parte  d’ Amasi  re  d’Egitto,  il  quale  era  portatore  d’una  let¬ 
tera  diretta  a  Biante  ,  uno  dei  sette  sapienti ,  col  quale  Amasi  manteneva  una  re- 
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polare  corrispondenza.  Ei  lo  consultava  sulla  risposta  da  darsi  al  re  d’Etiopia,  clie 
proponca  di  cedergli  un  certo  numero  di  città  de’ suoi  stati,  col  patto  però  che  ei 
dovesse  bevere  tutte  le  acque  del  mare ,  altrimenti  il  re  d’Egitto  dovesse  dare  al  pro¬ 
ponente  un  egual  numero  di  città.  Dicesi,  che  i  re  di  quei  tempi  si  divertivano  a 
proporre  tal  sorte  d’enigmi  per  imbarazzare  gli  uni  e  gli  altri,  e  siffatti  enigmi  ave¬ 
vano  influenza  sulla  politica,  poiché  trattavasi  di  guadagnare  o  di  perdere  le  città. 
Bianle  tosto  gli  rispose  di  accettare  l’offerta,  colla  condizione  clic  il  re  d’Etiopia  fer¬ 
masse  il  corso  di  tutti  i  fiumi  che  si  gettano  in  mare ,  mentre  trattavasi  di  be¬ 
vere  soltanto  il  mare  e  non  i  fiumi.  Tale  è  pur  l’espediente  col  quale  Esopo  trae 
d’ imbarazzo  Xanto  ,  il  quale  ,  sendo  ubriaco ,  avea  promesso  di  bevere  egli  pure 
tutte  le  acque  del  mare,  e  che  in  tempo  in  cui  era  egli  di  mente  sana,  da’ suoi 
discepoli  venia  sollecitato  a  mantener  la  parola.  Se  i  re  ed  i  filosofi  s’ intertene- 
vano  in  simili  inezie  ,  i  re  ed  i  filosofi  non  erano  gran  fatto  saggi.  Le  questioni 
che  si  agitavano  al  convito  dei  sette  sapienti ,  erano  di  tutt’  altra  importanza ,  ma 
lasciavano  luogo  a  una  gran  diversità  di  opinioni.  Ghiedevasi  qual  fosse  il  più  per¬ 
fetto  governo  popolare  ?  Quello  ,  disse  Solone  ,  in  cui  l’ ingiuria  fatta  a  un  parti¬ 
colare  interessa  tutti  i  cittadini.  Biante  ,  ove  la  legge  tien  luogo  di  padrone.  Ta- 
lete  ,  ove  gli  abitanti  non  sono  nè  troppo  ricchi ,  nè  troppo  poveri.  Anacarsi  ove 
la  virtù  è  onorata,  ed  abborrito  il  vizio.  Pittaco,  ove  le  dignità  non  vengono  giam¬ 
mai  accordate  se  non  se  alle  persone  dabbene.  Cleobolo  ,  ove  i  cittadini  temono 
piti  il  biasimo  che  la  legge.  Chilone  ,  ove  si  ascolta  la  legge  e  non  gli  oratori.  Da 
tutte  queste  opinioni  così  raccolte  ,  Periandro  conchiuse  che  il  più  perfetto  governo 
popolare  sarebbe  stato  quello  che  più  all’  aristocrazia  si  fosse  avvicinato.  Diogene 
Laerzio  riferisce  parecchie  sentenze  di  Periandro.  Avendogli  taluno  domandato  per 
qual  motivo  ei  non  rinunciasse  alla  tirannia,  che  lo  obbligava  a  farsi  sempre  dalle 
guardie  accompagnare,  rispose:  perchè  egli  è  tanto  pericoloso  di  farlo  di  buon  gra¬ 
do  quanto  per  forza.  Avendo  promesso  agli  Dei  una  statua  d’oro,  ove  fosse  stato 
vittorioso  agli  olimpici  giuochi ,  per  compiere  sì  fatto  voto,  spogliò  egli  le  dame  di 
Corinto  di  quasi  tutti  i  loro  giojelli.  Alcuni  pretendono  che  Periandro  appena  in¬ 
teso  il  significato  della  risposta  di  Trasibulo ,  ben  lungi  dal  provarne  orrore ,  si 
circondò  invece  di  una  numerosa  guardia ,  e  condannò  a  morte  i  più  ragguarde¬ 
voli  personaggi  di  Corinto.  Anche  la  sua  famiglia  non  potè  sottrarsi  alla  crudeltà 
di  lui.  Commise  colla  propria  madre  un  incesto ,  e  per  falsi  sospetti  fece  morire 
Melissa,  sua  moglie.  Esiliò  in  Corcira  il  proprio  figlio  di  Licofrone,  il  quale  com- 
piangea  la  sorte  di  sua  madre  ,  ed  era  per  siffatta  barbarie  compreso  d’orrore.  Ri¬ 
guardo  alla  morte  della  sventurata  sua  moglie  ,  alcuni  pretendono  che  dietro  un 
semplice  sospetto  d  infedeltà  ,  ei  la  gittasse  incinta  da  una  scala,  e  vedendo  che 
essa  non  era  ancor  morta,  a  colpi  di  piedi  nel  ventre  ei  terminò  di  ucciderla.  Que¬ 
sto  abborrevole  tiranno  morì  in  età  di  ottani  anni ,  verso  l’anno  585  prima  di  G. 


■ 
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C.  I  suoi  adulatori  non  ebbero  vergogna  eli  porlo  nel  numero  dei  sette  sapienti 
della  Grecia.  Periandro  accoppiò  in  se  stesso  due  qualità  diametralmente  opposte, 
cioè  la  tirannia  e  l’amor  delle  arti  ^  protesse  i  letterati  e  gli  artisti.  Ecco  due  massi¬ 
me  che  servirono  di  norma  alla  sua  condotta:  Un  uomo  non  dee  tenersi  legato  dalle 
sue  promesse  se  non  se  per  quanto  siano  elleno  conciliabili  co’  suoi  interessi. — Non 
bisogna  soltanto  punire  i  delitti ,  ma  eziandio  ogni  colpevole  pensiero.  Nella  casa  di 
campagna  di  Cassio  a  Tivoli  e  stato  dissotterato  il  busto  di  questo  tiranno. 

L’ultimo  degli  oggetti  a  doversi  descrivere  è  il  ratto  di  Proserpina:  esso  è  in 
bassorilievo,  e  porta  il  numero  1095;  lo  produco  con  la  Tavola  IC.  Proserpina  in 
greco  Persephone,  in  latino  Proserpina  o  Libera,  fu  Dea  dell’ Inferno  e  moglie  di 
Plutone  ;  e  fu  figlia  di  Giove  e  di  Cerere ,  secondo  Esiodo  il  più  antico  dei  mi- 
tologi  greci.  Apollodoro  ,  uno  dei  più  accreditati  dopo  di  lui  ,  la  dice  figlia  di 
Giove  e  di  Stige.  La  tradizione  generalmente  adottata  dai  poeti  è  quella  di  Esio¬ 
do.  Proserpina  era  tanto  amabile  e  bella ,  che  Giove  se  ne  innamorò  appena  fu 
essa  in  età  di  inspirargli  della  passione.  Raccontasi,  clic  quel  Dio  prese  le  forme  di 
un  grosso  serpente  per  avvicinarsele  ,  e  che  approfittandosi  dello  spavento  da  cui 
fu  presa  quella  giovane  Dea,  si  attortigliò  intorno  ad  essa,  e  ne  colse  la  vergini-* 
tà.  Da  ciò  deriva ,  dice  Arnobio ,  che  nei  misteri  Sabasii  si  faceva  scorrere  nel 
seno  dalle  persone  che  si  iniziavano  un  serpente  di  filo  d’oro,  che  si  faceva  pas¬ 
sare  sovra  tutte  le  parti  del  corpo  del  candidato.  Proserpina,  essendo  stata  allevata 
nella  Sicilia ,  risolse  di  stabilirvi  la  sua  dimora  ,  e  scelse  pel  luogo  di  sua  resi¬ 
denza  il  mezzo  di  quest’isola  chiamato  Enna.  Ornato  era  il  luogo  di  folti  boschi, 
di  praterie  coperte  di  viole  e  di  altri  fiori ,  di  giardini  carichi  di  frutta ,  di  molti 
e  limpidi  ruscelli,  che  vi  mantenevano  la  freschezza  e  la  verdura;  per  cui  vi  re¬ 
gnava  una  perpetua  primavera.  Un  giorno  che  questa  Dea  era  occupata  a  coglier 
fiori  colle  Ninfe  e  colle  Sirene  sue  compagne ,  Plutone  sortito  dall’  Inferno  per 
visitare  i  dintorni  di  Enna,  appena  l’ebbe  veduta,  se  ne  innamorò,  e  la  rapi, 
e  malgrado  delle  rimostranze  di  Minerva,  accorsa  alle  grida  di  Proserpina  che  im¬ 
plorava  il  suo  soccorso. 

Ignavi  domitor  mundi,  teterrime  fratrum 
Pallas  ait,  quae  te  stimulis  facibusque  profanis 
Eumenides  movere?  tua  cur  sede  relieta 
Audes  tartareis  mundum  incestare  quadrigis?  .  .  . 

Sunt  tristes  Furiae  te  conjuge  dignae. 

Fratris  linque  domos:  alienam  deserere  sortem: 

Nocte  tua  contentus  abi. 


Plutone,  tenendo  fra  le  braccia  Proserpina  tutta  scarmigliata,  disprezza  i  rimproveri 
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di  Pallade,  sprona  i  suoi  corsieri  guidati  da  Cupido,  che  vola  sopra  di  essi,  e  prece¬ 
duti  da  Mercurio,  che  Latte  loro  la  strada.  Arrivato  in  vicinanza  di  Siracusa,  Plu¬ 
tone  ritrova  un  lago,  e  con  un  colpo  del  suo  bidente,  che  immerge  sino  nel  fondo 
dell’acqua,  s’apre  una  strada  clic  lo  conduce  nel  tenebroso  suo  palazzo.  Appena  vi  è 
giunto,  sposa  Proserpina,  e  la  crea  regina  del  soggiorno  delle  ombre.  Cerere,  che 
amava  teneramente  sua  figlia  si  diede  in  preda  al  più  vivo  dolore ,  rpiando  seppe 
che  le  era  stata  rapita.  Dopo  averla  cercata  sino  al  tramontare  del  giorno ,  accese 
siili’  Etna  due  faci  per  continuare  la  ricerca.  Scorse  un’  infinità  di  paesi  senza  po¬ 
terne  rintracciare  notizia  alcuna.  Ritornata  in  Sicilia ,  e  disperava  ormai  di  poterne 
aver  contezza,  allorché  trovò  sul  lago  di  Ciane  la  cintura  di  sua  figlia,  che  ondeg¬ 
giava  ancora  nell’acqua.  A  questa  vista  si  rinnovò  il  suo  dolore,  e  percorrendo  i 
dintorni  di  quel  Jago  venne  a  sapere  dalla  Ninfa  Aretusa,  che  Proserpina  era  stata 
rapita  da  Plutone.  Cerere  ascende  tosto  sul  suo  carro ,  traversa  gl’  immensi  spazii 
dell’aria,  si  presenta  a  Giove  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime,  coi  capelli  sparsi,  in 
tutto  il  disordine  della  disperazione ,  e  gli  domanda  giustizia  di  questo  rapimento. 
11  padre  degli  Dei  tenta  di  calmarla  col  rappresentarle,  che  non  deve  punto  arros¬ 
sire  d’aver  Plutone  per  genero.  Pure ,  aggiunge  egli,  se  desiderate  che  Proserpina 
vi  sia  restituita ,  io  vi  acconsento ,  bene  inteso  però  che  non  abbia  mangiato  nulla 
da  che  è  entrata  nell’inferno}  imperocché  cosi  hanno  destinato  le  Parche:  N am  sic 
Parcarum  foedere  cantimi  est.  Cerere  persistè  nel  voler  ritirare  sua  figlia  dalle  mani 
ili  Plutone  ;  ma  per  disavventura,  Proserpina  passeggiando  nei  giardini  degli  Elisi, 
aveva  colto  un  melograno  ,  e  ne  aveva  mangiato  sette  semi.  Tutto  ciò  che  Giove 
potè  fare  si  fu  di  ordinare,  che  Proserpina  abitasse  sei  mesi  dell’anno  col  marito,  e 
gli  altri  sei  con  sua  madre.  Ed  appunto  il  ratto  di  Proserpina  e  la  sollecitudine  di 
Cerere  sua  madre  nel  ricercarla ,  o  come  ben  si  espresse  Claudiano 

. qua  lampade  Ditem 

Flexit  amor,  quo  ducta  ferox  Proserpina  raptu 
Possedit  dotale  chaos,  quantasque  per  oras 
Sollicito  genitrix  erraverit  anxia  cursuj 

compongono  il  soggetto  di  un  bassorilievo ,  che  occupa  la  facciata  di  una  grande 
urna  sepolcrale  esistente  nel  Museo  Capitolino.  Pietro  Santi  Bartoli  ha  pubblicato 
due  urne  simili,  una  esistente  nel  palazzo  Mazzarini,  ora  Rospigliosi,  e  l’altra  in 
villa  Borghese  -,  e  due  altre  che  sono  in  Firenze  ,  una  in  casa  Michelozzi ,  e  1  al¬ 
tra  in  casa  Rucellai ,  le  ha  pubblicate  il  Gori.  Se  ne  vede  una  anche  nella  gal¬ 
leria  Giustiniani,  che  sembra  esser  quella  stessa,  che  riporta  in  istampa  Girolamo 
Alcandro  Gioniorc  nel  suo  erudito  ragionamento  sopra  una  lascia  antica ,  in  cui  è 
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similmente  effigiata  questa  favola  con  sotto  i  segni  dello  zodiaco.  Nè  è  maraviglia, 
che  essa  si  trovi  di  sovente  scolpita  nelle  urne ,  e  nei  cippi  mortuali ,  avendo  gli 
antichi  portata  opinione  ,  come  ce  ne  avverte  Sallustio  il  filosofo,  che  questa  rap¬ 
presentanza  significasse  la  scesa  delle  anime  all’  inferno ,  ond’  è ,  che  ella  si  trova 
rappresentata  pure  fra  le  pitture ,  che  abbellivano  il  sepolcro  della  famiglia  de  Na¬ 
soni.  Il  senatore  Buonarroti  spiegando  il  rovescio  di  un  medaglione  coniato  in  Ni- 
cea  in  onore  di  Antonino  Pio ,  ha  creduto  che  anco  per  altra  ragione  s  incon¬ 
trino  molti  sarcofaghi  gentileschi  istoriati  in  tal  modo,  o  per  esservi  state  riposte  le 
ceneri ,  o  i  cadaveri  di  persone  iniziate  nei  misteri  di  Cerere ,  o  per  esprimere  la 
variazione ,  e  vicendevolezza  delle  stagioni ,  c  della  vita  umana.  Ma  essendo  que¬ 
sta  favola  molto  adattata  per  eccitare  negli  animi  de’  riguardanti  la  memoria  sì  della 
morte  ,  che  della  vita  futura ,  sembra  più  naturale  ,  che  a  questo  oggetto  special¬ 
mente  usassero  di  esprimerla  nei  sepolcri ,  ponendo  davanti  agli  occhi  Proserpi- 
na  che  doveva  giudicare  le  anime  de’  trapassati ,  e  f  angoscia  e  il  pianto  di  Ce¬ 
rere  ,  ad  imitazione  della  quale  si  facevano  i  pianti ,  e  i  lamenti  nei  funerali.  E 
qui  cade  in  acconcio  di  rammentare  quanto  Svetonio  racconta  ,  ed  è  che  Nerone 
allor  quando  avvidesi ,  che  il  Senato  ed  il  popolo  congiurava  alla  sua  morte,  ebbe 
molti  e  vari  funesti  sogni  che  lo  spaventarono,  fra  i  quali  quello,  che  specialmente 
lo  accertò  dell’imminente  sua  morte,  fu  d’esser  sembrato  ad  esso,  che  Sporo  giovane 
suo  favorito  gli  presentasse  un  anello,  nella  cui  gemma  era  scolpito  il  ratto  di  Pro- 
serpina.  Ma  per  venire  al  preciso  delle  ligure,  clic  compongono  la  favola  nella  no¬ 
stra  urna,  vuoisi  primieramente  osservare  quella  donna  coronata,  che  sembra  gia¬ 
cere  piuttosto,  che  sedere  in  terra,  e  sostiene  con  ambe  le  mani  il  corno  dell  ab¬ 
bondanza  ripieno  d’ogni  sorta  di  belle  frutta ,  appresso  alla  quale  sta  un  alato  fanciullo 
in  atto  egli  pure  di  sostenere  lo  stesso  corno  Acheloico.  In  questa  figura  ha  rap¬ 
presentato  l’artefice  la  fertilità  ,  ed  amenità  del  paese ,  dove  seguì  il  ratto  di  Pro- 
serpina ,  mentre  ella  stava  trastullandosi  con  le  sue  compagne  ,  e  andava  coglien¬ 
do,  al  dire  del  poeta  Pamfo,  de’ narcisi:  e  quell’ alato  fanciullo  esprime  la  stagione 
della  primavera.  Siccome  però  diversi  antichi  popoli  gareggiarono  fra  di  loro ,  pre¬ 
tendendo  ciascuno ,  che  questo  avvenimento  seguisse  nel  loro  territorio ,  chi  potrà 
sicuramente  decidere  qual  sia  il  paese,  che  abbia  avuto  in  mente  1  artefice  d  in¬ 
dicare?  Lo  Scoliaste  di  Sofocle  suppone,  che  fosse  rapita  Proscrpina  nell  Attica,  e 
che  Plutone  passasse  per  quella  concava  voragine  ,  nella  quale  finì  di  vivere  Edi¬ 
po.  Pausania  dice ,  che  il  fatto  seguì  in  Argolide  lungo  il  fiume  Chimarro  :  Co- 
none  presso  Fozio  asserisce ,  che  seguì  in  Arcadia ,  essendo  Proserpina  penetrata 
sotto  terra  per  una  cavità  del  monte  Cillene  \  ed  Appiano  Alessandrino  lo  dice  se¬ 
guito  nelle  adiacenze  de’  castelli  di  Murcino  e  Drabisco ,  soggiungendo  che  il  fiu¬ 
me  Ligaste ,  che  vi  scorre ,  fu  così  chiamato  da’  Greci ,  perche  nel  trapassarlo  si 
spezzò  il  giogo  del  cocchio  di  Plutone.  Inoltre  anche  più  popoli  chlla  Lidia,  della 
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.Ionia,  o  dell’Asia  Proconsolare  si  diedero  cjuesto  vanto  c  perciò  si  vede  espressa 
una  tal  favola  nelle  medaglie  di  Nisa ,  di  Sardi ,  di  Gerapoli ,  di  Ermopoli ,  di 
Traili,  di  Mida  ,  e  d’  Ortesia.  Ma  per  vero  dire  l’opinione  più  comune  e  famosa, 
nella  quale  convengono  quasi  uniformemente  tutti  gli  scrittori  della  Magna  Gre¬ 
cia  e  Latini,  si  è  che  Proserpina  fosse  rapita  nelle  campagne  adjacenti  alla  città  di 
Ernia  in  Sicilia;  ond  è  ,  che  non  solamente  in  questa,  ma  in  molte  altre  città  an¬ 
cora  di  quest’isola  furono  eretti  in  memoria  di  un  tale  avvenimento  de’ templi,  de¬ 
dicate  delle  statue  a  Cerere,  ed  a  Proserpina  sì  dai  Siciliani,  che  da  altri  popoli, 
die  là  concorreva  da  ogni  parte  per  venerazione  a  queste  due  Deità,  le  quali  pa¬ 
reva,  clic  quivi  avessero  posta  la  loro  sede,  talché  ebbe  a  dire  Cicerone,  che  non 
sembrava  Enna  una  città  ,  ma  lo  stesso  tempio  di  Cerere  :  Etenim  urbs  ilici  non 
urbs  vide  tur ,  soci  Janiun  Cerens  esse  :  hnbitare  cipucl  se  Ceneroni  Ennenses  orbi— 
trantur ,  ut  inibì  non  cives  illuis  civitahs ,  seti  onmes  sacerdot.es ,  omnes  accolae  , 
atipie  antistit.es  Cerens  esse  videantur.  Anziché  1  Romani,  1  quali  per  essere  tutti 
portati  per  i  templi ,  e  per  gli  Dei  della  loro  città  non  molto  conto  facevano  delle 
religioni  straniere  ,  allorché  però  si  trovarono  in  una  grave  calamità  sotto  il  Con¬ 
solato  di  P.  Mucido  ,  e  L.  Calpurnio ,  avendo  trovato  nei  libri  Sibillini ,  che  era 
loro  necessario  di  placar  Cerere ,  benché  in  Roma  vi  fosse  un  antichissimo  tempio 
di  questa  Dea  ,  nulladimeno  si  determinarono  di  spedire  le  loro  offerte ,  e  vittiine 
al  tempio  di  Cerere,  che  era  nella  città  di  Enna,  tanta  enirn  erat ,  come  soggiunge 

10  stesso  Cicerone,  auctoritas,  et  vetustas  illius  religionis ,  ut  cum  illue  irent ,  non 
ad  eadem  Cereris ,  sed  ad  ipsam  Cererem  proficisci  viderentur.  Or  io,  senza  fal¬ 
lili  arbitro  in  una  sì  gran  varietà  d’opinioni,  considerando  essere  la  nostra  scultura 
romana,  penso  che  si  possa  verisimigliantemente  congetturare,  che  questa  fìguia 
rappresenti  la  Sicilia  ,  alla  quale  con  tutta  ragione  poteva  l’artefice  porre  in  mano 

11  corno  dell’abbondanza,  per  esser  ella  uno  de’ più  fertili  e  deliziosi  luoghi  della 
terra ,  e  come  tale  la  descrisse  mirabilmente  Cicerone  ,  le  cui  parole  sembra  aver 
tradotte  in  greco  Diodoro  Siculo,  laddove  dice:  Favoleggiano ,  che  il  ratto  di  Pro¬ 
serpina  seguisse  nei  prati  vicino  ad  Enna.  È  c/uesto  luogo  vicino  alla  città  or¬ 
nato  di  viole  e  d’ altri  fiori  cl’ ogni  genere ,  e  degno  d’ esser  visto.  E  per  l’odore 
de  fiori,  che  vi  germogliano,  si  dice,  che  i  cani  accostumati  alla  caccia,  impedita 
la  naturai  facoltà  dell'  odorato ,  non  possono  rintracciare  le  fiere.  E  poi  il  detto 
luogo  nella  sua  sommità  piallo ,  e  ben  irrigato  dall’ acque ,  che  in  copia  vi  scorro¬ 
no,  ed  all’ intorno  alto,  e  per  ogni  parte  scosceso.  Sembra  esser  posto  nel  mezzo 
ili  tutta  l'Isola,  per  lo  che  da  alcuni  vieti  nominato  l’ ombelico  della  Sicilia.  Ila 
inoltre  ancora  de’boschi,  e  de  prati,  e  intorno  a  questi  delle  paludi,  ed  una  spe¬ 
lonca  assai  grande ,  per  la  (piale  raccontano ,  che  passasse  Plutone  per  fare  il 
rallo  eli  Proserpina. 

Proserpina  è  quella  giovine  seminuda,  che  P  artefice  Ita  figurata  genuflessa  por 
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indicare  1’  azione ,  in  cui  eli’  era  di  coglier  de’  fiori ,  allorché  fu  sorpresa  da  Plu¬ 
tone  ,  che  è  qui  rappresentato  in  quel  truce  vecchio  scarmigliato  e  barbuto ,  il 
quale  le  sta  dietro  guardandola  fissamente  ,  e  tenendo  nella  sinistra  mano  Io  scet¬ 
tro,  siccome  re  dell’inferno.  Stende  la  destra  ad  abbracciare  Proserpina,  la  quale 
attonita  e  spaventata  per  la  sorpresa ,  alza  la  destra  mano  ,  e  rivolge  la  faccia 
verso  il  suo  rapitore  ,  quasi  gli  domandi  ajuto  e  pietà  ,  ma  nò  le  sue  grida ,  nò  i 
suoi  lamenti  valsero  a  salvarla,  essendo  stato  un  momento  medesimo  l’ esser  lei  vi¬ 
sta  da  Plutone  ,  amata  ,  rapita  : 

Pene  simul  visa  est  dilectaque,  raptaque  Diti: 

Usque  adeo  properatur  amor. 

Alla  mano  diritta  di  Plutone  in  atto  di  seco  ragionare  si  vede  Venere  con  la  testa 
ornata  della  mitra ,  conformemente  a  molti  altri  antichi  monumenti  ,  e  1’  artefice 
1’  ha  qui  posta  con  savio  accorgimento  ,  per  essere  ella  stata  la  principale  cagione 
di  questo  ratto.  Imperocché  sdegnato  Plutone ,  per  essere  solo  fra  gli  Dei  a  con¬ 
sumare  i  suoi  anni  senza  moglie  : 

Impatiens  nescire  torum,  nullasque  mariti 

Ulecebras,  nec  dulce  patris  cognoscere  nomen; 

se  ne  esci  fuori  del  suo  regno  infernale,  e  Venere  vedendolo  qua  c  là  vagare  per 
l’ amene  campagne  della  Sicilia  mosse  il  suo  figliuolo  Cupido  ad  accenderlo  d  amo¬ 
re  verso  Proserpina,  per  fare  un’aspra  vendetta  contro  di  essa,  che  menando  una 
vita  solitaria  affettava  d’imitare  la  verginità  di  Diana  e  di  Palladc.  E  poiché  Cibele 
1’  aveva  rinchiusa  in  un  edifizio  fabbricato  per  mano  de’  ciclopi ,  dove  non  avreb¬ 
be  alcuno  potuto  penetrare,  l’ istessa  Venere  per  comandamento  di  Giove  ansioso 
di  veder  tosto  ritornar  Plutone  contento  nel  suo  regno ,  colà  si  portò  per  trarla 
fuori  da  quel  forte  ritiro  : 

It  Venus,  et  raptus  metitur  corde  futuros, 

Jam  durum  flexura  chaos,  iam  Dite  subacto 

Ingenti  famulos  mancs  ductura  tciumpho} 

prendendo  in  sua  compagnia,  per  non  esser  sospetto  alle  Ninfe,  che  la  verginella  cu¬ 
stodivano,  Diana  e  Minerva,  le  quali  erano  use  sovente  di  trattenersi  con  Proserpina, 
siccome  narra  Diodoro,  ove  scrive:  MuSsbyùyt  3;  \j.i xv.  xijg  K ópxg  xzg  xv.g  opoczg  nzp3vAzg  y'-cutubag' 
A3c 'M'J  xi  g  Ast ziai'j  ffWTp&ofxJ'Jtzg  cuv zyziv  /xsr  ccox/,g  xà  avjyj  CjllÌTldÌ  J'aVoleggiailO  dl6  Minerva y  6 
Diana  accesa  d’ un  medesimo  amore  per  la  verginità ,  con  vivendo  insieme  con  Pro- 
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serpillo,  cogl  lessero  con  essa  de’  Jiori  :  io  che  accennano  pure  Valerio  Fiacco,  Sta¬ 
zio  ,  ed  altri.  Ma  Claudiano  finge ,  che  in  questo  fatto  Diana ,  e  Pallade  fossero 
unite  con  Venere,  per  ubbidire  ai  comandi  di  Giove: 

Accelerat  praecepta  Venus,  iussuque  parentis 
Pallas,  et  inflexo  quae  terret  Maenala  cornu 
Addunt  se  comite.s. 

Ecco  dunque  il  perchè  nel  nostro  bassorilievo,  come  in  altri  simili,  oltre  di  Ve¬ 
nere  si  veggono  espresse  eziandio  queste  altre  due  Deità ,  e  Pausania  dove  de¬ 
scrive  le  statue  ,  e  i  bassirilievi ,  che  egli  aveva  veduti  nel  portico  de’  Megalopoli- 
tani ,  osserva  che  in  una  delle  estremità  di  esso  vedendovisi  figurata  Proserpina 
in  compagnia  di  due  fanciulle  in  veste  talare  con  de’  calati ,  o  canestri  ripieni  di 
(lori  in  capo,  molti  a  buona  ragione  pretendevano,  che  una  di  esse  fosse  Miner¬ 
va,  l’altra  Diana.  Ma  qui  elleno  sono  rappresentate  coi  loro  simboli  più  particolari, 
imperocché  Minerva  ha  l’elmo  in  testa  con  il  cimiero,  qual  la  dercrive  Claudiano: 

. Tritonia  casside  fulva 

Caclatum  Typhona  gerit, 

e  nella  sinistra  mano  ha  imbracciato  lo  scudo,  di  cui  Proserpina  al  dir  dello  stesso 
poeta ,  soleva  talvolta  per  giuoco  armarsi  : 

Nunc  crinita  iubis  galeam  laudante  Minerva 
Implet,  et  ingentem  clypeum  gestare  laborat. 

Diana  poi  è  distinta  da  una  mezza  luna  sul  capo,  e  dall’arco,  che  ella  tiene  nella  si¬ 
nistra,  il  quale  non  apparisce  teso,  quale  lo  usava  alle  cacce,  ma  lento,  e  disarmato, 
standosi  ella  a  deliziare  con  Proserpina  per  i  prati  di  Enna.  L’esser  questa  figura  quasi 
tutta  coperta  dal  personaggio  di  Plutone,  non  ci  dà  luogo  a  vedere,  se  essa  sia  vestita 
come  la  descrive  Claudiano,  e  se  dietro  alle  spalle  porti  appeso  il  turcasso,  e  le  frecce. 

Lo  scultore  ha  quindi  effigiato  Plutone  stesso  già  montato  sul  cocchio  e  che 
tenendo  in  braccio  Proserpina  se  la  porta  via  seco  precipitosamente  ,  allor  quando 
ella  spirante  spavento,  par  che  chiegga  ajuto  alle  Dee  sue  amiche^  il  poeta  Claudia¬ 
no  ,  il  quale  nel  suo  poema  su  questo  soggetto  sembra  avere  avuto  d’  avanti  agli 
occhi  questa  7  o  altre  simili  sculture  ,  così  descrive  1’  avvenimento  rappresentato  in 
questa  porzione  del  nostro  sarcofago  : 

Diffiigiunt  Nymphae:  rapitur  Proserpina  curru 
Imploratque  Deas:  iam  Gorgonos  ora  rcvclat 
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Pallas,  et  in  tanto  festinat  Delia  cornu, 

Nec  patruo  cedunt,  stimulat  communis  in  arma 
Yirginitas,  crimenque  feri  raptoris  acerbat. 

Questo  gruppo  di  figure  in  tutti  i  marmi,  clic  abbiamo  di  sopra  indicati,  e  quasi 
uniforme ,  talché  si  dà  luogo  a  sospettare  ,  che  un  artefice  abbia  copiato  1’  altro  ; 
nella  nostra  urna  però  sono  esse  in  miglior  forma,  e  in  più  vago  atteggiamento  di¬ 
sposte.  Al  cocchio  di  Plutone  sono  uniti  quattro  cavalli,  i  nomi  de’ quali  così  no¬ 
mina  lo  stesso  Claudiano  : 

Orphnaeus  crudele  micans,  Aethonque  sagitta 
Ocior,  et  stygii  sublimis  gloria  Nyctcus 
Armenti,  Ditisque  nota  signatus  Alastor. 

Hanno  in  bocca  il  morso ,  a  cui  sono  unite  le  briglie  ,  che  Pausania  racconta  es¬ 
sere  state  nominate  auree  da  Pindaro  in  un  inno  in  lode  di  Proserpina ,  che  egli 
dopo  morte  aveva  in  Tebe  dettato  in  sogno  a  una  certa  vecchia  sua  parente.  Ma 
forse  più  propriamente  furono  esse  dette  da  Ovidio  tinte  di  un  colore  oscuro ,  o 
ferrigno il  quale  veramente  par  che  meglio  convenga  alla  caligine ,  ed  alle  te¬ 
nebre  de’ regni  infernali,  onde  anco  Claudiano  chiamò  ferrigno  il  vestito,  col  quale 
fìnse  esser  ricoperto  Plutone ,  e  ferrigna  similmente  fu  detta  da  Virgilio  la  barca 
di  Caronte.  L’artefice  per  esprimere  la  rapidità  del  corso  di  questi  cavalli  ha  scol¬ 
pito  un  panno,  che  svolazzava  in  alto  sul  capo  di  Proserpina,  e  che  ella  tien  for¬ 
te  con  ambe  le  mani ,  rappresentante  forse  quel  panno ,  ov5  erano  i  fiori  da  lei 
colti ,  e  che  le  caddero  in  quel  frangente.  Seguita  il  cocchio  presso  a  Proserpina 
un  Amorino  alato,  spinto  forse  colà  da  Venere  per  accenderla  di  amoroso  fuoco: 
anziché  nell5 urna  sopramentovata  di  casa  Rucelai,  ove  è  scolpita  la  stessa  favola, 
vi  ha  l’artefice  introdotta  una  grande  schiera  di  Amorini  qua  e  là  volanti  in  di¬ 
verse  azioni,  e  in  un’ara,  o  cippo  del  Museo  Hircheriano  presso  il  P.  Bonanni 
uno  di  questi  Amorini,  o  Cupido  medesimo  guida  il  cocchio  di  Plutone.  Qui,  co¬ 
me  pure  in  quasi  tutti  gli  altri  sopraccitati  marmi ,  che  portano  scolpita  la  stessa 
favola,  un  altro  putto  similmente  alato  vola  sopra  i  cavalli  del  cocchio,  e  poiché 
tiene  in  mano  una  facella  accesa  ,  agevolmente  si  comprende  esser  egli  Imeneo , 
il  quale  per  volere  di  Giove  comparve  a  confermar  queste  nozze,  scrivendo  Claudiano: 

. nimbis  Hymenaeus  hiulcis 

Intonat,  et  testes  firmant  connubia  flammae. 

Sotto  il  cocchio,  e  i  cavalli  di  Plutone  vi  é  una  figura  d’  un  uomo  rabbuf- 
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luto  a  giacere  ,  e  presso  a  lui  un  orribile  drago ,  e  quindi  viene  un’  altra  figura 
consimile  in  piedi,  con  le  mani  stese,  quasi  voglia  fermare  i  cavalli  che  fuggono  , 
la  quale  ha  parimente  ai  Iati  due  serpenti  con  la  testa  in  aria ,  e  con  la  bocca 
aperta,  in  atto  anche  essi  di  opporsi  a  Plutone,  che  fugge.  Or  io  penso,  che  am¬ 
bedue  queste  figure ,  le  quali  hanno  le  stesse  sembianze  ,  rappresentino  una  me¬ 
desima  persona,  ripetuta  due  volte  per  esprimere  due  azioni  differenti,  e  che  que¬ 
sta  sia  Encelado  ,  o  come  altri  Io  chiamano  Tifeo,  il  quale  in  pena  della  sua  te¬ 
merità  di  aver  tentato  di  portare  la  guerra  in  cielo,  fu  da  Giove  fulminato,  e  po¬ 
stagli  addosso  la  Sicilia ,  e  singolarmente  sul  capo  il  monte  Etna  ,  attribuendo  di 
più  i  poeti  a  questo  avvenimento  e  i  terremoti,  che  sovente  scuotono  quell’iso¬ 
la  ,  e  le  eruzioni  di  fuoco  del  monte  Etna.  Pertanto  la  figura  a  giacere  indica  En- 
celado  oppresso  dal  peso  di  tutta  la  Sicilia,  e  l’altra  lo  stesso  gigante,  che  sen¬ 
tendo  sopra  di  sé  correre  precipitoso  il  cocchio  di  Plutone  s’alza  furiosamente  per 
impedire  il  corso  ai  cavalli.  I  serpenti ,  che  gli  si  veggono  cf  appresso  sono  un  at¬ 
tributo  di  tutti  i  giganti ,  ma  specialmente  di  Encelado ,  al  quale  gli  attribuisce 
Valerio  Fiacco,  imitando  Esiodo,  che  finge  averne  attorno  infimo  a  cento.  Ma  più 
al  nostro  proposito  disse  Claudiano  ,  che  sentendosi  Encelado  aggravato  dalle  ruo¬ 
te,  e  calpestato  dai  cavalli  del  cocchio  di  Plutone,  tentò  appunto  di  opporsegli  coi 
suoi  serpenti ,  come  1’  esprime  la  nostra  scultura  ; 


. gravibusque  gementem 

Enceladum  calcabat  equis:  immauia  findunt 
Membea  rotae,  pressaque  Gigas  cervice  laborat 
Sicaninm  cum  Dite  fcrens,  tentatque  moveri 
Debilis,  et  fessis  serpentibus  impedit  axem  : 
Fumida  sulphureo  praelabitur  orbita  dorso. 


E  quindi  è  che  alcuni  scrittori  invece  di  rappresentare  Encelado  in  forma  d’uomo, 
siccome  in  questo  Sarcofago,  ed  in  una  gemma  riferita  dal  P.  Montfaucon,  lo  han¬ 
no  anche  espresso  semplicemente  sotto  la  figura  di  un  serpente,  che  s’avvolge,  o 
s’  innalza  sotto  i  piedi  de’  cavalli  di  Plutone  ,  come  si  osserva  nel  rovescio  di  un 
medaglione  coniato  dai  Sardiani  ai  tempi  di  Gordiano,  ed  in  un  altro  simile  bat¬ 
tuto  dagl’Ircani  in  onore  di  Commodo  appresso  Pellerin,  e  nel  cippo  dato  in  istampa 
dal  P.  Bonanni  ,  ed  in  un’ara  di  esquisito  lavoro  presso  il  Boissardo.  Il  cocchio  di 
Plutone  è  preceduto  da  Mercurio  con  Fusata  sua  clamide,  c  con  le  ali  ai  piedi, 
e  al  petaso ,  e  al  caduceo.  Egli  è  qui  introdotto  non  solamente  per  le  sue  molte 
relazioni  con  Plutone  ,  essendo  quello  a  cui  s?  apparteneva  di  condurre  le  anime 
de’  trapassati  all’  inferno ,  e  di  là  trasportarle  agli  elisi ,  ma  ancora  perchè  Giove 
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si  servì  di  lui  per  trattare  con  Plutone  di  questo  ratto,  dicendo  Claudiano: 

Tum  Maia  genitura,  qui  fervida  dieta  reportet, 

Imperat  acciri:  Cyllenius  astitit.  ales 
Somniferam  quatiens  virgam,  tectusque  galero. 

Pertanto  egli  si  vede  figurato  in  tutte  le  sculture,  che  rappresentano  questo  argo¬ 
mento  :  ma  non  è  così  della  ^  ittoria  che  gli  va  innanzi ,  la  quale  non  ho  po¬ 
tuto  altrove  osservare.  Essa  ha  una  palma  nella  sinistra,  e  con  la  destra  mostra, 
o  piuttosto  presenta  a  Plutone  una  corona ,  quasi  applaudendo  al  felice  esito  del¬ 
l’impresa  da  lui  fatta  nell’acquisto  di  Proserpina  a  dispetto  della  terra,  e  del  cie¬ 
lo  :  della  terra,  che  lo  aveva  fino  allora  tenuto  racchiuso  nell’inferno  ;  e  del  cie¬ 
lo,  dove  erano  più  Dei,  che  desideravano  di  aver  Proserpina  per  se.  Al  basso,  come 
se  fosse  sotterra ,  scorgesi  tra  Mercurio  e  questa  Vittoria  una  mezza  figura  d’  uo¬ 
mo  con  una  mano  alla  bocca ,  ed  io  vado  congetturando ,  che  ella  possa  indicare 
la  sospensione  da  tutte  le  peno ,  che  seguì  nell’  inferno  all’  arrivo  di  Proserpina  , 
come  accenna  Claudiano,  menzionando  specialmente  e  Tantalo,  e  Issione  in  atto 
di  saziare  la  sua  sete.  Ecco  i  versi  di  questo  poeta  : 

Non  rota  suspensum  praeceps  Ixiona  torquet, 

Non  aqua  Tantaleis  subducitur  invida  labris, 

Solvitur  Ixion:  invenit  Tantalus  undas. 

L’ultima  delle  figure,  che  precedono  il  cocchio  di  Plutone,  si  è  Ercole  am¬ 
mantato  con  la  sua  pelle  di  leone,  che  gli  ricopre  anche  la  testa  ;  egli  è  caratteriz¬ 
zato  dalla  clava  ,  che  tiene  nella  sinistra  mano.  11  nostro  scultore  nell’  introdurlo 
nella  rappresentanza  del  ratto  di  Proserpina  ha  seguito  il  costume  di  altri  sì  Gre¬ 
ci  ,  che  Latini  artefici.  Pausania  scrive  di  aver  veduta  questa  favola  figurata  in  una 
delle  estremità  del  portico  de’Megalopolitani,  e  nota  che  fra  le  altre  figure  presso 
a  Cerere  vi  era  effigiato  Ercole.  Così  pure  Giorgio  Fabricio  nella  descrizione,  che 
ei  fa  d’un  Sarcofago ,  in  cui  era  scolpito  questo  ratto  ,  e  che  ai  suoi  tempi  si  ve¬ 
deva  vicino  alla  Chiesa  di  san  Silvestro  in  Capite,  avverte  similmente,  che  in  un 
lato  vi  si  vedeva  Ercole  vestito  con  la  spoglia  del  Icone  e  con  la  clava  nella  de¬ 
stra  mano.  In  uno  dei  lati  del  Sarcofago  di  casa  Michelozzi  si  osserva  lo  stesso, 
siccome  pure  nella  soprammentovata  fascia  di  marmo  illustrata  dall’Aleandro ,  il 
quale  tutta  la  favola  di  Proserpina  misticamente  spiegando  vuole  ,  che  gli  antichi 
adorassero  in  Cerere  la  terra ,  in  Proserpina  i  semi  che  si  sotterrano  ,  in  Plu¬ 
tone  il  sole  d’inverno,  in  Giove  la  pioggia,  in  Diana  e  Minerva  la  luna,  e  in 
Ercole  l’industria,  e  la  fatica  necessaria  per  l’agricoltura,  riportando  in  conferma 
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di  ciò  quello,  che  dice  Artemidoro,  essere  un  presagio  di  venire  destinato  a? disa¬ 
gi  e  fatiche  ,  quando  alcuno  si  degna  di  conversare  con  Ercole.  In  oltre  egli  ag¬ 
giunge,  che  Ercole  potrebbe  anche  rappresentare  il  Tempo,  e  ne  allega  in  prova 
l’autorità  di  Probo,  e  di  altri  antichi  scrittori,  ch’io  per  brevità  tralascio.  II  Gori 
poi  è  d’  avviso ,  che  nel  rappresentare  il  ratto  di  Proserpina  v’  introducessero  Er¬ 
cole,  per  indicare  la  potestà,  che  egli  avea  di  ricondurre  dall’inferno  le  anime.  Io 
sospetto ,  che  nell’  indicata  scultura  sia  in  atto  di  raffrenare  il  can  Cerbero ,  acciò 
non  si  opponesse  all’entrar  di  Proserpina,  sendo  egli  stato  quel  solo,  che  potè  van¬ 
tarsi  di  aver  domata  una  bestia  cosi  feroce.  Mi  dà  motivo  di  cosi  sospettare  il  ve¬ 
dere  ai  suoi  piedi  figurata  la  testa  di  un  animale,  che  ha  l'apparenza  di  cane.  In 
uno  de’ Sarcofaghi  pubblicati  dal  Gori  si  osserva  il  can  Cerbero  ai  piedi  di  Mercurio. 

Allorché  Proserpina  fu  rapita  da  Plutone  alcuni  dicono,  che  stesse  cogliendo 
le  viole  ,  altri  i  narcisi.  Pamfo  poeta  anteriore  ad  Omero  è  del  sentimento  di  que¬ 
sti  ultimi.  Alcuni  moderni  mitologi  pretendono,  sulle  tracce  di  antichi  storici,  che 
Cerere  fosse  una  regina  della  Sicilia,  e  che  Proserpina  non  fu  rapita  da  Plutone, 
ma  bensì  da  Aidoneo  re  dell’ Epiro.  L’ Epiro,  che  è  un  paese  molto  basso  rispetto 
al  rimanente  della  Grecia ,  ed  è  vicino  ad  un  fiume  chiamato  Acheronte ,  veniva 
preso  infatti  per  l’inferno.  Ma  questi  mitologi  senza  dubbio  non  hanno  riflettuto, 
che  Aidoneo  viveva  ai  tempi  di  Teseo,  di  Piritoo,  vale  a  dire  un  mezzo  secolo  pri¬ 
ma  della  guerra  di  Troja ,  e  che  Cerere  e  Proserpina  erano  conosciute  ed  onorate 
molti  secoli  prima.  Può  esser  mai  probabile  che  Cerere,  da  cui  i  Greci  vantavansi  di 
aver  imparato  a  coltivare  la  terra,  non  abbia  loro  insegnato  quest  arte,  che  a  tempo 
d’  Ercole  e  di  Teseo  ?  Che  gli  Arcadi  e  gli  Ateniesi  abbiano  vissuto  di  ghiande  c 
d’erbe  selvagge  sino  ai  tempi  di  Aidoneo?  Bergier,  l’autore  dell’origine  degli  Dei 
del  paganesimo,  il  quale  non  trova  che  allegorie  in  tutte  le  favole  mitologiche, 
spiega  in  un  modo  tanto  verosimile  quella  di  Proserpina ,  che  credo  far  cosa  ben 
grata  ai  lettori  riportarne  il  sentimento. 

Proserpina,  figlia  di  Cerere,  dice  egli,  nelle  lingue  orientali  era  chiamata  Pe- 
rephatta  da  pere  o  pheri ,  frutto,  produzione,  e  da  phatah ,  solcare,  lavorare  la 
terra  :  Perephatta  si  tradurrebbe  letteralmente:  frutto  del  lavoro.  Non  essendo  tanto 
felice  nella  spiegazione  del  nome  Greco  Persephone ,  la  passiamo  sotto  silenzio 
Proserpina,  presso  i  Latini,  cambiando  la  pronuncia  della  parola  greca,  non  ne  ha 
punto  alterato  il  senso.  Secondo  Varrone  vien  essa  così  chiamata,  quod  ex  ea  prò - 
serant  fruges.  Essa  è  figlia  di  Giove  e  di  Cerere,  vale  a  dire  del  Cielo  e  dell  Agri¬ 
coltura.  Stava  in  Sicilia  nella  valle  di  Enna,  perchè  è  una  delle  più  fertili  e  delle 
più  deliziose  di  quell’  isola ,  la  quale  dagli  storici  non  meno  che  dai  poeti  fu  de¬ 
scritta  coi  più  vivi  e  piacevoli  colori.  Viene  rapita  da  Plutone  ,  Dio  dell  inferno  , 
perchè  fa  d’  uopo  sotterrare  il  grano  per  fal  lo  germogliare.  La  sua  madre  Cerere 
la  cerca  per  tutto  il  mondo,  perchè  in  tutti  i  paesi  della  terra,  l’agricoltura  è  oc- 
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cupata  a  far  nascere  i  frutti  ed  a  raccoglierli.  L’equipaggio  che  la  si  dei,  è  un  nuovo 
emblema:  il  suo  carro,  figura  dell’aratro,  e  condotto  da  Trittolemo,  cioè  da  co¬ 
lui  che  forma  i  solchi ,  che  tale  è  il  significato  di  questo  nome.  Vien  esso  tirato  da 
due  serpenti  alati  per  la  ragione,  che  sovente  i  solchi  tracciati  dall’aratro  vanno  ser¬ 
peggiando.  Nella  Argolide  ,  nella  Sicilia  vicino  a  Siracusa ,  in  Beozia  presso  il  Ce- 
fiso ,  e  nell’  istmo  di  Corinto  facevansi  vedere  dei  fori  profondi ,  per  cui  preten- 
devasi  che  Proserpina  fosse  stala  rapita  .  .  .  Proserpina  trovata  nell’  inferno  è  con¬ 
dannata  ad  abitarvi  sei  mesi  dell’anno ,  e  gli  altri  sei  con  sua  madre  ,  imperocché 
durante  i  sei  mesi  dell’inverno  i  grani  restano,  come  seppelliti  nella  terra,  e  non 
ricompariscono  che  nella  bella  stagione.  Proserpina  ,  nella  sua  qualità  di  moglie  di 
Plutone  ,  e  di  regina  dell’  averno  ,  presiedeva  alla  morte  degli  uomini,  ed  era  uni-, 
versale  la  persuasione  che  nessuno  poteva  morire  se  questa  Dea,  o  da  sè  stessa,  o 
col  ministero  di  Atropo ,  non  gli  avesse  tagliato  un  capello.  Egli  è  perciò ,  che  Di- 
done  in  Virgilio  ,  dopo  d’essersi  trapassato  il  seno ,  non  poteva  esalare  l’ ultimo  re¬ 
spiro,  perchè  Proserpina  non  le  aveva  ancora  tagliato  il  capello  fatale.  Ed  ecco  donde 
deriva  l’uso  stabilito  presso  i  Pagani  di  tagliare  agli  agonizzanti  una  parte  de’ capelli, 
che  si  spargevano  davanti  alla  porta  della  loro  casa  appena  estinti.  Questi  capelli  ta¬ 
gliati  ai  moribondi,  erano  come  le  primizie  d’ una  consecrazione  dovuta  a  Proserpi¬ 
na.  Diodoro  di  Sicilia  riferisce  che  i  Siciliani ,  avevano  consacrato  a  Proserpina  la 
fontana  di  Ciane,  vicino  a  Siracusa,  perchè  pretendevano  che  Plutone  ,  avendo  ra¬ 
pito  questa  Dea,  la  conducesse  in  vicinanza  di  Siracusa,  ed  ivi  avendo  aperto  la  ter¬ 
ra,  prendesse  con  essa  la  strada  dell’ inferno,  e  che  dall’apertura  che  vi  fece  ne  sgor¬ 
gasse  la  detta  fontana.  Lo  stesso  autore  aggiunge,  che  i  Siracusani  avevano  l’uso  di 
offrirle,  vicino  a  quella  stessa  fontana  dei  sacrificii,  in  cui  si  immolavano  dei  tori, 
che  si  sgozzavano  sulla  fontana  stessa.  Pretendesi,  che  Ercole  fosse  il  primo  autore 
di  questo  sacrifizio,  allorché  traversò  la  Sicilia,  seco  traendo  i  buoi  di  Gerione.  Ol¬ 
tre  i  nomi  di  Persephone ,  di  Proserpina ,  di  Perephatta  di  Libera ,  sotto  i  quali 
gli  antichi  disignavano  Proserpina,  dei  quali  noi  abbiamo  parlato,  l’indicavano  ben 
anche  sotto  quelli  di  Corè  o  la  donzella  di  Theogamia  ,  d’Antesphoria  ,  d’ Azesia , 
di  Libitina ,  di  Chthonia ,  di  Itecale ,  di  Giunone  infernale ,  di  Deodide  ,  di  Lo- 
cria ,  di  Sotera  o  conservatrice  ,  e  di  Cotito.  Nei  sacrifizii  che  si  offrivano  a  que¬ 
sta  Dea,  le  si  immolavano  sempre  delle  vacche  nere  e  sterili  in  segno  della  sua 
sterilità.  Il  suo  simbolo  ordinario  era  il  papavero,  come  l’emblema  del  sonno  dei 
morti.  I  Galli  riguardavano  Proserpina  come  loro  madre ,  e  le  avevano  innalzati 
molti  templi.  Tzetzes  dice,  che  Mercurio  fu  amato  da  Proserpina  lungo  tempo  pri¬ 
ma,  che  fosse  rapita  da  Plutone,  ed  anzi  la  rese  madre  di  tre  figli.  Stazio  chiama 
Proserpina ,  Giunone  venuta  dall’  Etna ,  /Etnea  Juno.  Nella  campagna  d’ Elcusi 
eravi  un  luogo  chiamato  il  Fico  selvaggio ,  pel  quale  assicuravasi  che  Proserpina 
era  entrata  nell’  inferno.  Dopo  aver  riportato  tutto  ciò,  che  fu  detto  dagli  antichi 
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sopra  questa  favola  ,  credo  aggiunger  pregio  all’opera  col  darne  la  spiegazione  ,  se¬ 
condo  il  sistema  di  Depuis. 

Al  di  sopra  del  serpente  evvi  una  bella  costellazione,  che  gli  serve  come  di 
corona  ,  e  che  chiamasi  in  astronomia ,  corona  boreale  o  corona  d’Arianna  j  que¬ 
sto  nome  in  caldeo  si  traduce  con  quello  di  Phersephon ,  dai  Greci  pronunziato 
comunemente  Perscphone ,  che  è  il  nome  di  Proserpina.  I  nostri  libri  dell’  astro¬ 
nomia  non  hanno  conservata  che  la  metà  di  questo  nome,  cioè  Plier  ,  corona, 
ornamentimi  capitis  ,  Mithra  j  ed  è  questo  F  ornamento  che  Nonno  dà  a  Proserpi¬ 
na  }  ma  aggiungendovi  l’aggettivo  ,  Tsephon  o  Sephon,  boreali s ,  ne  risulta  neces¬ 
sariamente  Phersephon,  ed  è  il  nome  di  Proserpina  negli  Argonauti  di  Orfeo.  Il 
nome  Sephon  entra  per  anco  nella  formazione  della  parola  Beel  Sephon,  o  Dio  del 
Nord,  nome  dell’astro-genio  che  veglia  sul  Nord,  e  di  Sephon,  nome  che  gli  Arabi 
danno  a  Giano  od  a  Beote  ,  P  antico  Atlante.  Questa  costellazione  pie  ;o  gli  Arabi 
porta  per  anco  P  epiteto  di  Phecca  o  Piletta ,  che  Grozio  traduce  soluta.  Questo 
epiteto  unito  alla  parola  Pher ,  corona,  ci  dà  egualmente  Pherephatta,  corona  so- 
lula ,  il  Jlos  soliitus  di  Schikardo  ,  nome  della  corona  boreale  in  astronomia  ,  ed 
altro  nome  di  Proserpina  presso  i  Greci,  i  quali  chiamano  questa  Dea  ora  Prose- 
phone  ora  Perphatta.  Finalmente  porta  pur  anco  il  nome  di  xtpir  Pupilla ,  che  i 
Greci  davano  alla  figlia  di  Cerere,  che  si  è  tradotto  in  puella  }  imperocché  effetti’ 
vamente  x%  in  greco  ha  questo  doppio  significato.  Quello  di  Pupilla  non  è  sfug¬ 
gito  ad  Artemidoro  che  vi  fa  allusione:  Bona  est  Ceres  ad  nuptias,  et  alias  omnes 
res  aggrediendas  per  se  conspecta,  non  antera  pari  modo  xi o ,  propter  historiam 
quae  de  ipsa  ferlur.  Hoec  enim  saepe  etiam  oculis  somniantis  periculum  addnxit 
propter  nomen  y.òpi ,  qaod  nomea  in  oculo  Pupillam  signijicat.  Checché  ne  sia,  uopo 
è  stato  il  nome  greco  della  corona  d’Arianna.  I  tre  nomi  adunque  die  i  Greci 
danno  alla  loro  Persephone ,  sono  i  tre  nomi  che  porta  la  corona  boreale  nei  li¬ 
bri  di  astronomia.  1  Latini  la  chiamavano  Libera,  che  ha  molta  relazione  con  sti¬ 
pitela  o  solata  ;  e  Proserpina,  non  già  da  Proserpine,  come  ha  creduto  "Vairone,  ma 
da  Proserpens ,  cioè  anteserpens ,  quella  che  precede  il  serpente-,  imperocché  ef¬ 
fettivamente  precede  immediatamente  il  serpente  ,  sovra  del  quale  è  collocata  ,  c 
sembra  annunciarla  nella  sua  levata.  Per  la  stessa  ragione  il  picciol  cane  che  precede 
il  sorgere  del  grande  pian3ta  chiamasi  in  greco  Procyon,  ed  in  latino  Antecanis.  Le 
etimologie  da  me  qui  date  sono  tutte  letterali ,  e  formano  un  accordo  cosi  perfetto 
fra  esse,  che  non  puossi  avere  alcun  dubbio,  che  le  differenti  denominazioni  della 
corona  boreale  abbiano  dato  luogo  ai  diversi  nomi  di  Proserpina  presso  i  Greci  ed 
i  Latini.  Nullameno  su  questo  solo  fondamento  non  vogliamo  noi  stabilire  la  no¬ 
stra  teoria  sovra  Proserpina  j  ma  ci  è  d’uopo  dimostrare  col  nostro  metodo  ordina¬ 
rio,  che  la  corona  è  Proserpina,  perchè  ella  spiega  tutto  ciò  che  di  lei  hanno  detto 
gli  antichi,  ed  anche  le  cose  le  più  disperate.  Si  sa,  che  Proserpina  era  figlia  di 
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Cerere.  Nel  nostro  sistema  le  figliazioni  dei  genii-stelle  sono  per  la  maggior  parte 
appoggiate  alla  successione  delle  levate  e  dei  tramonti.  Questa  chiave,  che  ci  ha 
servito  tanto  utilmente  in  altre  favole ,  ci  serve  a  spiegare  anche  la  figliazione  di 
Proserpina.  La  corona  boreale,  che  è  la  nostra  Proserpina,  si  leva  immediatamente 
dopo  la  Vergine  e  la  sua  spica,  e  questo  segno  è  riguardato,  come  quello  che  le 
dà  la  nascita  e  la  conduce  sull’  orizzonte.  Ma  la  Vergine  in  astronomia  porta  il 
nome  di  Cerere  e  di  Spicifera.  Igino  parlando  di  questa  costellazione ,  dice  :  Alti 
Cererem  /urne  dixerunt ;  Germanico  Cesare  la  chiama  Cerere.  Finalmente  nell’oro¬ 
scopo  che  il  vecchio  Astreo  rileva  da  Cerere  e  da  Proserpina,  egli  dice  a  Cerere, 
che  essa  è  indicata  nei  cieli  dalla  Vergine  e  dalla  sua  spica.  Nonno  dice,  che  l’a¬ 
scensione  di  questo  segno  annunzia  Cerere  che  presiedeva  alle  messi.  Molto  veri¬ 
simile  è  adunque  che  la  figliazione  di  Persephone  ,  c  la  sua  unione  a  Cerere  sia 
fondata  intieramente  sugli  aspetti  e  la  successione  delle  levate  \  imperocché  quella 
dell’urna  produce  sempre  quella  dell’  altra.  Proserpina  segue  tanto  da  vicino  la  Ver¬ 
gine  ,  che  Manilio  le  mette  insieme  nella  loro  ascensione ,  e  fa  levare  la  corona 
coi  quindici  ultimi  gradi  della  Vergine  celeste  ,  ciò  che  può  aver  luogo  nel  qua¬ 
rantesimo  grado  di  latitudine  settentrionale.  Ecco  di  già  uno  dei  rapporti  di  Per- 
sephone ,  che  conviene  perfettamente  alla  corona  boreale.  In  Fenicia  e  nell’  Egitto 
non  lavavasi  clic  colla  ultima  stella  della  Vergine,  e  cogli  ultimi  gradi  della  Bilan¬ 
cia ,  segno  sovra  cui  è  collocata j  ed  allorché  il  Sole  percorreva  questo  segno,  era 
dessa  in  congiunzione  con  questo  astro,  e  si  levava  cosmicamente.  Precisamente  in 
questo  tempo  celebravansi  i  grandi  misteri  di  questa  Dea,  cioè  allorché  la  Vergine 
finiva  di  levarsi  eliacamente  sotto  la  Bilancia:  circa  librae  signum,  Cereri  ac  Pro - 
serpinae  augusta  illa ,  et  arcana  mysteria  instaurar i  solent.  A  Roma  si  è  trovata 
una  statua  sulla  cui  cintura  è  rappresento  il  ratto  di  Proserpina.  Questa  Dea  e  d 
carro  su  cui  è  portata,  sono  situati  sopra  un  bassorilievo  in  cui  sono  delineati  i  do¬ 
dici  segni  del  Zodiaco ,  ed  il  posto  da  essi  occupato ,  corrisponde  alla  \  ergine  ed 
alla  Bilancia  ,  vale  a  dire  ,  che  Proserpina  corrisponde  agli  stessi  segni  ai  quali  cor¬ 
risponde  in  cielo.  Vi  si  vede  pur  anco,  vicino  al  carro,  sovra  il  segno  seguente, 
Ercole  armato  della  sua  clava,  ed  è  impossibile  il  non  riconoscervi  l’Èrcole  cele¬ 
ste  ,  situato  nei  cieli  similmente  al  lato  alla  corona  boreale  ,  a  cui  è  unito  sotto 
il  nome  di  Teseo  ,  ragione  per  cui  porta  essa  il  nome  di  corona  di  Teseo.  Senza 
questa  spiegazione  non  sarebbe  tanto  faci!  cosa  il  vedere  la  ragione  per  cui  vien 
posto  Ercole  come  uno  degli  attori  di  questo  rapimento.  Pochi  giorni  dopo  che  il 
Sole  era  giunto  nella  costellazione  dello  Scorpione  ,  la  corona  boreale  ,  il  serpen¬ 
tario  ed  il  suo  serpente,  tramontavano  eliacamente,  discendevano  in  seno  alle  onde 
del  mare  di  Esperia ,  e  scomparivano  agli  occhi  di  un  Fenicio ,  sovra  la  Sicilia  \ 
dove  precisamente  si  collocava  la  scena  di  questo  rapimento.  Orfeo  suppone,  che 
Plutone  l’abbia  rapita  attraverso  del  mare  o  dell’  Oceano  ,  c  stabilisce  in  autunno 
Erasmo  Pistoiesi  T.  V . 
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le  sue  nozze  col  Dio  dell  inferno.  Infatti  celebravasi  in  ottobre  la  festa  del  ratto 
di  Proserpina  alla  levata  della  sera  del  Toro  celeste,  a  cui  questo  matrimonio  con 
Giove-Serpente  dà  la  nascita  ;  imperocché  effettivamente  il  Toro  si  leva  al  tra¬ 
montare  del  serpente  e  della  corona.  Equidem  quo  tempore  Mgiptii  sacri s  operan- 
tur ,  multa  eodem  tempore ,  similia  apud  Graecos  aguntur  ;  narri  et  Athenienses  mu - 
lieres  Thesmophoria  obeuntes  jejujiant  humi  cles ideate s ,  et  Boeoti  Acheae  Maegara 
jnovent ,  festivitatem  eam  molestala  nominata  quod  nimirum  Ceres  oh  Proserpinae 
jìliae  deseejisum  in  dolere  sit.  Fiunt  haec  mense  stationis ,  circa  vergiliarum  ortum , 
quem  mensem  JEgiptii  Athur ,  Puanepsionem  Athenienses ,  Boeoti  Damalrium  nomi- 
nant j  id  est  Cerealem.  Ma  il  mese  Athur  corrispondeva  allo  Scorpione,  quando  Osi¬ 
ride  ucciso  da  Tifone  moriva ,  secondo  quanto  ci  vien  riferito  dallo  stesso  Plu¬ 
tarco ,  ovvero,  secondo  il  nostro  sistema,  tramontava  il  mattino  e  passava  nell’e¬ 
misfero  oscuro;  ed  allorché  il  Sole  percorreva  lo  Scorpione,  la  corona  tramontava 
alla  levata  di  sera  del  Toro  ,  di  cui  le  Plejadi ,  Verglliae  fanno  parte  ;  ciò  suc¬ 
cedeva  al  principio  delle  seminagioni  presiedute  da  Proserpina  ,  le  quali  nel  ca¬ 
lendario  rurale  ,  fissavano  quest’epoca  importante.  Diodoro  di  Sicilia  ci  asserisce , 
che  anche  il  viaggio  di  Cerere  celebravasi  nel  tempo  delle  seminagioni.  Pochi  giorni 
prima  ,  la  corona  precedeva  il  carro  del  Sole  ,  e  fissava  colla  sua  levata  eliaca  il 
passaggio  di  quest’astro  nei  segni  inferiori ,  ed  il  cominciamento  del  regno  della 
notte  e  dell’  impero  di  Plutone.  Era  dessa  allora  come  il  genio  dei  segni  inferio¬ 
ri  ,  ai  quali  presiedeva  unitamente  al  serpente  ;  ed  ecco  perchè  veniva  riguardata, 
come  la  regina  del  Tartaro ,  dell’  emisfero  inferiore ,  e  dei  nostri  antipodi  ;  per¬ 
ciò  Macrobio  disse  :  Ph.ysici ,  terrete  super ius  hemisphaerium ,  cujus  partem  incoli- 
mus ,  Generis  appellatione  coluerunt  :  inferius  vero  hemisphaerium  terrae,  Proser- 
pinam  vocaverunt.  Ergo }  apud  Assyrios  sive  Phaenices ,  lugens  inducitur  Venus 
quod  Sol  annuo  gressu  per  duodecim  signorum  orclinem  pergens ,  partem  quoque 
hemisphaerii  inferioris  in  gre  ditur ,  quia  de  duodecim  signis  Zodiaci  sex  superiora , 
sex  inferiora  censentur  j  et  cum  est  in  infer  io  ribus ,  et  ideo  breviores  facit  dies ,  lu- 
gerecreditur  dea ,  tamquam  Sole  raptu  mortis  temporalis  animo  a  Proserpina  re¬ 
tento  i  ed  ecco  perchè  Proserpina  portava  il  nome  di  Juno  infera.  Si  sa  pure,  clic 
l’oracolo  di  Claro  dava  il  titolo  di  Jupiter  inferus ,  o  d’ Aida  al  Sole,  allorché  per¬ 
corre  i  segni  inferiori,  così  l’unione  della  corona  col  Sole,  allorché  passa  nel  re¬ 
gno  inferiore,  e  va  a  riscaldare  la  parte  del  polo,  che  è  sotto  ai  nostri  piedi,  è 

tanto  naturale  quanto  quella  di  Proserpina  col  re  del  Tartaro  ;  quantunque  per 

Plutone  si  debba  intendere  non  tanto  il  Sole  ,  quanto  il  genio  solare.  Ophiucus  , 
ed  il  suo  serpente,  come  abbiamo  provato.  Nel  calendario  rurale,  questa  costella¬ 
zione  determinava  il  tempo  delle  seminagioni  alle  quali  presiedeva ,  e  si  invocava 

come  il  genio  depositario  della  forza  germinatrice,  che  si  sviluppa  nel  seno  della 

terra.  Questo  rapporto  colla  teira  e  colla  vegetazione  oscura,  che  si  opera  allora 
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nel  suo  seno  le  fece  dare  l'epiteto  di  Chtl.onia  o  Terrestre,  che  le  era  comune 
con  Plutone.  GenUahlem  et  olendo  aptum  spirine, n  stoici  de  sacris  disputando  Dio- 
nysuim  nominomi  .  .  Ccrerem  vero  et  Proserpinam  spiritavi  per  terra, n  et  fru- 
ges  permeantem.  Cicerone  parlando  di  coloro  che  definivano  i  loro  Dei  in  una 'ma¬ 
niera  incompleta,  non  considerandone  che  un  solo,  e  particolare  attributo  ed  una 
delle  loro  pr.nc.pah  funzioni,  dice:  Pinta  rapuit  Proserpinam  auae  nwiv,  KW- 
ce  nominarne,  piani  frugum  semen  esse  volani.  Porfirio  ce  ne  dà  una  idea  ancor 
pm  giusta:  Proserpina  omnium  ex  semente  nasce, Uium  praeses.  Eusebio  ne  dà  una 
spiegazione ,  che  si  approssima  di  molto  alla  nostra.  Proserpina  semina,,,  virtus  est: 

luto  vero  Sol  epa  tempore  lyemà  rematene,,,  mundi  parte,,,  perlustrai.  Idcirco 
raptam  ab  eo  Proserpinam  dicunt  epiam  Ceres  sub  terra  latente, n  auae  ritat  Ed 
ecco  .1  nostro  sistema,  se  al  Sole  si  sostituisce  l’intelligenza  solare,  e  l’anima  del 
,e  ™PFesentata  cogl,  attributi  della  costellazione  nella  quale  il  Sole  si  trova  e 
che  col  suo  tramonto  ,  accompagnato  da  quello  della  corona  ,  fissa  1’  epoca  it,  cui 
va  a  rischiarare  l’emisfero  inferiore,  le  regioni  australi  ed  il  polo:  Illuni  sub  ne- 
diltus  òtyx  atra  videt  manesc/ue  profondi. 

Proserpina  ,  che  colla  sua  levata  eliaca  determinava  il  passaggio  del  Sole  alle 
regioni  Australi  ed  all’emisfero  inferiore  sei  mesi  dopo,  colla  sua  levata  della  sera 
determinava  ,1  ritorno  d,  quest’astro  verso  le  nostre  regioni,  ed  il  suo  passaggio 
negli  ultimi  gradi  dell’Ariete,  allorché  l’astro  del  giorno  riconduceva  la  luce  nei 
nostri  cluni  ;  dimodoché  in  quest’  ultimo  caso  presiedeva  all’  emisfero  superiore  o 
boreale  regno  della  luce,  e  fissava  le  messi  Egiziane  che  si  fanno  in  quest’epoca. 

a  CIO  deriva  quella  favola,  la  quale  supponeva  che  Proserpina  stasse  sei  mesi  del- 
1  anno  nell  inferno,  e  gli  altri  sei  mesi  nel  cielo  con  Cerere  sua  madre.  Doveanvi 
essere  adunque  due  feste  in  suo  onore,  l'una  in  primavera  e  l’altra  in  autunno:  e 
le  distingue  1  imperatore  Giuliano  chiamando  la  prima  quella  di  Ariete  ,  e  la  se¬ 
conda  quella  della  Bilancia.  Sane  mysteria ,  bis  m  honorem  Cererà  Athenienses 
celebrant.  rimimi  parva  illa  mysteria  cum  Sol  arietem  pervada :  malora  cani  in 
U,ehs  versatur.  Quindi  aggiunge,  che  queste  ultime  feste  erano  lugubri,  di  lutto 
e  di  astinenza,  Tale  è  l'opinione  di  Plutarco:  e  Formilo  paragonandole  fra  d.  lo¬ 
ro,  presso  a  poco  dice  la  stessa  cosa:  Proserpinam  omnium  abstinentia  colunt.  .  .  . 

A  am  jejunabant  in  honorem  Cererà  .  ,  .  Nani  pmm  alitando  rei  frumento,  ine 
penuria,,,  muterei  Dea,  post  se, nenie, n  propriis  usibus  detraxerunt  padda, n,  ut 
semina, uh  tempore  festa, n  deae  celebrarent.  At  verno  tempore  deae  virente,,,  her- 
bam  cum  lusu  et  gaudio  sacrificala,  videntes  illuni  vigore,,,  immittere  segreti  et 
abundantiae  spem  protendere.  Anche  Sallustio  il  filosofo  contrappone  le  feste  di  Au¬ 
tunno,  celebrate  in  onore  di  Cerere,  alle  piacevoli  feste  della  primavera.  Molto  mi 
resta  a  dire  di  Proserpina  volendo  enumerare,  e  in  un  riportare  le  varie  opinioni 
de.  mitologi  ed  antiquari.  Ma  dovendo  passare  in  altro  piu  vasto  locale  tralascio 
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ai  parlare  del  ratto  del  Dio  dell’inferno  Plutone,  e  pongo  il  piè  nella  camera  rotonda. 

Prima  di  entrarvi  vedesi  un  superbo  arabesco  in  altorilievo  numerato  1195, 
ed  ai  lati  due  ermi  esprimenti  la  Tragedia  1  192  c  la  Commedia  1146.  I  tre  no¬ 
minati  oggetti  rinvengono  sotto  la  Tavola  C.  Parlare  di  essi  sarebbe  lo  stesso  che 
ripetere,  quanto  già  a  lungo  io  dissi  delle  Muse,  che  si  alla  Commedia,  che  alla 
Tragedia  appartengono;  per  cui  abbandonando  ogni  altro  oggetto  m.  laccio  a  de- 
scrivere  i  monumenti  della 


SALA 

DETTA 

rotonda. 


Due  grandi  pilastri  di  marmo  lunense  con  i  capitelli  lavorati  dal  Fransom  con 
ottimo  gusto,  reggono  1’  mtavolamento  che  gira  intorno  alla  Sala  e  la  dividono 
in  tante  nicchie,  sopra  le  quali  altrettante  finestre,  oltre  quella  del  centro  della 
cupola  danno  una  luce  abbondante  alla  superbissima  Sala.  Nel  mezzo  forma  la 
maraviglia  di  tutti  la  famosa  tazza  di  porfido,  d’un  solo  pezzo  collocata  sopra  quat¬ 
tro  zampe  leonine  di  bronzo.  La  sua  circonferenza  è  di  palmi  44  e  mezzo.  Essa 
fu  rinvenuta  nelle  mine  del  terme  di  Tito.  Ascanio  Colonna  la  donò  a  Giulio  III. 
per  la  sua  Villa  presso  la  via  Flaminia  ,  di  dove  Clemente  XI  la  fece  trasportare 
al  Vaticano;  e  dopo  essere  stata  gran  tempo  nel  cortile  ottagono,  Pio  VI  m  que¬ 
sto  nuovo  edifizio  fecela  collocare.  Quanto  in  essa  stanza  contiensi  sì  per  le  propor¬ 
zioni  architettoniche  che  de’ monumenti,  il  lettore  può  rinvenirle  nella  Tavola  CI* 
Il  musaico  sottoposto  alla  gran  tazza  lavorato  a  colori,  ha  nel  centro  una  testa  di 
Medusa,  e  negli  scompartimenti  all’intorno  vari  combattimenti  dei  Centauri  coi  La¬ 
pin  c  delle  Nereidi  con  dei  mostri  marini  Tavola  GII;  viene  dalle  terme  d,  Utricoh. 
Quello  intorno  a  bianco  e  nero  con  Tritoni  e  mostri  marini  viene  dalle  escava¬ 
la!  di  Scrofano,  terra  in  Sabina.  Nelle  nicchie  in  giro  erano  già  collocate  tutte 
statue  colossali ,  delle  quali  due  ,  cioè  la  Melpomene  e  l’Augusto  togato  sono  re¬ 
state  a  far  parte  del  Museo  del  Louvre  a  Parigi.  Fra  una  nicchia  e  1  altra  sopra  di 
mezze  colonne  di  Porfido  sono  collocati  dei  busti  colossali.  Incominciando  a  de¬ 
stra  si  rinviene  in  istatua  Ercole,  e  due  busti  Faustina  Seniore  1152  e  Giove  1148 
Tavola  CUI.  Avendo  in  vari  luoghi  del  vasto  locale  del  Vaticano  parlato  e  di  Giove 
e  di  Ercole,  mi  riserbo  dire  alcune  cose  di  Faustina,  la  quale  è  chiamata  ancora 
Anna  Galeria.  Nacque  l’anno  140  da  Amilo  Vero,  che  era  stato  tre  volte  conso  c: , 
e  che  faceva  risalire  la  sua  origine  a  Numa.  In  vec.  di  conservare  puro  tale  bel 
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titolo  di  gloria,  a  cui  dava  nuovo  risalto  il  suo  matrimonio  con  Antonino  Pio j  Fau¬ 
stina  seguì  la  tendenza  naturale  che  aveva  al  piacere,  cd  il  piacere  efFrenato  la  con¬ 
dusse  al  vizio.  Assisa  sul  trono  dei  Cesari,  lo  macchiò  bene  spesso  con  le  sue  disso¬ 
lutezze  ,  quanto  il  suo  sposo  1J  illustrò  con  la  sua  virtù.  Antonino  gemeva  de’suoi 
traviamenti,  ma  il  carattere  di  dolcezza  e  di  moderazione  di  esso  principe  faceva  sì, 
che  chiudesse  gli  occhi  sulla  condotta  dell’imperatrice.  Tale  eccesso  d’indulgenza, 
che  avrebbe  ricondotto  al  suo  dovere  un  cuore  meno  corrotto ,  non  fu  per  Fau¬ 
stina  che  una  specie  d’incoraggimento  alla  dissolutezza.  Sicura  dell’impunità,  ella 
vi  si  diede  senza  ritegno.  Visse  continuamente  in  braccio  alle  più  turpi  sregolatez¬ 
ze  ,  e  tale  era  1’  acciecamento  del  principe,  tolleratore  delle  sue  laidezze,  mentre 
fu  viva ,  clic  la  fece  collocare  dopo  morte  nel  numero  delle  dee.  Le  eresse  al¬ 
tari  e  tempi ,  e  volle  che  le  sue  statue  fossero  portate  nella  processione  de’  giuo¬ 
chi  del  Circo,  con  quelle  delle  divinità  dell’ impero.  Un  gran  numero  di  medaglie  ci 
hanno  conservato  le  sembianze  di  questa  principessa.  Antonino  non  mancò  di  dare 

altresì  a  quelle  ,  che  fece  battere  dopo  la  morte  di  lei ,  il  titolo  di  Diva.  Esse 

fanno  menzione  della  dedica  del  tempio,  che  fu  construtto  in  onor  suo,  e  di  cui  si 
vedono  ancora  oggigiorno  in  questa  Roma  le  belle  rovine,  alla  chiesa  di  san  Lorenzo 

in  Miranda.  Una  delle  più  preziose  di  tali  medaglie  è  quella ,  che  ricorda  l’ istitu¬ 

zione  delle  fanciulle  Faustiniane,  e  che  ha  per  leggenda:  Puellae  Faustinianae. 
Faustina  aveva  sposato  Antonino ,  prima  che  fosse  stato  adottato  da  Adriano ,  e 
morì  tre  anni  dopo  che  1’  ebbe  creato  Augusto.  Aveva  avuto  due  figli,  che  peri¬ 
rono  assai  giovani  :  i  monumenti  soli  ci  hanno  trasmesso  i  loro  nomi.  L’  uno  si 
chiamava  Marco  Galerio  Antonino,  di  cui  possediamo  una  bella  medaglia  greca  al 
rovescio  della  testa  di  sua  madre.  Le  iscrizioni  danno  il  nome  al  secondo  di  :  Au- 
relius  Fulvius  Antoninus ,  e  quello  d’ Aurelia  Fadilla  sua  sorella,  che  morì  an¬ 
eli  essa  di  buon’ora.  Le  sopravvisse  de’ suoi  figliuoli  la  sola  Faustina  la  giovane,  sposa 
di  Marco  Aurelio.  Faustina  giovane  (  Annia  Faustina  ),  sorpassò  la  madre  pol¬ 
la  dissolutezza  dei  costumi.  Comodo,  suo  figlio,  era  riguardato  qual  frutto  de’suoi 
adulteri  amori  -,  sovente  sceglieva  i  suoi  amanti  nella  classe  del  popolo  più  oscu¬ 
ra.  Se  Messalina  non  fosse  vissuta  prima  di  essa,  sarebbe  stata  quella,  che  avrebbe 
conservato  il  turpe  privilegio  di  dare  il  suo  nome  alle  femmine  impudiche.  Fu  con¬ 
sigliato  sovente  Marco  Aurelio  a  ripudiarla:  Converrà  dunque  restituirle  la  dote, 
diceva  il  principe  troppo  indulgente  ,  e  la  dote  era  l’ impero.  Noi  non  esporremo 
qui  tutta  1  infamia  della  sua  condotta  ^  i  numerosi  eccessi ,  ai  quali  si  abbando¬ 
nava  ,  non  Sfuggirono  al  motteggio  ed  alla  censura  dei  Romani  :  il  suo  sposo  non 
da  punì.  Si  biasima  ovunque  Marco  Aurelio  di  tale  debolezza:  forse  egli  ha  ignorato 
una  parte  di  tali  disordini  o  temuto  d’ imprimere  una  macchia  alla  dignità  impe¬ 
riale.  Col  punire  i  torti  della  principessa  egli  avrebbe  giustificato  lo  voci  popolali 
che  la  infamavano.  Faustina  fu  accusata  di  aver  contribuito  alla  morte  di  Lu«io 
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Vero  suo  genero,  per  cui  aveva  avuto  condiscendenze  criminose,  celie  érasene  non 
poco  vantato.  Le  si  appone  altresì  di  aver  suscitato  Avidio  Cassio  alla  rivolta,  ma 
poiché  gli  autori  antichi  non  istabiliscono  tal  fatto  per  vero,  noi  siamo  assai  meno 
in  grado  di  chiarirlo  oggigiorno.  Sappiamo  per  lo  contrario,  da  una  lettera  di  Mar¬ 
co  Aurelio,  ch’ella  aveva  consigliato  esso  principe  a  punire  severamente  i  complici  di 
Cassio.  Faustina  accompagnò  1  imperatore  in  Asia  verso  l’anno  174,  e  morì  improv¬ 
visamente  in  Cappodocia ,  in  un  villaggio  chiamato  Maiala,  situato  presso  il  monte 
Tauro.  Marco  Aurelio  pianse  la  principessa ,  siccome  avesse  perduto  la  donna  più  vir¬ 
tuosa-,  fondò  nel  luogo  dov’ella  morì  una  città,  a  cui  diede  il  nome  di  Faustino- 
poli ,  e  decretò  per  sua  moglie  gli  stessi  onori ,  che  Antonino  dati  aveva  alla  sua. 
Si  può  vedere  in  Dione  e  Capitolino  fin  dove  giungesse  in  tal  proposito  la  debo¬ 
lezza  di  Marco  Aurelio.  Sulle  sue  medaglie  fu  chiamata,  mentre  viveva,  Mater  Ca- 
strorum  (Madre  degli  eserciti).  E  la  prima  volta  questa,  che  vi  si  vede  comparire 
un  tal  titolo,  di  cui  molte  imperatrici  si  fregiarono  dopo  di  essa.  Ma  nulla  è  più  stra¬ 
no,  che  di  trovarvi  la  leggenda  Pudicilia.  Malgrado  tutti  gli  onori,  che  ordinati  le  fu¬ 
rono  da  Marco  Aurelio,  non  si  conosce  ancora  fin  qui  nessuna  medaglia  in  oro  di 
Faustina,  coniata  dopo  la  sua  morte.  Le  altre  però  danno  a  divedere,  ch’ella  fu 
messa  nel  novero  degli  Dei,  e  Capitolino  dice,  che  Marco  Aurelio  le  dedicò  un  nuovo 
istituto  delle  fanciulle  Faustiniane.  Faustina  ebbe  molti  figli  da  Marc’ Aurelio ,  Vi- 
bia  Aurelia ,  Sabina  e  Fadilla ,  di  cui  le  iscrizioni  pubblicate  da  Grutero  e  Mu¬ 
ratori  ci  hanno  conservato  i  nomi;  Lucilia  che  sposò  Lucio  Vero,  associato  all’im¬ 
pero  da  Marco  Aurelio:  due  figli  gemelli,  Comodo  che  successe  a  suo  padre,  e  che 
tutti  ereditò  i  vizj  della  madre,  ed  Antonino,  che  morì  assai  giovane:  finalmente 
ella  fu  madre  d’Annio  Vero,  dichiarato  Cesare  in  età  di  sette  anni,  e  che  morì  po¬ 
dio  tempo  dopo.  Rimangono  di  quest’ultimo  principe  alcune  medaglie  e  medaglioni 
greci  e  romani,  nei  quali  ha  il  titolo  di  Cesare,  e  che  sono  estremamente  rari. —  Le¬ 
sole  medaglie  danno  a  conoscere  il  nome  di  un’altra  Faustina  (Annia  Faustina), 
sposa  dell  imperatore  Elagabalo  ,  di  cui  pareva  che  sciegliesse  le  spose  soltanto  per 
ripudiarle.  Il  numero  de’  suoi  divorzi  pareggiò  quello  de’matrimoni,  cui  il  capriccio 
gli  faceva  contrarre.  Annia  Faustina  discendeva  da  Marco  Aurelio  :  maritata  a  Pom¬ 
ponio  Basso  ,  fu  renitente  lungo  tempo  alle  sollecitazioni  di  Elagabalo ,  che  prese 
il  partito  di  far  assassinare  il  virtuoso  Basso  per  sposare  sua  moglie,  non  meno  ce¬ 
lebre  per  la  sua  avvenenza,  che  per  la  sua  nascita,  e  belle  qualità.  Gli  storici  che 
parlano  di  tal  principessa  senza  far  conoscere  il  suo  nome,  non  vanno  d’accordo 
sull  epoca,  in  cui  divenne  sposa  di  Elagabalo.  Dione  vuole,  che  sia  stata  la  sua  pri¬ 
ma  moglie-,  Erodiano  per  lo  contrario  la  stabilisce  come  l’ultima.  Gli  scrittori  mo¬ 
derni  sono  dopo  ciò  rimasti  divisi  d’  opinione  ;  ma  Belley,  che  alla  storia  ed  alla 
numismatica  sì  altamente  giovò,  ha  da  ultimo  rischiarato  in  modo  vittorioso,  e  col 
soccorso  delle  medaglie ,  punto  tale  di  cronologia  ,  stabilendo  che  Cornelia  Paola 
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era  stata  la  prima  moglie  di  Elagabalo,  Aquilia  Severa  la  seconda;  che  questa  era 
stata  ripudiata  per  far  luogo  a  Faustina,  rimandata  alla  sua  volta,  perchè  Aquilia 
tornasse  a  riassumere  il  titolo  di  sposa  presso  quest’  insensato  sibarita.  Le  medaglie 
di  Paola  ,  d  Aquilia  e  d’Annia  Faustina  ,  coniate  in  Egitto  con  la  data  di  ciascun 
anno  del  regno  d’ Elagabalo,  sono  i  monumenti  di  cui  Belley  si  è  servito  nella  sua 
dissertazione.  La  prima  medaglia  di  Giulia  Paola,  citate  da  Belley  nella  sua  dis¬ 
sertazione,  ha  la  data  dell’anno  terzo  del  regno  d’ Elagabalo.  Noi  ne  possediamo 
una  eli  è  inedita,  con  la  data  dell  anno  due;  il  che  potrebbe  far  risalire  ad  al¬ 
cuni  mesi  più  presto  1  epoca  del  matrimonio  di  essa  principessa,  siccome  è  fissala 
da  Belley.  Le  medaglie  d’Anna  Faustina  sono  assai  rare  ;  per  tale  ragione  i  fal¬ 
sari  si  adoperarono  d’ imitarla  sovente:  molti  conj  moderni,  che  erano  stati  collo¬ 
cati  con  fiducia  in  certi  gabinetti,  ne  vennero  esclusi  di  mano  in  mano,  che  le  co¬ 
noscenze  numismatiche  di  per  loro  ingrandironsi. 

Il  primo  de’ monumenti  è  Augusto  in  istatua,  ch’io  do  a  conoscere  con  la  Ta¬ 
vola  CIV.  Il  lavoro  è  del  più  intelligente  artefice  ,  ed  a  questo  succede  una  Cerere 
avendo  ai  lati  due  busti  colossali  di  Adriano  1158,  e  di  Antinoo  1163.  Questi  tre 
monumenti  compongono  la  Tavola  CV  ;  e  la  Tavola  CVI  risulta  da  Antonino  in 
istatua,  fiancheggiato  dai  busti  esprimente  il  primo  un  fiume  1165  e  l’altro  l’Ocea¬ 
no  1167,  a  quali  va  unito  un  picciolo  bassorilievo  esprimente  Vulcano  1170.  Io 
non  farò  parola  che  dell’  Oceano  e  di  Vulcano,  poiché  e  di  Cerere  e  di  Antonino 
e  di  Adriano  e  di  Antinoo  ho  già  tenuto  proposito  percorrendo  il  Vaticano  ,  e  se¬ 
gnatamente  descrivendo  le  statue,  dall’ appartamento  Borgia  al  gabinetto  delle  Ma¬ 
schere.  Sentimento  comune  si  fu  de’più  antichi  e  celebri,  tanto  poeti  che  filosofi, 
essere  1  Oceano  padre  ed  origine  ,  non  solo  delle  deità  tutte  ,  ma  anco  delle  ani¬ 
mate  e  inanimate  cose ,  che  I  Universo  compongono ,  come  chiaro  ce  lo  mostra 
fra  gli  altri  Omero ,  allorché  fa  Giunone  cosi  parlare  a  Venere  : 

Io  vado  per  vedere  della  terra 
Che  molti  nutre,  gli  ultimi  confini, 

E  l’Ocean  generazion  d’Iddii, 

E  la  Tetide  madre; 

come  tradusse  il  famoso  Salvini.  E  più  sopra  quando  il  Sonno  a  Giunone  così  risponde: 

Di  leggieri  addormir  potrei  ancora 
Per  le  correnti  del  fiume  Oceano, 

Che  è  stirpe  a  tutti  quanti. 

E  Fornuto  lasciò  scritto  :  Dissero  esser  l’ Oceano  l’ autore  di  tutte  le  cose.  Perciò 
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ila  questo  bel  busto,  die  volgarmente  si  crede  l’Oceano,  è  ch'io  prendo  argomento 
di  parlare  dell'  Oceano  in  istatua  colossale  ,  clic  esiste  nell’Atrio  del  Museo  Capi¬ 
tolino.  Egli  è  espresso  giacente ,  come  i  fiumi  tutti  si  delineano ,  scrivendo  Ebano 
di  essi  :  Quelli  che  venerano  i  fiumi ,  e  che  fabbricano  loro  le  statue  ,  gli  consa¬ 
crano  in  forma  umana  ,  o  appropriano  loro  la  forma  di  bue.  Così  l’ Oceano  stesso 
viene  rappresentato  nella  statua,  che  si  vede  nel  palazzo  Farnese,  e  che  prima  ne¬ 
gli  orti  de’Cesarini  si  conservava,  di  che  si  può  avere  riscontro  da  un’antica  stampa 
di  ipiesto  marmo  ;  e  in  due  figure  dello  stesso  Oceano  riportate  dall’  antiquario 
Begero ,  la  prima  in  una  gemma,  la  seconda  in  una  lucerna $  e  finalmente  in  due 
gemme  nel  Museo  Fiorentino  illustrato  con  un  tesoro  di  scelta  erudizione  dal  bene¬ 
merito  delle  lettere  Antonio  Francesco  Cori,  che  pure  una  gemma  riporta  nella  stessa 
opera,  dove  si  vedono  intagliati  gli  orti  dell’Oceano  rammentati  da  Aristofane.  Pare 
dall’  atteggiamento  del  volto ,  che  minacci  o  che  mediti.  Dall’  aspetto  si  prende¬ 
rebbe  per  Nettuno,  poiché  è  ripieno  di  quella  maestà,  che  è  propria  delle  imma¬ 
gini  di  Giove,  che  gli  antichi  pittori  e  scultori  anco  a  Nettuno,  ed  a  Plutone  attribui¬ 
rono,  per  far  sì  che  dal  solo  volto  apparisse  e  Giove,  e  Nettuno,  e  Plutone  essere 
stati  fratelli.  Raffaele  d’ Urbino,  che  tra  le  altre  sue  eccellenze  ebbe  quella  in  som¬ 
mo  grado  eh  star  sempre  attaccato  all’antico,  e  aver  su  di  esso  eruditamente  una  pon¬ 
derata  avvertenza ,  pose  cura  ed  ebbe  riguardo  a  questa  somiglianza  nel  dipingere 
questi  tre  numi  nella  cena  degli  Dei,  che  si  ammira  nella  Farnesina,  ove  a  un 
semplice  sguardo  si  ravvisano  subito  per  fratelli.  Tornando  alla  descrizione  della 
nostra  statua,  ha  questa  i  capelli  lunghi,  folti,  scompigliati,  e  legali  con  un  largo 
nastro  avvolto  a  spira ,  come  un  diadema ,  se  non  che  il  diadema  era  o  un  na¬ 
stro ,  o  una  stringa  di  panno  stesa  e  piana:  dove  per  avventura  quello,  che  cinge 
la  fronte  a  questo  simulacro ,  è  quel  cinto ,  che  alcuni  autori  chiamarono  Stro- 
phium,  di  cui  si  è  ragionato  sufficientemente  altrove.  La  barba  gli  scende  sul  petto: 
un  panno,  che  gli  cala  dalla  spalla  sinistra,  viene  da  lui  raccolto,  e  sostenuto  colla 
sinistra  mano  :  il  torso  è  tutto  nudo.  Una  parte  del  medesimo  panno  gli  arriva  fino 
alla  metà  della  gamba  destra ,  e  appena  lascia  vedere  una  porzione  del  piede  si¬ 
nistro  :  il  destro  braccio  è  tutto  nudo,  e  tiene  in  mano  una  conchiglia.  L'eleganza 
di  quest’opera  si  può  anche  comprendere  dall’essere  ella  stata  riputata  uno  de’ belli 
avanzi  della  greca  scultura,  benché  non  della  più  eccellente,  poiché  essendo  molto 
più  grande  del  naturale,  e  tenendo  piuttosto  del  colosso,  i  Greci  artefici  in  simili 
statue  non  mostrarono  quella  perfezione  ,  che  si  ammira  in  quelle ,  che  non  ol¬ 
trepassano  la  naturale  statura.  Tuttavia  in  diverse  raccolte,  che  in  vari  tempi  sono 
state  fatte  in  istampa  delle  antiche  statue  di  Roma ,  questa  ci  ha  sempre  avuto  il 
suo  luogo.  Io  ne  I10  veduti  cinque  differenti  disegni  incisi  in  rame  nell’  insigne  rac¬ 
colta  di  stampe  posseduta  dalla  casa  Corsini,  che  e  certamente  la  piti  scelta,  e  co¬ 
piosa  d  Italia.  La  prima  stampa  del  fiume  suddetto  è  nella  collezione  delle  antichità 
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romane,  cìie  Giambatista  Cavalieri  indirizzò  al  Cardinal  Madruzio.  Un’altra  ve  n’ è 
data  in  luce  da  Goffredo  Scaiclii  fanno  1621  :  un’altra  finalmente  pubblicata  dal  Pe- 
rierj  le  altre  due  non  hanno  il  nome  dell’autore.  E  da  notarsi,  che  le  tre  prime 
stampe  ci  mostrano  solo  quella  parte  dell’  antica  statua ,  che  il  tempo  non  aveva 
distrutto,  e  manca  la  mano  destra,  che  ora  sostiene  la  conchiglia,  la  mano  sini¬ 
stra  ,  che  regge  il  panno ,  e  il  piede  destro ,  cose  tutte  rifatte ,  ma  però  prima 
dell’anno  1  595,  poiché  in  un  volume  della  stessa  raccolta  di  stampe  una  se  ne  con¬ 
serva,  nella  quale  si  vede  questa  statua  risarcita  per  servire  d’ornamento  a  una  fon¬ 
tana  ,  nella  quale  stampa  si  legge  questa  iscrizione  : 

C  L  E  M  E  N  S  Vili. 

PONTIFEX  MAXIMVS 
FONTEM  AQViE  FELICIS 
PVBLIC,E  COMMODITATI 
MDXCV. 


Queste  parole  non  indicano  certamente  la  fontana  di  Termini  dell’  Acqua  Feli¬ 
ce  ,  che  Clemente  Vili  in  detto  anno  adornasse  e  risarcisse ,  poiché  *f  ornamen¬ 
to  ,  che  alcuni  anni  avanti  vi  fece  Sisto  V  sussiste,  ed  è  in  buono  stato  ancora, 
onde  si  debba  credere  questo  disegno  o  fatto  a  capriccio ,  o  che  abbia  servito  a 
qualche  vena  della  stessa  acqua  Felice,  che  Clemente  abbia  aperto,  o  volesse  a- 
prire  per  pubblica  utilità  in  luogo  ,  ove  prima  non  era,  come  pare  che  indichi  la 
iscrizione.  Se  pure  non  accenna  una  fontana  fatta  in  piazza  Navona  ,  o  che  avea 
disegnato  di  farvi  quel  pontefice,  di  che  ci  dinde  un  tocco  Flaminio  Vacca  nella 
nota  lettera,  in  cui  scrive:  Appresso  il  suddetto  arco  (cioè  di  Settimio  Severo)  vi 
era  la  statua  di  Marforio  sopra  terra  ;  ed  i  romani  volendo  ornare  la  fonte  in 
piazza  Agone  ,  la  levarono  ,  e  condottala  fino  a  san  Marco  ,  si  pentirono ,  e  la 
fecero  condurre  in  Campidoglio ,  dove  oggi  serve  per  fiume  alla  fonte  sopra  la 
piazza.  Questa  statua  fu  anche  riportata  dal  Boissardo  nel  primo  tomo  della  sua 
Topografia  romana.  Egli  ce  la  dà  senza  alcuna  ristaurazione ,  cioè  le  sole  antiche 
parti  di  essa,  avanzate  al  dente  dell’età  divoratrice.  Bottari  l’ha  indicata  sotto  il 
nome  dell’Oceano,  e  non  d’un  Fiume,  come  l’aveva  creduto  Fulvio  Ursino ,  di¬ 
cendo  essere  il  fiume  Nare ,  e  anche  il  Marliano,  che  pensò  figurare  il  Reno,  di 
cui  la  statua  fu  da  Stazio  collocata  sotto  i  piedi  del  cavallo  di  Domiziano. 

Aenea  captivi  crimen  tegit  ungula  Reni. 

Il  Nardini  rigetta  questa  opinione  del  Marliano,  c  crede  piuttosto  che  possa  rap- 
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presentare  un  fiume  indeterminato,  e  clic  fosse  posta  nel  foro  d’Augusto,  o  in  un 
angolo  del  foro  Magno  in  faccia  al  lago  di  Servilio,  dove  era  ancora  quella  gran 
vasca  di  granito ,  che  in  oggi  si  vede  al  Quirinale  a  piè  della  guglia.  Fra  tante  diverse 
opinioni,  benché  si  possa  attribuire  all’Oceano,  o  al  mare,  cui  la  voce  più  univer¬ 
sale  dice,  che  ella  rappresenti,  e  come  potrebbe  denotare  quel  gran  panno,  che 
è  un  indizio  delle  marine  deità,  inclinerei  anzi  a  crederla  un  fiume  ;  il  lettore  ne 
giudichi  come  vuole.  Questa  statua  veniva  comunemente  detta  Marforio  per  aver 
giaciuto  gran  tempo  nel  foro  di  Marte  ,  e  che  ne’  tempi  anteriori  era  detto  foro 
d’Augusto ,  nominato  di  sopra.  11  Marliano  fu  il  primo ,  che  produsse  questa  eti¬ 
mologia ,  e  l’avvalorò  colla  testimonianza  di  vari  autori,  che  il  foro  d’Augusto  col 
foro  di  Marte  confondono.  11  Nardini  sul  principio  non  approvava  questo  sentimen- 
mento ,  ma  poi  egli  ancora  se  ne  persuase ,  e  ne  convenne.  Questa  insigne  statua 
giacque  per  lungo  tempo  negletta ,  e  non  curata ,  presso  il  tempio  di  santa  Mar¬ 
tina  o  avanti  al  carcere  Tulliano,  che  adesso  si  chiama  san  Pietro  in  carcere,  co¬ 
me  lo  avverte  Lucio  Mauro ,  dicendo  :  Quel  simulacro  di  marmo  che  si  vede  git- 
tato  a  terra  qui  presso  è  chiamato  dal  volgo  Marforio,  per  stare  presso  al  foro  di 
Augusto,  ove  era  il  tempio  di  Marte.  Non  era  altro  questo  simulacro,  che  l'effi¬ 
gie  d’iui  fiume ,  chi  dice  del  Reno,  e  che  fosse  questo  il  cippo  del  cavallo  di  bronzo , 
dì  ebbe  qui  Domiziano  ;  chi  dice  del  fumé  Nare  chiamato  oggi  la  Nera.  Altri  vo¬ 
gliono  che  questa  sia  l’effigie  di  Giove  Panario,  o  Fornajo,  perche  pare,  che  sia 
quel  marmo  tutto  stampato  di  pani.  Queste  forme  di  pani,  che  agli  occhi  del  Mau¬ 
ro  apparivano  con  tanta  chiarezza  a  me  non  sembrano  tali ,  e  credo  non  parranno 
neppure  agli  altri.  Scrive  l’Aldrovandi ,  che  a  tempo  suo  in  una  cantina  presso  alla 
Minerva  fu  trovata  una  grande  e  bellissima  statua  di  fiume,  clic  esisteva  in  piazza 
Altieri,  che  adesso  si  dice  il  Gesìi ,  in  casa  di  Giambatista  Fabj ,  a  cui,  perchè 
volesse  renderla  ,  furono  offerte  più  migliaja  di  scudi ,  e  lo  stesso  Aldovrandi  sog¬ 
giunge  in  fine:  Vogliono,  che  sia  il  simulacro  del  mare  Oceano,  che  è  quello,  che 
tutta  la  nostra  terra  circonda  e  gira.  Al  primo  aspetto  sembrar  potrebbe ,  essere 
questo  quell’  istesso  simulacro ,  di  cui  parliamo ,  ma  dicendo  l’ Androvandi  che 
quello  era  grande,  e  il  nostro  poi  scorgendosi  grandissimo  e  colossale,  che  quello 
si  appoggiava  ad  un  serpente ,  o  sia  ad  un  dragone  ,  e  a  questo  nostro  non  ci  è 
serpente,  nè  drago  per  ombra,  manifestamente  si  scorge,  non  essere  un  medesimo 
simulacro,  ma  che  quello  di  cui  parla  l’ Androvandi  esisteva  a  mezza  scala  del  pa¬ 
lazzo  Farnese.  Ma  quando  pure  ci  restasse  qualche  dubbiezza  sopra  di  ciò,  ce  la  toglie 
quello  che  il  medesimo  autore  scrisse  della  nostra  statua  nel  fine  del  suo  opuscolo. 
Ecco  in  qual  modo  egli  si  esprime  :  Presso  san  Pietro  in  carcere  si  vede  disteso  in 
terra  il  gran  simulacro  chi  amalo  volgarmente  di  Marforio  ;  questo  fu  il  simulacro 
del  fumé  Reno,  ed  era  premuto  col  piè  del  gran  cavallo  di  bronzo ,  che  Domizia¬ 
no  imperatore  nel  foro  romano  dirizzò  $  Ju  così  detto  perchè  stesse  presso  al  foro 
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di  Augusto ,  dove  era  il  tempio  di  Marte ,  qual  vogliono ,  che  oggi  sia  quello  di 
san  Martino  ,  e  soggiunge  :  Altri  vogliono ,  che  egli  sia  V  effigie  del  fiume  Nare  , 
che  mette  nel  Tevere ,  mutando  la  prima  lettera  da  Nar  in  Mar.  Sono  ben  alcuni 
altri  ,  che  vogliono  che  questo  fosse  V effigie  di  Giove  Panario  o  Fornaio ,  che  a- 
veva  Voltare  nel  Campidoglio ,  perche  quando  i  romani  si  trovavano  assediali  nella 
rocca  da* Galli  Sezioni ,  mancando  loro  le  vettovaglie ,  e  volendo  mostrare  al  ne¬ 
mico  d’ averne,  gittarono  sopra  la  muraglia  del  campo  de’ Galli  molto  pane ,  il  che 
fu  cagione ,  che  venissero  i  nemici  ad  accordo  ;  e  per  questa  cagione  i  romani  driz¬ 
zarono  la  statua.  Cosi  l’Aldovrandi  ;  dal  che  si  può  concludere ,  che  piuttosto  che 
V  Oceano,  questa  statua  rappresenti  un  fumé.  Quantunque  le  statue  de’ fiumi  si  fa¬ 
cessero  cornute,  siccome  si  ha  da  Fornuto,  che  dice:  Per  causa  di  questo  scolpisco- 
no  i  fiumi  cornuti  ,  e  di  guardatura  bieca  come  i  tori,  quasi  che  il  loro  corso  ab¬ 
bia  del  violento  e  del  mugghiante.  E  forse  questa  è  la  ragione,  ch’ai  fiumi  si  sacri¬ 
ficano  questi  animali ,  dicendo  Omero  dello  Scamandro  : 

Cui  spesso  molti  Tori  si  sagrificano. 

Tuttavia  il  più  delle  volte  si  veggono  i  simulacri  de’  fiumi  senza  corna,  siccome  tan¬ 
ti,  che  ne  sono  sparsi  per  Roma,  anzi  le  corna  più  converrebbero  all’Oceano  per 
essere  più  de’ fiumi  violento  e  indomabile }  quindi  è,  che  tutti  quelli,  clic  i  poeti 
e  i  mitologi  ci  hanno  rappresentati  di  questo  carattere,  per  testimonio  dello  stesso 
Fornuto,  si  dicono  figliuoli  di  Nettuno.  Quindi  per  la  violenza,  che  veggiamo  del 
mare,  anco  tutti  i  violenti  e  arditi,  si  dicono  figliuoli  di  Nettuno,  come  i  Ciclo - 
pi ,  i  Lestrigoni ,  gli  Aloidi. 

Dopo  aver  parlato  dell’Oceano  Capitolino,  usando  la  stessa  libertà,  clic  Ennio 
Quirino  Visconti  si  prese  nel  trattare  le  Muse  dello  stesso  Campidoglio,  ed  appunto 
allor  quando  parlava  di  quelle  Vaticane,  passo  a  tener  proposito  di  Vulcano,  soggetto 
per  la  prima  volta  rinvenuto  in  questo  Museo.  Egli  in  greco  appellasi  Ephaistos  , 
in  latino  Volcanus  o  Vulcanus,  ed  è  il  Dio  del  fuoco,  il  protettore  dei  fabbri  fer¬ 
rai,  e  di  tutti  coloro  che  lavorono  il  ferro  e  gli  altri  metalli.  1  Tcogoni  sono  la  mag¬ 
gior  parte  concordi  nel  dire,  ch’ei  non  ebbe  padre,  e  narrano  che  Giunone  volendo 
imitar  Giove,  che  aveva  dato  alla  luce  Minerva  senza  il  concorso  di  nessuna  donna, 
lo  concepì  senza  1’  ajuto  di  nessun  marito.  Cotesta  tradizione  ci  è  stata  trasmessa 
da  Esiodo,  da  Apollodoro,  da  Apollonio  di  Rodi,  da  Igino,  da  Luciano  c  da  pa¬ 
recchi  altri  autori.  Comunque  Ovidio  nc’ suoi  fasti  pretende,  che  Giunone  abbia 
concepito  Marte  senza  il  concorso  di  alcun  Dio  ,  nò  di  alcun  uomo,  nulladimeno 
sembra  aver  egli  adottata  altrove  l’opinione  dei  Teogoni,  allorquando  ei  chiama 
Vulcano ,  Junonigenam  nato  da  Giunone.  Omero  lo  fa  figliuolo  di  Giove  e  di  Giu¬ 
none  j  ma  la  sua  opinione  non  è  la  più  accreditata.  Egli  aggiunge,  che  Vulcano 
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era  tanto  deforme  ,  che  la  madre  di  lui ,  vergognandosi  di  averlo  dato  alla  luce  , 
lo  precipitò  nel  mare ,  ove  rimase  nascosto  per  lo  spazio  di  nove  anni.  Questo 
poeta  s’  allontana  un’  altra  volta  dalla  comune  tradizione ,  portante  che  Giove  lo 
precipitò  dal  cielo ,  per  punirlo  di  aver  voluto  liberare  la  propria  madre  da  lui 
appesa  alla  volta  dell’  Olimpo  5  ma  vi  ritorna  egli  al  principio  del  quindicesimo  li¬ 
bro  dell  Iliade  ,  dove  Giove  parlando  a  Giunone  così  le  dice  :  Hai  tu  forse  di - 
monticato  che  un  tempo  io  li  attaccai  alla  celeste  volta,  coi  piedi  carichi  di  pe¬ 
sante  incude,  e  le  mani  legate  d’ima  catena  d'oro?  Così  sospesa  nell  aria,  gli  Dei 
sfor  zaronsi  invano  di  spezzare  i  tuoi  lacci.  L’un  d’  essi  precipitato  dall ’  Olimpo  , 
piombo  sulla  terra  semivivo.  Nel  primo  libro  del  citalo  poema,  Vulcano  stesso  dice 
esser  egli  caduto  nell’  isola  di  Lenno ,  ed  è  quella  la  tradizione  più  generalmente 
adottata.  Luciano  pretende,  che  gli  abitanti  di  quell’ isola,  avendolo  veduto  per  a- 
ria  ,  lo  ricevettero  nelle  loro  braccia ,  lo  che  però  non  impedì  eli’  ei  non  si  rom¬ 
pesse  una  gamba  per  cui  z’cstò  zoppo.  L’onorevole  accoglienza  che  ottenne  Vulcano 
a  Lenno,  secondo  i  poeti,  lo  determinò  a  fissarvi  1  ordinario  suo  soggiorno.  Esiodo 
dice  di  tutti  gl'immortali  era  egli  il  più  industrioso \  vi  edificò  un  superbo  palazzo, 
nel  quale  praticò  una  fucina  ed  una  vasta  officina  per  lavorarvi  i  metalli.  Gli  abi¬ 
tanti  di  Lenno ,  dice  Omero ,  viveano  erranti  e  dispersi  nelle  foreste  a  guisa  di 
feroci  belve  :  insegnò  loro  a  costruirsi  delle  case  ,  e  da  lui  appresero  le  arti  utili 
ai  comodi  della  vita.  Secondo  Diodoro  di  Sicilia,  Vulcano  fu  il  primo  che  in-» 
segnò  agli  uomini  i  diversi  usi  che  far  poteano  del  fuoco,  del  ferro,  del  bronzo, 
dell’ argento,  dell’oro.  A  tenore  d’ una  greca  tradizione  riportata  da  Pausania,  uno 
dei  primi  lavori  di  Vulcano  fu  una  sedia  d’oro  a  braceiuoli,  con  molle  nascoste, 
eh’  ei  spedì  in  ciclo  alla  propria  madre  ,  per  vendicarsi  in  modo  piacevole  e  mo¬ 
derato  del  crudele  disprezzo  da  lei  manifestatogli  a  motivo  della  sua  deformità. 
Giunone,  elio  punto  non  diffidava  del  proprio  figlio,  non  tardò  ad  assidervisi  e  ri 
restò  presa,  come  in  un  trabocchetto.  Non  potendosi  spezzare  i  lacci  che  la  te¬ 
nevano  cattiva ,  gli  Dei  risero  non  poco  del  suo  imbarazzo.  Intanto  Bacco  mosso 
dalla  pena  di  lei,  andò  a  visitare  Vulcano,  e  avendolo  ubriacato,  lo  ricondusse, 
dice  Igino,  nell’ Olimpo,  ove  dopo  di  averlo  indotto  a  liberarla,  lo  riconciliò  con 
essa  e  con  Giove.  Platone  parla  di  quella  singolare  avventura  per  dire,  clic  non  bi¬ 
sogna  prestarvi  fede.  Tali  erano  il  potere  e  1’  abilità  di  Vulcano ,  che  ei  dava  a 
suo  grado  il  moto  e  la  vita  ai  suoi  lavori,  e  della  qual  costi  ci  fanno  fede  i  venti 
tripodi  a  picciole  ruote,  che  da  se  stessi  recavansi  nell’ assemblea  degli  Dei,  e  le 
due  statue  d’  oro  che  presso  di  lui  camminavano  per  sostenerlo ,  che  parlavano  ed 
avevano  sì  bene  appresa  l’arte  del  loro  signore  ,  che  lo  ajutavano  ne’  suoi  lavori , 
e  che  le  loro  opere  formavano  1’  ammirazione  degli  uomini  e  degli  Dei.  Giove,  ol¬ 
tre  ogni  dire  soddisfatto  dell’industria  di  Vulcano,  in  più  occasioni  lo  impiegò.  Per 
ordine  del  supremo  degli  Dei  formò  egli  con  argilla  inzuppata  nell’acqua  (altri  di- 
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cono  nelle  lagrime)  la  prima  donna,  Esiodo  dice,  che  lo  esortò  a  farla  non  meno 
modesta  che  bella.  Voleva  egli  farne  dono  a  Prometeo  ,  che  aveva  formato  i  primi 
uomini,  edavea  per  essi  rapito  il  fuoco  dal  cielo.  Sperava  egli,  che  quel  Dio  l’avreb¬ 
be  fatta  sua  compagna ,  e  che  lo  avrebbe  essa  renduto  infelice.  Vulcano  pose  in 
opera  tutti  i  mezzi  dell’  arte  sua  per  renderla  seducente.  Minerva  la  vesti  e  l’ ab¬ 
bellì  di  tutto  ciò,  che  era  capace  di  dar  risalto  alla  naturale  sua  bellezza.  Ciascuno 
degli  altri  Dei  le  fece  dono  di  una  qualità,  donde  essa  fu  chiamata  Pandora.  Gio¬ 
ve  ,  dopo  di  averle  rimesso  una  scatola  in  cui  tutti  erano  rinchiusi  i  mali ,  con 
ordine  di  farne  dono  a  colui  che  1’  avrebbe  sposata  ,  incaricò  Mercurio  di  con¬ 
durla  a  Prometeo;  ma  questo  Dio,  che  punto  non  si  fidava  degli  Dei  dell’ Olim¬ 
po  ,  non  si  lasciò  dalla  bellezza  di  quella  creatura  di  nuova  specie  abbagliare ,  e 
la  mandò  ad  Epimeteo,  che  di  lui  meno  saggio,  la  sposò.  Da  Pandora  è  uscita  la 
razza  delle  donne  mortali,  razza  debole  e  vana,  dice  Esiodo,  che  gli  uomini  per 
la  loro  sventura  hanno  tra  di  loro  conservata.  Non  avendo  gusto  che  pel  lusso  e  pel¬ 
le  spese  ,  le  donne  vivono  alle  spalle  degli  uomini  ;  simili  ai  Calabroni ,  aggiunge 
lo  stesso  poeta  ,  che  si  nutrono  del  travaglio  delle  Api ,  cui  non  hanno  parte  ve¬ 
runa.  Per  colmo  d’ infortunio ,  avendo  Epimeteo  aperta  la  scatola  presentatagli  da 
Pandora,  tutti  ne  uscirono  i  mali,  che  da  quell’istante  non  hanno  cessato  d’afflig¬ 
gere  l’umana  specie.  I  poeti  posteriori  a  Esiodo  e  ad  Omero  dicono,  che  Vulcano 
si  associò  ai  Ciclopi  per  ajutarlo  nel  suo  lavoro,  preparandogli  essi  i  materiali.  Ol¬ 
tre  la  fucina  di  Lenno  ne  aveva  egli  delle  altre  nelle  isole  Lipari,  e  al  monte 
Etna  nella  Sicilia.  Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  Omero,  dopo  di  essersi  riconci¬ 
liato  con  Giove  e  con  Giunone  ,  costrusse  in  Olimpo  un  palazzo  di  bronzo  di  su¬ 
perba  struttura,  ove  avea  pur  fabbricato  una  fucina  ed  una  magnifica  officina  per 
travagliarvi  ei  solo  ,  servito  dalle  due  statue  d’  oro,  di  cui  abbiamo  già  tenuto  di¬ 
scorso.  Ivi,  dietro  la  preghiera  di  Teti ,  fabbricò  per  Achille,  figliuolo  di  quella 
immortale,  un  elmo,  una  corazza  o  uno  scudo,  che  furono  soggetto  d’ammira¬ 
zione  e  di  spavento  pei  guerrieri  ;  ivi  dietro  le  istanze  di  Venere ,  fabbricò  delle 
armi  per  Enea;  ed  ivi  in  forza  di  un  ordine  di  Giove,  formò  quel  maraviglioso  scudo 
di  Ercole,  che  niuna  forza  umana  potè  mai  rompere,  e  la  cui  descrizione  è  il  sog¬ 
getto  di  uno  dei  poemi  di  Esiodo,  sfuggiti  alle  ingiurie  del  tempo.  I  lavori  più  co¬ 
nosciuti  attribuiti  a  Vulcano,  sono:  I.  La  magica  collana  di  cui  fec’  egli  dono  ad 
Armonia ,  moglie  di  Cadmo ,  e  che  fu  successivamente  posseduta  da  Semele ,  da 
Giocasta  ,  da  Enfile,  da  Alfesibea ,  da  Calliroe,  le  quali  tutte  miseramente  peri¬ 
rono:  II.  Il  rinomato  scettro  d’Agamennone  celebrato  da  Omero,  che  Vulcano  a- 
vea  fatto  per  Giove,  e  che  da  Giove  passò  a  Mercurio,  da  Mercurio  a  Pelope,  dii 
Pelope  ad  Atreo,  daAtreo  a  Tieste,  da  Tieste  ad  Agamennone,  e  che  dopo  la  morte 
di  quest’ultimo  principe,  fu  venerato  come  un  Dio  dagli  abitanti  di  Cheronea,  ov’era 
religiosamente  custodito.  In  fatti ,  dice  Pausania,  si  è  tentati  di  credere,  che  egli  a- 
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vcsse  qualche  cosa  di  divino,  allorché  si  considera  la  gloria  che  ne  ridondò  a  favore 
di  quelli,  per  le  mani  dei  quali  è  passato.  La  deformità  di  Vulcano  non  gl’ impedì 
però  di  sospirare  per  maritarsi.  Narrasi,  che  Giove  in  riconoscenza  delle  diverse  opere 
che  aveva  egli  fatto  per  lui  e  per  gli  altri  Dei ,  con  giuramento  promise  di  accor¬ 
dargli  la  prima  grazia,  che  gli  avesse  domandato.  Secondo  Igino,  quella  promessa 
fu  il  premio  che  Vulcano  aveva  posto  alla  liberazione  di  Giunone  ,  sul  meccanico 
sedile  incatenata.  Comunque  sia,  Vulcano  domandò  di  sposare  Minerva,  la  quale 
avea  fitto  voto  di  viver  celibe.  Legato  dal  suo  giuramento  ,  il  sovrano  degli  Dei , 
non  potè  ricusarsi  alla  sua  domanda,  e  si  contentò  di  consigliare  la  propria  figlia  di 
difendere  la  sua  verginità  per  quanto  potea.  La  Dea  non  trascurò  di  farlo  ;  ma  ben¬ 
ché  fosse  ella  armata  di  tutto  punto,  Vulcano  che  volea  prenderla  per  forza,  le  si 
avvicinò  abbastanza  per  lanciare  sopra  lei  delle  tracce  della  prolifica  sua  virtù.  Ag- 
giugnesi,  clic  avendo  la  Dea  scossa  e  gittata  al  suolo  quella  impurità,  ne  nacque 
un  figlio  che  fu  chiamato  Erittone.  Per  consolare  Vulcano  di  non  aver  potuto  deter¬ 
minar  Minerva  a  sposarlo,  Giove  gli  diede  in  matrimonio  una  delle  tre  Grazie,  da 
Esiodo  chiamata  Aglae,  e  Caritè  dall’autore  dell’Iliade.  Ignorasi  s’ ei  facesse  divor¬ 
zio  con  essa,  ma  tutti  i  poeti,  e  lo  stesso  Omero  nell’Odissea,  gli  danno  Venere  per 
moglie.  Dicesi,  che  Giove  colto  dalla  bellezza  di  quella  Dea,  tentò  di  sedurla,  e 
che  essendovi  riuscito,  ne  trasse  vendetta,  facendole  sposare  il  più  deforme  degli 
Dei.  Quel  bizzarro  accoppiamento  ebbe  per  Vulcano  le  più  disgustose  conseguen¬ 
ze,  Venere  non  poteva  soffrirlo  ,  gli  fu  infedele  ora  con  un  Dio  ,  ora  con  un  al¬ 
tro,  c  spinse  essa  lo  scandalo  sino  a  scegliere  degli  amanti  fra  gli  uomini.  Di  tutti 
gli  affronti  che  ricevette  Vulcano  dalla  propria  moglie,  il  più  strepitoso  fu  senza 
dubbio  l’infedeltà,  che  essa  praticò  con  Marte.  Tutti  sanno,  che  avendoli  sorpresi 
nello  stesso  letto,  ve  gl’ imprigionò  con  una  rete,  eh’ ei  vi  pose  attorno  con  molta 
prontezza  e  sagacità;  e  che  poscia  corse  a  chiamare  tutti  gli  Dei  dell’Olimpo  per 
renderli  testimòni  del  proprio  disonore,  i  quali  si  beffarono  ancora  piò  di  lui,  di 
quello  che  non  biasimarono  la  condotta  di  Venere;  la  qual  cosa  e  meno  edificante 
per  parte  delle  primitive  divinità.  I  soprannomi  di  Vulcano  non  sono  in  gran  nu¬ 
mero,  perchè  ebbe  egli  pochi  altari.  La  sua  qualità  di  zoppo  gli  fece  dare  dai  Greci 
i  nomi  di  Cyllos,  di  Oyllopodion ,  di  Cyllopodes,  di  Chalaipoda ,  e  dai  Latini, 
quello  di  Claudus ,  Claudicans  e  di  Tardipes.  I  poeti  greci  lo  indicano  anche  col 
nome  di  Afigeo,  o  Alìgineo,  ohe  zoppica  da  ambo  i  piedi;  di  Clitomete,  di  Clyto- 
teone,  che  ha  uno  squisito  gusto  ed  un  talento  maraviglioso  per  le  arti;  di  Pampha- 
nes,  che  tutto  abbellisce,  e  di  Pamphagos,  che  tutto  divora,  per  alludere  al  fuoco 
di  Pandamator,  che  doma  tutto.  1  Latini  gli  hanno  dati  i  nomi  di  Lemrnus ,  di 
Ignipotens,  che  ha  in  proprio  potere  il  fuoco;  di  Muciber,  o  Mulcifer,  clic  pulisce 
o  tempera  il  ferro;  di  /Etriacus  Deus,  Dio  dell’Etna,  montagna  della  Sicilia,  pre¬ 
sentemente  Mongihello,  nome  che  secondo  Gualdi,  è  una  correzione  di  Mulciber, 
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Vulcano  passa  per  esser  padre  di  Cupido,  unico  figlio  ch’ebbe  egli  da  Venere; 
di  Ceculo  ,  fondatore  di  Pieneste  città  d’ Italia  ,  di  Cercione  ,  che  Auto  Gelilo  fa 
ligliuolo  di  Nettuno;  di  Cecrope  fondatore  d’Atene,  di  Perifate  o  Corineto,  rino¬ 
mato  masnadiere  ucciso  da  Teseo,  di  Caco  famoso  ladrone  d’Italia  ucciso  da  Er¬ 
cole  ;  d’ Ocrisia  madre  di  Servio  Tullio  sesto  re  di  Roma  ;  e  di  Erittone ,  del 
quale  abbiamo  già  parlato.  Cicerone  ,  che  riconosce  parecchi  Vulcani  dice ,  che  il 
primo  figliuolo  del  Cielo,  ebbe  da  Minerva  quell’ Apollo,  cui  gli  antichi  storici  fanno 
Dio  tutelare  d’Atene;  che  il  secondo,  chiamato  Fta  dagli  Egizi,  era  figliuolo  del 
Nilo,  e  lo  consideravano  come  il  custode  dell’universo:  Secundus  Vulcanus  Nilo 
riatus  Phlhas ,  ut  JEgyptii  appellant,  quem  custodem  Mgyptii  volunt.  Donde  si 
può  conchiudere,  che  lo  spirito  creatore  dell’universo,  era  padre  dello  spirito  con¬ 
servatore  ,  in  quanto  che  lo  precedeva,  vale  a  dire,  che  Cnef  era  padre  di  Fta. 
Da  cui  viene  ancora  che  gli  Egizi  diedero  a  Fta,  o  allo  spirito  creatore  i  due  ses¬ 
si  ,  o  piuttosto  le  due  nature  ;  perchè  avea  egli  creato  il  mondo ,  traendolo  dal- 
1’  uovo  o  dal  caos.  Giuliano  Finnico  dice  di  quello  spirito  :  Tu  sei  il  padre  e  la 
madre  di  tutti ;  tu  sei  il  padre  ed  il  figlio  di  te  stesso ,  e  non  conosci  altro  vincolo 
che  la  necessita.  Anche  Sinesio  riporta:  Tu  sei  padre,  tu  sei  madre ,  tu  sei  maschio , 
tu  sei  femmina.  Sull’  obelisco  di  Eliopoli ,  trasportato  a  Roma ,  leggeansi  le  se¬ 
guenti  parole  in  geroglifici . Ramose . che  preferì  Vulcano  o  Fta  pa¬ 

dre  degli  Dei.  Nella  serie  dei  re  d’Egitto,  era  primo  collocato  Vulcano,  e  poscia 
il  Sole,  vale  a  dire,  che  non  si  potea  assegnare  verun  tempo  a  Vulcano,  perchè 
risplendea  di  giorno  e  di  notte.  Era  egli  nella  luce  prima  che  fosse  essa  divisa  fra 
il  Sole  e  la  Luna.  Perciò  Diodoro  di  Sicilia,  dice  che  il  fuoco  è  chiamato  Vulca¬ 
no  per  metafora,  e  che  deve  essere  adorato,  siccome  un  gran  Dio,  perchè  alla  pro¬ 
duzione  e  all’accrescimento  di  ogni  cosa  assai  contribuisce.  Da  ciò  viene,  che  i  Greci 
fecero  Vulcano  il  Dio  del  fuoco.  Gli  storici  dicevano  altresì,  che  l’anima  dell’u¬ 
niverso  era  un  sottile  etereo  fuoco  posto  di  sopra  dei  pianeti  e  delle  stelle.  L  e- 
gizio  nome  di  Vulcano  ,  la  parola  Fta  in  lingua  copta ,  che  sembra  essere  1  an¬ 
tica  egizia,  secondo  La-Croze,  citato  da  Jablonski,  significa  quello  che  regge,  e  che 
ogni  cosa  dispone.  Il  culto  renduto  in  Egitto  a  Fta  non  fu  di  lunga  durata;  e  que¬ 
sto  simbolo  intellettuale  fu  rimpiazzato  dai  simboli  dei  fenomeni  celesti  e  terrestri, 
Osiride,  Iside,  Aminone,  Oro,  Nilo  ec.  Egli  è  perciò  che  non  si  vede  festa  ve¬ 
runa  celebrata  in  onore  di  lui;  e  non  si  conosce  che  un  tempio  consacrato  a  Fta, 
situato  a  Menfi  ;  nella  stessa  guisa  che  quello  di  Neith,  altro  simbolo  d  intellet¬ 
tuale  divinità.  Il  terzo  Vulcano,  figliuolo  di  Giove  e  di  Giunone,  fu  uno  dei  prin¬ 
cipi  Titani  che  si  rendette  illustre  nell’arte  di  lavorare  il  ferro  ,  e  del  quale  ab¬ 
biamo  parlato  al  principio  di  questo  articolo.  Quantunque  tutti  i  mitologi  dipin¬ 
gano  Vulcano  zoppo,  pure  le  sue  immagini  così  non  lo  rappresentano.  Gli  anti- 
schi  pittori  e  scultori,  o  soppressero  quel  difetto,  o  lo  espressero  in  una  maniera 
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poco  sensibile.  Ammiriamo,  dice  Cicerone,  il  Vulcano  il' Atene  fatto  da  Alcamene  • 
egli  è  ritto  in  piedi,  ed  è  vestito  -,  sembra  zoppo ,  ma  senza  veruna  deformità.  Gli  Egizi 
rappresentano  Vulcano  sotto  una  forma  grottesca.  Cambise  ,  dice  Erodoto  (in  Eu¬ 
terpe  ) ,  essendo  entrato  nel  tempio  di  Vulcano  a  Mentì ,  si  fe’  beffe  della  sua  fi¬ 
gura,  ed  in  Sgangherate  risa  proruppe.  Ei  rassembra,  disse,  a  quegli  Dei,  che  i 
Fenici  chiamano  Pataichi,  e  che  dipingono  sulla  prora  delle  loro  navi.  Quelli 
che  non  ne  hanno  veduto,  intenderanno  il  mio  paragone,  ov’  io  dica  loro,  che 
quelli  Dei  son  fatti  come  pigmei.  A  giudicarne  dal  racconto  di  Erodoto ,  il  tem¬ 
pio  di  Vulcano  a  Menti  doveva  essere  della  più  grande  magnificenza.  I  re  d’Egitto 
andarono  a  gara  ,  e  sì  attribuirono  a  somma  gloria  di  abbellirlo.  Quell’  edificio  fu 
incominciato  da  Menete  ,  il  primo  dei  re  conosciuti  in  Egitto.  Questo  Dio  ebbe 
parecchi  templi  in  Roma,  ma  il  più  antico  edificato  da  Romolo,  era  fuori  del  re¬ 
cinto  di  Roma ,  nel  qual  tempio  aveano  di  sovente  luogo  le  assemblee  del  popo¬ 
lo  ,  ed  ove  si  trattavano  i  più  gravi  affari  della  repubblica.  I  Romani  non  crede¬ 
vano  di  potere  invocare  cosa  più  sacra  per  assicurare  le  decisioni,  ed  i  trattati  che 
vi  si  faceano ,  quanto  il  fuoco  vendicatore  del  quale  era  simbolo  questo  Dio.  In 
quei  sacrifizi,  eravi  fuso  di  far  consumare  dal  fuoco  tutta  la  vittima,  nulla  ri¬ 
serbando  pel  sacro  banchetto  ;  di  modo,  che  erano  veri  olocausti.  Così  Tarquinio 
l’antico ,  dopo  la  rotta  dei  Sanniti ,  fece  in  onore  di  quel  Dio  le  loro  armi  e  le 
loro  spoglie  abbruciare.  I  cani  erano  destinati  alla  custodia  de’  suoi  templi ,  cd 
eragli  consecrato  il  leone ,  siccome  quello  che  ,  ruggendo ,  sembra  mandar  fuoco 
dalla  bocca.  Erano  state  pure  istituite  delle  feste  in  onore  di  lui,  nella  principale 
delle  quali  correasi  con  accese  faci,  che  bisognava  portare  senza  spegnere  sino  al- 
l’ indicata  meta;  incominciavan  esse  nel  23  d’agosto,  e  duravano  dieci  giorni. 

Succede  M.  Coccejo  Nerva  imperatore  Romano:  il  numero  d’ordine  è  di  1169; 
quello  della  Tavola  è  il  CVII.  Nerva  è  uno  dei  migliori  principi  eh’  abbiano  oc-* 
cupato  il  trono.  Nacque  verso  l’anno  32  a  Narni ,  città  dell’  Umbria ,  d’ una  fa¬ 
miglia  consolare ,  che  produsse  illustri  giureconsulti.  Si  applicò  in  gioventù  alla 
coltura  delle  lettere  ;  e  riusciva  eccellente  nella  poesia  elegiaca.  Il  suo  talento  in 
tale  genere  gli  ottenne  la  benivolenza  di  Nerone  ,  che  il  chiamava  il  suo  Tibul¬ 
lo  :  ma  non  a  Nerva  conferì  Nerone  gli  onori  del  trionfo  ed  una  statua  ;  tali  di¬ 
stinzioni  accordate  furono  dal  tiranno  di  Roma  a  Coccejo,  dotto  giureconsulto,  avo 
o  padre  di  Nerva.  Scevro  d’ambizione,  Nerva  passò  ritirato  i  primi  anni  suoi,  in¬ 
teso  allo  studio  delle  leggi  e  della  filosofia;  fu  eletto  console  con  Vespasiano  l’an¬ 
no  71,  e  la  seconda  volta  con  Domiziano  l’anno  90:  questo  principe  sospettoso , 
avendo  concepita  qualche  diffidenza  contra  di  lui ,  non  aspettava  che  un’  occasione 
favorevole  per  farlo  perire.  Secondo  Filostrato  Nerva  era  stato  esiliato  da  Domiziano 
a  Taranto,  o,  secondo  Aurelio  Vittore  nella  Saquania  (oggigiorno  la  Franca  Con¬ 
tea)  ;  ma  la  successione  degli  eventi  prova,  ch’egli  era  a  Roma,  allorché  scoppiò 
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ìa  congiura  contro  Domiziano,  ma  informato  de’ disegni  dell’imperatore,  Nervo  de¬ 
terminò  di  concorrere  ad  una  cospirazione,  nella  quale  i  capi  de’pretoriani  presero 
parte  anche  essi,  ed  essendo  Domiziano  caduto  sotto  i  colpi  de’ congiurati,  Nerva 
tu  acclamato  imperatore,  il  giorno  18  settembre  del  96.  Il  primo  suo  pensiero  fu 
d.  riparare,  per  quanto  da  lui  dipendeva,  ai  mali  cagionati  dal  suo  predecessore- 
cessar  fece  tutti  .  processi  per  delitto  di  lesa  maestà  ;  richiamò  gli  esiliati ,  li  ri¬ 
mise  m  possesso  de’  beni  di  cui  erano  stati  ingiustamente  spogliati  ;  fece  ’punire 
gli  schiavi  ed  i  liberti,  che  accusato  avevano  i  loro  padroni,  e  proibì  di  ammet¬ 
tere  per  1’  avvenire  la  loro,  testimonianza  in  qualunque  causa  si  fosse.  Cessar  fece 
e  persecuzioni  contra  i  Cristiani ,  e  ripristinò  le  leggi  contra  i  delatori.  Confer¬ 
mo  ,  con  un  editto  cui  Plinio  il  giovane  ci  ha  conservato ,  tutti  i  doni  fatti  da 
Domiziano,  distribuì  delle  terre  alle  famiglie  povere,  soccorse  le  città  afflitte  da 
qualche  flagello,  e  provvide  al  mantenimento  de’  fanciulli  abbandonati.  A  fine  di 
soddisfare  a  tali  spese ,  impose  a  sè  medesimo  la  più  severa  economia,  e  vendè 
le  sue  gemme,  i  suoi  giojelli  ed  il  proprio  suo  patrimonio.  Ad  esempio  di  Tito 
non  decise  mai  nessun  affare  importante,  senza  aver  prima  consultato  il  senato - 
e  render  volendo  a  tale  ordine  illustre  la  considerazione  e  l’indipendenza  cui  aveva 
perduto,  dichiarò  solennemente  che  nessuno  de’suoi  membri  sarebbe  stato  messo 
a  morte.  Avendo  il  senatore  Calpurnio  Crasso  cospirato  contro  la  sua  vita,  si  con¬ 
tento  di  esiliarlo.  La  bontà  di  Nerva  incoraggiò  i  sediziosi.  I  pretoriani  sollevatisi 
ì  costrinsero  a  dar  loro  nelle  mani  gli  uccisori  di  Domiziano ,  cui  fecero  perire 
fra  1  tormenti.  Tale  evento  indusse  l’imperatore  a  scegliersi  un  collega,  di  cui  la 
fermezza  potesse  imporre  ai  malvagi.  Siccome  egli  preferiva  .1  bene  pubblico  al- 

I  avanzamento  della  sua  famiglia,  adottò  Trajano,  e  fidò  a  lui  tutte  le  cure  del¬ 
l’impero.  Una  scelta  sì  savia  meritò  a  Nerva  la  benedizione  della  posterità  Tale 
eccellente  principe  mori  di  febbre,  cagionatagli  da  una  collera,  verso  la  fine  di  geu- 
najo  del  98,  m  età  di  66  anni,  a  quanto  dice  Dione  Cassio;  tenuto  aveva  il  trono 
un  poco  piu  di  sedici  mesi.  Plinio  il  giovane  dice,  che  il  principio  del  suo  regno 
fu  1  epoca  del  ritorno  alla  libertà;  e  Tacito  .1  lodò  di  aver  saputo  combinare  due 
cose  prima  di  lui  opposte,  l’autorità  suprema  e  la  libertà  de’ cittadini.  Non  gli  si 
rimprovera  che  troppa  inclinazione  al  vino,  e  l’eccessiva  sua  facilità,  la  quale  fece 
dire  al  senatore  Frontino  :  E  grave  disgrazia  il  vivere  sotto  un  principe  in  cui 
tutto  è  proibito  ;  ma  non  meno  grave  ella  è  di  vivere  sotto  un  principe  in  cui 
tutto  è  permesso.  Il  fatto  seguente  darà  una  giusta  idea  dell’  indulgenza  di  Nerva 

II  senatore  Giumo  Maurico,  esiliato  da  Domiziano,  era  a  mensa  con  l’imperato¬ 
re,  e  vedeva  seduto  fra  i  convitati  Vejento ,  uno  de' suoi  delatori.  Cadde  la  con¬ 
versazione  su  Catullo  Messaline ,  morto  da  breve  tempo,  di  cui  la  memoria  era  in 
esecrazione  a  cagione  delle  odiose  sue  delazioni,  e  de’sanguinari  pareri  che  sempre 
dati  aveva  pruno  del  senato.  Nerva  domandò,  che  cosa  credevano  che  avvenuto  gli 
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serebbe  se  stato  fosse  ancora  in  vita.  Io  credo,  rispose  Maurico,  che  cenerebbe  con 
noi.  Esistono  delle  medaglie  di  Nerva ,  in  tutti  i  metalli.  Le  più  rare  sono  quelle 
d’  oro  ristabilite  da  Trajano.  Volois  pubblicò  delle  Osservazioni  sopra  alcune  me¬ 
daglie  di  Nerva  ,  nel  tomo  XIV  della  Raccolta  dell’Accademia  delle  Iscrizioni. 

Due  bellissime  statue  una  nella  Tavola  CV11I,  e  1  altra  nella  Tavola  CIX, 
esprimono  Giunone.  La  prima  numero  1174  vedesi  nell’ istesso  modo ,  che  questa 
deità  è  effigiata  da  altri,  ma  nella  seconda  numero  1179  essa  è  armata,  e  perciò 
detta  Giunone  Sospita.  Senza  dilungarmi  su  tale  articolo,  poiché  piu  volte  ne  ho 
parlato  ,  mi  riserbo  soltanto  di  dire  alcuna  cosa  sull’  epiteto  Sospita.  Niuna  citta 
del  Lazio  si  distinse  cotanto  pel  suo  zelo,  e  pel  rispetto  verso  Giunone,  quanto 
quella  di  Lanuvium  (  Lavinia  ).  Ignorasi  qual  sia  stato  il  fondatore  del  tempio  che 
la  rende  tanto  illustre,  e  sospettasi  ciò  nondimeno,  che  egli  non  sia  meno  antico 
della  stessa  città  ;  e  siccome  T  epoca  della  fondazione  di  Lavinia  e  incerta,  cosi  e 
pure  anco  ignota  quella  del  tempio  della  Dea.  Forse  potrebbesi  riferire  a  Diomede, 
originario  di  Grecia;  mentre  alcuni  hanno  creduto  ch’egli  avesse  consecrato  in 
quella  città  un  tempio  a  Giunone  sotto  il  titolo  di  Sospita ,  perchè  eravi  egli  fe¬ 
licemente  approdato,  dopo  d’aver  sostenuto  mille  travagli  sul  mare,  ed  anche  per 
parte  di  tutti  i  popoli ,  allorché  fu  costretto  a  passare  pei  loro  paesi.  Nell’  interno 
del  tempio  vedovasi  la  statua  della  Dea  rappresentata  in  età  giovanile  ;  di  una 
piacevolissima  fisonomia  e  con  un  abbigliamento  particolare.  Era  ella  ritta  in  piedi, 

colla  testa  coperta  di  una  pelle  di  capra  colle  sue  corna,  pelle  che  è  forse  quella 

della  capra  Amaltea ,  della  quale  i  poeti  hanno  armato  Giove ,  Pallade  ed  altri 
Dei  :  la  sua  calzatura  è  ripiegata  all’  estremità  ;  usanza ,  che  venne  rinnovata  nel 
duodecimo  secolo.  È  dessa  armata  di  scudo  e  di  lancia,  per  difendere  i  popoli 

che  ella  protegge.  11  serpente  che  scorgesi  a’  suoi  piedi ,  è  un  simbolo  della  sal¬ 

vezza,  di  cui  le  sono  debitori  gli  abitanti  di  Lavinia,  ed  è  anche  il  simulacro  del 
serpente,  cui  una  donzella  di  quella  città  recavasi  ogni  anno  ad  offrire  il  nutri¬ 
mento  nella  sua  caverna.  Questa  statua  di  Giunone  Sospita,  ossia  preservatnee  ,  è 
rappresentata  sopra  un  denajo ,  che  fu  coniato  da  L.  Procilio  mentre  era  trium¬ 
viro  monetario.  Egli  ha  scelto  questo  tipo  perchè  la  sua  famiglia  era  della  citta  di 
Lavinia ,  ove  possedeva  forse  la  terra  chiamata  Prociliana ,  e  per  corruzione  detta 
in  seguito  Porciliana ,  la  quale  è  divenuta  celebre  pel  gran  numero  di  monumenti 
che  vi  furono  scoperti.  Nulla  si  può  aggiugnere  alla  descrizione  che  ne  fa  Cicero¬ 
ne  Ella  si  vede  in  tal  guisa  anche  sopra  alcune  medaglie  imperiali  e  consolari. 
Una  iscrizione  trovata  nelle  mine  di  Lavinia,  e  pubblicata  da  Spanheim  ci  avverte 
che  nel  tempio  medesimo  era  adorato  anche  Giove  sotto  il  titolo  di  Sispes  o  i 
Sospes.  I  Romani  e  i  Latini  sotto  il  consolato  di  L.  Furio  Camillo  ,  e  di  C.  e- 
nio  fecero  fra  loro  alleanza,  ed  allora  fu  stabilito  che  al  momento  in  cui  i  conso  i 
romani  entravano  in  carica ,  alle  tante  altre  ceremonic  cui  erano  obbligati  di  pre- 
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starsi,  si  dovesse  aggiungere  anche  quella  di  portarsi  acl  offerire  dei  sacrifizi  a  Giu¬ 
none ,  soprannominata  Sospita,  nel  suo  tempio  di  Lavinia,  ciò  che  viene  chiara¬ 
mente  espresso  da  Cicerone,  allor  quando  dice  egli:  N olite  a  sacris  patriis  Juno- 
iiis  Sospilae ,  cui  omnes  consules  facere  necesse  est  domesticum ,  et  suuin  Con - 
sulem  potissimum  avellere.  Evvi  un  altro  epiteto  di  Giunone,  il  quale  significa 
presso  a  poco  la  medesima  cosa,  e  che  può  essere  considerato  siccome  sinonimo  di 
Sospite ,  cioè  quello  di  Conservatrice ,  che  leggesi  sopra  una  medaglia  di  Giulia 
Mammea ,  sul  rovescio  della  quale  la  Dea  è  seduta  col  pavone  a’  suoi  piedi ,  e  la 
leggenda  ivno  con servatrix  ;  e  sopra  una  di  Salomina,  sul  cui  rovescio  Giunone  è 
ritta  in  piedi ,  tenendo  dalla  destra  mano  una  patera,  e  dalla  sinistra  un’asta,  col 
pavone  a?  piedi  e  la  leggenda  :  ivno  conservai.  Questo  epiteto  si  legge  sopra  una 
iscrizione ,  unito  eziandio  a  quello  di  Placida  ,  nel  qual  luogo  sembra  riferirsi  al 
soccorso,  che  ella  accordava  alle  donne  nei  parti,  e  alle  disgustose  conseguenze  dalle 
quali  erano  preservate.  Che  abbiano  i  Sabini  preso  dai  loro  vicini  il  culto  di  Giu¬ 
none  ,  o  che  eglino  lo  abbiano  a  lei  tributato  da  se  medesimi ,  egli  è  però  sempre 
fuor  di  dubbio,  che  la  Dea  presso  questi  popoli  era  in  grande  venerazione.  Essi  la 
onoravano  sotto  il  titolo  di  Curis  o  Quiris ,  soprannome  che  alcuni  autori,  e  so¬ 
prattutto  Plutarco ,  hanno  creduto  essere  formato  dalla  lingua  dei  Sabini ,  e  che 
significasse  un’  asta  ,  donde  pretendono  inoltre ,  che  Marte  sia  stato  chiamato  Qui - 
rinus.  Questa  etimologia  non  sembra  affatto  priva  di  qualche  fondamento;  ed  evvi 
un’  iscrizione  conosciuta  ,  sulla  quale  Giunone  porta  il  titolo  di  Quiris.  Ma  pare 
più  verisimile  che  se  ella  è  stata  sotto  questo  titolo  adorata  dai  Sabini ,  come  si 
può  credere,  essa  traesse  piuttosto  questo  nome  dalla  città  capitale,  che  si  chiamava 
Kvpìs  e  che  il  vero  nome  della  Dea  era  K vpiTix ,  ciò  che  Stefano  fa  conoscere  colla 
spiegazione ,  che  egli  porge  di  questa  parola.  Dal  che  si  può  conchiudere  che  i  so¬ 
prannomi  di  Curis  e  di  Quiris  non  sono  che  diminutivi ,  oppure  ortografi  variati 
di  quello  di  Kpiarvt ,  e  che  la  sua  origine  è  Kvpcg ,  nome  delle  metropoli  dei  Sabi¬ 
ni.  In  quanto  al  soprannome  di  Feronia,  Strabone  dice  che  ai  piedi  del  monte 
Soratte  eravi  una  città  chiamata  Feronia,  e  che  vi  si  adorava  una  Dea  dello  stesso 
nome.  Essendo  questo  paese  limitrofo  a  quello  dei  Sabini ,  i  quali  già  onoravano 
Giunone  sotto  il  nome  di  Curis ,  e  che  avevano  un  tempio  consacrato  alla  Dea 
Feronia,  il  quale  era  loro  comune  coi  Latini,  questa  Dea  potrebbe  essere  la  stessa 
Giunone  ;  o  piuttosto  la  parola  Feronia  potrebbe  essere  un  soprannome  di  Giu¬ 
none  usato  da  se  solo ,  come  altrove  le  fu  dato  quello  di  Lucina.  Giunone  fu  in 
Roma  onorata  sotto  i  nomi  di  Sororia ,  o  di  vendicatrice  delle  sorelle ,  relativa¬ 
mente  al  delitto  di  Orazio  ;  e  di  Moneta,  vale  a  dire,  di  donatrice  d’avvisi.  Eravi 
un  tempio  di  Giunone  Moneta ,  oppure  converrebbe  dire  che  vi  fu  dedicato  soltanto 
un  tempio  a  Giunone,  e  che  in  seguito  questa  Dea  ricevette  il  soprannome  di  Mo¬ 
neta ,  a  motivo  dell’ avviso  da  lei  dato  in  quel  tempio,  di  sacrificare  una  trota 
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piena,  onde  far  cessare  il  tremuoto.  Suida  dà  un’origine  diversa  al  tempio,  che 
dai  Romani  fu  edificalo  a  Giunone,  e  porge  una  etimologia  del  soprannome  di  Mo¬ 
neta.  I  Romani ,  dice  questo  autore ,  essendo  in  bisogno  di  danaro  nella  guerra 
contro  Pirro  e  i  Tareritini,  fecero  un  voto  a  Giunone  }  la  Dea  rispose  loro,  che 
se  per  difendere  i  loro  diritti  avessero  combattuto  con  coraggio ,  non  sarebbero 
rimasti  sprovveduti  di  danaro  j  per  la  qual  cosa,  avendo  i  Romani  ottenuto  il  bra¬ 
mato  successo,  onorarono  Giunone  sotto  il  titolo  di  Moneta,  e  ordinarono  che  in 
avvenire  la  Moneta  fosse  coniata  nel  suo  tempio  -,  difatti  presso  a  questo  edifizio 
eranvi  le  case  dei  monetieri  chiamati  Triumviri.  Vi  sono  due  autori  latini  che  fanno 
derivare  il  nome  di  Giunone  a  Juvando  quasi  juvaret.  Considerandola  come  1’  a- 
ria,  che  dà  il  moto  e  la  vita  agli  uomini,  oppure  sotto  il  rapporto  dei  soccorsi,  che 
ella  presta  alle  donne  nei  dolori  del  parto  \  questa  etimologia  è  egualmente  ragio¬ 
nevole.  Non  crediamo  però  eh’  ella  sia  molto  certa.  E  volendo  far  derivare  il  no¬ 
me  di  Giunone  dal  verbo  Juvare ,  per  la  sola  ragione  che  Juna  e  Juvare  co¬ 
minciano  colle  medesime  sillabe ,  saremo  più  inclinati  a  farlo  derivare  da  quello 
di  Jupiter  (Giove),  che  pure  non  viene  dal  verbo  juvare.  Sembra,  che  il  nome 
di  EPpa,  il  quale  deve  provenire  dalla  medesima  radice  di  Hpx;,  sia  stato  un  antico  si¬ 
nonimo  di  Comctvs c ,  signora  o  favorita  ,  titolo  di  onore  di  parecchie  greche  divini¬ 
tà.  Il  pavone  ,  augello  prediletto  di  Giunone  ,  non  si  trova  giammai  presso  alcun 
altra  Dea.  Lo  sparviero  ed  il  passero  le  erano  pure  consacrati,  e  qualche  volta  veg- 
gonsi  presso  le  sue  statue.  Non  le  erano  mai  sacrificate  le  vacche ,  perchè  nella 
guerra  dei  giganti  contra  gli  Dei ,  Giunone  erasi  nascosta  in  Egitto  sotto  la  figura 
di  una  vacca.  Il  dittamo,  il  papavero,  la  melagrana  erano  le  piante  che  i  Greci 
le  offerivano ,  e  colle  quali  ornavano  i  suoi  altari  e  le  sue  immagini.  La  vittima 
più  ordinaria  che  le  veniva  immolata  era  bagnellaj  però  in  Roma  nel  primo  giorno 
di  ogni  mese  le  veniva  immolata  anche  una  trota.  Panfilo  e  Alcman ,  due  anti¬ 
chi  poeti ,  citati  da  Ateneo ,  dicono  che  a  Sparta  vede  vasi  Giunone ,  col  capo  ac¬ 
conciato  col  noliw  nella  stessa  guisa,  che  ordinariamente  lo  porta  Cerere.  Ella  ap¬ 
pare  eziandio  così  acconciata  sopra  una  medaglia  degli  Argivi,  pubblicata  da  Haym. 
Giunone ,  indipendentemente  dal  suo  diadema  nel  mezzo  rilevato  a  punta ,  si  ri¬ 
conosce  sui  monumenti ,  per  i  grandi  occhi  e  per  l’ imperiosa  sua  bocca  -,  tratti 
che  caratterizzano  questa  Dea,  tanto  bene,  che  fu  riconosciuta  in  un  semplice  pro¬ 
filo  di  una  testa  di  donna ,  frammento  di  un  bassorilievo  del  gabinetto  Strozzi.  La 
più  bella  testa  di  questa  Dea,  di  colossale  grandezza ,  trovasi  alla  villa  Ludovisi; 
nel  medesimo  luogo  si  vede  una  testa,  ma  più  piccola,  della  stessa  Dea,  la  quale 
merita  di  occupare  il  secondo  posto.  Ma  la  statua  più  bella  che  si  abbia  di  que¬ 
sta  divinità  trovasi  nel  palazzo  Barberini.  Risguardo  all’  aria  che  viene  da  lei  indi¬ 
cata  ,  Giunone  può  essere  rappresentata  con  abito  di  color  cilestro ,  quantunque 
Marziano  Capella  la  lascia  comparire  coperta  d’un  velo  bianco.  Giunone  Nutrice  è 
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uni  Glia  «tatua  del  Museo  Pio  Clt  mentino,  la  quale  è  stata  pubblicata  fid  Wui- 
lelmann.  Nel  fanciullo  eh’ essa  allatta,  egli  ha  credulo  «svisati  r  v,|e,  v 
c  .  Jo  Pausante,  ingannata  i  Giove ,  o  persuasa  da  P.i  «e  .  : 

da  Visconti  editore  di  Musco  dice  quel  bau.  '  Marte,  L  1 

Giunone  fu  madre  scusa  il  «occorso  di  verun  uomo,  c  per  r  », 

fiore.  Sepia  UIM  oi<  •  .glia  di  bruna. >  di  Marniti  v  vede  G  ,i„v  ...  r, .  >,  ;n,  ,  t. 

teg(  mento,  ’>;*  eziandio  quel  fiore,  i,i  e  .  -ur 

porta  un  giglio,  pianta  a  lei  molti  .ara.  ou  Ielle  etr  imi <U; 
lesione  di  Staseli  relative  a  Giui  ne,  n.  '  ^  .piatirò  .  >• 

la  CX,  «ioi  Claudio  1176,  Giuli)  Pia  1181,  fi.  ,e  Sciupò  '  i  2,  e  E».  >  pnu, 
1184.  A  questi  succede  nell’ ori  >.«  delle  tavole  ileo  •  aj  i  .no  ad  un  .  uno 
verni*  .:  ena  pregievole  assai  per  la  aia  eou,  VlFonliue  do':  mm  li 

c  eon  .a.;  .  -cinto  col  numero  58,  ma  in  quello  .Ielle  Tavole  .  d  CAI.  Altro  non 
».  «e  ad  esaminare,  nè  a  dire,  se  non  rhe  o  nque  I  I  de  d  ,  ma- 

gmucv usa ,  sublitn iti ,  mi  {aedo  strada  a  desei . .  ere  per  a  unir  la 
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1*  dalle  terme  t  uè:  ha  d.  ..li»  pai  i  fg,  é  9  «  «.  : 

.tis.rigono  fianchcg  da  due  idoli  i  zi.  Motti  a  far  1  ivo  di 
**'•  '  poggio»©  sopir»  <i  rocchi  di  colo.  a  dello  stesso  granite  osso, 

■fi  •  provengono  •  •  •  •  i ,  li  a|G 

••  ^  intavolato,  che  «v-ggo  rnil  itone  nel  fregio  «io  .  m  ? 

o  i.èo.e.battiuiento  conti»  le  fiere.  La  porta  ili  >  .la  a ,  ite  Is  i»ù  in  - 

fico  Ionie  è  in  gran  |  ite  d  ..un  musaico.  Avanti  la  p  quel 

tiro  Tuseolo  sopra  Frascati,  nel  siti  dato  la  Rulm.ll»  I  ino  1741.  i  \ 

,  t-Miesse  la  Villa  di  C'  roae.  Il  secondo  mu  co  risolta  di  un  auto  o  Minerva 

'  :«oduco  con  la  !»  Il)  ì  ;no  della  (,«u  .  ..  vrap]  - 
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una  bella  statua  del  Museo  Pio  dementino,  la  quale  è  stata  pubblicata  dal  Wiu- 
ckelmann.  Nel  fanciullo  cb  essa  allatta ,  egli  ba  creduto  di  ravvisarvi  Ercole  se¬ 
condo  Pausania ,  ingannala  da  Giove ,  o  persuasa  da  Pallade ,  secondo  Tzetzes. 
Ma  Visconti  editore  di  questo  Museo,  dice  che  quel  bambino  è  Marte,  del  quale 
Giunone  fu  madre  senza  il  soccorso  di  venni  uomo,  e  per  la  sola  virtù  di  un 
fiore.  Sopra  una  medaglia  di  bronzo  di  Mammea  si  vede  Giunone  nel  medesimo  at¬ 
teggiamento,  e  tiene  eziandio  quel  fiore.  Qualche  volta  per  la  stessa  ragione  ella 
porta  un  giglio,  pianta  a  lei  molto  cara.  Non  parlo  delle  pietre  incise,  nè  della  col¬ 
lezione  di  Stosch  relative  a  Giunone  ,  ma  passo  a  indicare  i  quattro  busti  Tavo¬ 
la  CX,  cioè  Claudio  1176,  Giulia  Pia  1181,  Giove  Serapide  1172,  e  Elvio  Pertinace 
1  184.  A  questi  succede  nell’ordine  delle  tavole  Bacco  appoggiato  ad  un  Fauno  rin¬ 
venuto  a  Morena  pregievole  assai  per  la  sua  conservazione.  Nell’ordine  de’monumenti 
e  contraddistinto  col  numero  58,  ma  in  quello  delle  Tavole  si  è  il  CXI.  Altro  non 
restando  nè  ad  esaminare,  nè  a  dire,  se  non  che  ovunque  spira  il  locale  decoro,  ma¬ 
gnificenza,  sublimità,  mi  faccio  strada  a  descrivere  per  ultima  parte  di  questo  volume  la 
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VJui  ba  una  gran  porta,  maestosa  e  imponente,  cogli  stipiti  di  granito  rosso  orien¬ 
tale  ,  provenienti  dalle  terme  Neroniane:  ha  di  altezza  palmi  18,  e  9  di  larghez¬ 
za:  gli  stipiti  vengono  fiancheggiati  da  due  idoli  Egizi,  ridotti  a  far  l’officio  di 
Telamoni ,  che  poggiono  sopra  due  rocchi  di  colonna  dello  stesso  granito  rosso  ; 
queste  due  figure  provengono  dalla  villa  Adriana,  ed  erano  in  Tivoli  alla  porta 
dell  episcopio.  I.  intavolato ,  che  reggono  coll’  iscrizione  nel  fregio  museum  pium  , 
ha  sopì  a  le  due  colonne  due  vasi  pur  di  granito,  e  nel  mezzo  un  bassorilievo  di 
un  combattimento  contra  le  fiere.  La  porta  di  questa  sala  è  sicuramente  la  più  mae¬ 
stosa,  la  più  nobile  ,  che  mai  si  possa  immaginare.  Il  pavimento  di  questo  magni¬ 
fico  locale  è  111  gran  parte  d’antico  musaico.  Avanti  la  porta  è  posto  quello  trovato 
a  Fellerone  nella  Marca,  e  nel  mezzo  della  sala,  e  quello  rinvenuto  presso  l’an¬ 
tico  Tuscolo  sopra  Frascati,  nel  sito  detto  la  Rufmella  l’anno  1741.  Ivi  pretendesi 
esistesse  la  Villa  di  Cicerone.  Il  secondo  musaico  risulta  di  un  busto  di  Minerva 
con  glande  egida,  cioè  armata.  La  veduta  generale  della  camera  a  Croce  Greca 
la  produco  con  la  Favola  CXII:  il  disegno  della  porta  col  bassorilievo  sovrappo- 
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sto  con  la  Tavola  CXIII;  e  finalmente  il  disegno  del  pavimento  con  la  Tavola 
CX IV.  In  giro  vi  sono  disposte  dodici  statue,  ed  in  primo  luogo  si  vede  a  destra 
entro  una  nicchia  una  statua  nuda  dal  mezzo  in  su  d  Augusto,  con  testa  non  mai 
staccata  ,  e  perciò  rarissima  ;  esisteva  nel  palazzo  Verospi.  Sopra  una  mensola  an¬ 
tica  ornata  di  due  cigni ,  evvi  un  idolo  Egizio  di  marmo  nero ,  trovato  a  1  ivoli. 
Nella  susseguente  nicchia,  e  precisamente  dopo  l’altro  pilastro  presentasi  una  sta¬ 
tua  nuda  semicolossale  di  Lucio  Vero  in  età  giovanile,  trovata  a  Otricoli.  Nella 
nicchia  dirimpetto  a  Lucio  Vero  è  situata  una  statua  sedente  d  una  Musa,  che 
forse  adornava  il  Teatro  di  Otricoli,  e  sopra  il  pilastro  vedesi  un  modiglione,  che 
porta  un  idoletto  Egizio  di  marmo  nero,  trovato  a  Tivoli.  Ed  è  presso  che  m  tpiesto 
locale,  che  in  alto,  lateralmente  scorgonsi  due  bassorilievi  a  traforo  co  numeri  1210 
e  1216,  che  per  la  loro  singolarità  produco  con  la  1  avola  CXV.  Nel  mezzo  e  pre¬ 
cisamente  avanti  la  finestra  mirasi  isolata  la  grande  urna  di  Porfido  rosso  tutta 
d’un  pezzo,  con  suo  coperchio  simile,  lavorata  da  ogni  parte  a  bassorilievo,  con 
putti  che  vendemmiano,  e  vari  arabeschi.  In  questa  superba  urna  era  già  stata  se¬ 
polta  santa  Costanza  figlia  di  Costantino,  ed  in  fatti  rinvennesi  presso  il  suo  mau¬ 
soleo  in  santa  Agnese  fuori  le  mura.  In  Melchiorri,  che  non  ha  guari  m  tre  vo¬ 
lumi  pubblicò  una  nuova  guida  di  Roma  leggesi ,  che  questa  superba  urna  servi 
già  di  tomba  alle  due  Costanze  figlia  e  sorella  di  Costantino.  Di  esse  dirò,  che  Fla¬ 
via  ,  Giulia  ,  Valeria ,  Costanzia  oltre  essere  stata  sorella  del  gran  Costantino ,  e 
moglie  di  Licinio,  fu  eziandio  celebre  e  per  le  virtù,  e  pel  suo  spirito,  e  per  la 
sua  bellezza.  La  più  tenera  affezione  l’unl  sempre  a  suo  fratello,  il  quale  nel  313 
le  fece  sposare  Licinio,  di  cui  egli  ricercava  la  parentela  per  opporla  a  quella  di 
Massenzio  e  di  Massimino.  Costanzia  ebbe  un  figlio  ,  e  mantenne  msmo  a  tanto 
che  le  fu  possibile,  l’unione  tra  i  due  imperatori,  reprimendo  la  gelosia  e  le  fu¬ 
rie  di  Licinio  ;  ma  allorché  questi  forzò  Costantino  a  combatterlo ,  Costanzia  ab¬ 
bandonò  il  suo  sposo,  e  ne  udì  la  morte  con  poco  dispiacere.  Nè  sembra  tampoco 
che  l’uccisione  del  giovane  Licinio,  suo  figlio,  ch’era  stato  creato  Cesare,  1  abbia 
lunga  pezza  irritata  contra  Costantino,  poiché  ella  continuò  a  vivere  ni  corte,  ed 
a  godere  d’un  gran  credito  nell’  impero  ;  ella  ne  usò ,  verso  la  fine  della  sua  vita 
in  favore  degli  Ariani,  e  loro  diede  presso  Costantino  un  accesso,  che  divenne  fu¬ 
nesto  alla  chiesa;  Costanzia  morì  nel  329.  Parlando  della  seconda  Costanzia,  fi¬ 
glia  di  Costantino  altro  non  dico,  che  al  nome  già  detto  univa  quello  di  Flavia 
Giulia,  e  che  per  madre  ebbe  Faustina.  Essa  nacque  nel  362.  II  tiranno  Proco¬ 
pio,  che  si  era  fatto  acclamare  imperatore,  portava  essa  bambina  per  le  (da  dei 
soldati,  perchè  la  memoria  di  Costanzia  loro  era  cara,  e  voleva  conciliarsi  il  favore 
dell’esercito.  Costanzia  sposò  l’anno  373  Graziano,  che  l’amava  appassionatamente. 
Ella  mori  nel  303,  in  età  di  ventun’  anno. 

Similmente  di  porfido  vedesi  incontro  alla  descritta  1’  urna  di  Elena  santa  un- 
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pelatrice ,  madre  del  sullodato  Costantino  (l).  La  chiesa  celebra  la  festa  di  sau- 
t’ Elena  ai  18  di  agosto.  11  P.  Giovanni  Pini  o  Pinius  ha  pubblicato  alcune  ri¬ 
cerche  critiche  sopra  questa  santa  negli  Ada  sanctorum.  Esse  sono  corredate  della 
sua  Vita,  scritta  da  Almeno,  monaco  della  badia  d’ Hau tvllliers ,  della  Storia  della 
traslazione  del  suo  corpo  in  quella  badia,  d’ una  raccolta  dei  miracoli,  ch’ella  vi 
ha  operati ,  e  finalmente  del  suo  uffizio.  Flodoard  ha  scritto  aneli’  egli  la  Storia 
della  traslazione  di  epiesta  santa  ad  Hautvilliers.  SI  la  prima,  che  la  seconda  urna 


(i)  Secondo  Proeopio  ella  vide  il  natale  verso  1  an¬ 
no  247,  nel  borgo  Dipano  nella  Bitima  di  poverissimi 
parenti  ,  i  quali  esercitavano  una  professione  di  poco  ri¬ 
lievo.  Tale  opinione  è  la  più  adattata.  Ma  gli  autori  ingle¬ 
si  ,  Baronio  ed  altri  scrittori  fanno  nascere  sant’  Elena  a 
Yorck  o  piuttosto  a  Colchester  nell’ Inghilterra ,  di  parenti 
illustri ,  ed  altri  nella  diocesi  di  Treveri .  V olois  il  nipote 
la  fa  discendere  dalla  famiglia  Giulia-  Costanzo  Cloro  sem¬ 
plice  ufficiale  nelle  guardie  pretoriane,  ma  di  nascita  illu¬ 
stre  fu  preso  dalla  bellezza  di  Elena  e  la  sposò.  Alcuni 
scrittori  non  la  nominano  che  sua  concubina  ;  ma  tale  pa¬ 
rola  negli  antichi  autori ,  non  ha  il  significato  che  le  viene 
attribuito  oggigiorno:  prova  solamente  che  Elena,  non  a- 
vendo  recato  dote  a  suo  marito ,  non  godeva  delle  mede¬ 
sime  prerogative  delle  altre  dame  romane.  Costanzo  es¬ 
sendo  stato  creato  Cesare ,  fu  obbligato  di  ripudiarla,  per 
isposare  Teoilora  figlia  di  RIassimiano  Erculio.  Elena 
si  ritirò  in  una  provincia  lontana  ,  verisimilmente  a  Tre¬ 
veri  dove  visse  nella  più  grande  oscurità  ;  ma  tostochè 
suo  figlio  Costantino  fu  prevenuto  all’  impero  ,  egli  s’  af¬ 
frettò  di  richiamarla  alla  corte,  in  cui  fu  ricevuta  coi  più 
grandi  onori.  Ella  riuunziò  ,  ad  esempio  di  suo  figlio  ,  al 
culto  degl’  idoli ,  ed  abbracciò  la  religione  cristiana ,  di  cui 
favori  i  progressi  con  tutti  i  mezzi  che  stavano  in  poter 
suo.  La  sua  età  ,  la  sua  prudenza  e  la  sua  dolcezza  le  da  • 
vano  molto  predominio  sull’animo  di  Costantino  ;  njn  non 
usò  mai  di  tale  autorità ,  che  per  reprimere  l’umore  colle¬ 
rico  del  monarca  o  per  addolcire  la  sorte  de  suoi  popoli. 
Ella  gli  rimproverò  amaramente  la  crudeltà  sua  contra  Cri- 
spo ,  suo  figlio  -,  e  Costantino  cercò  di  farle  perdere  la 
memoria  di  tale  fallo  irreparabile  ,  doppiando  per  lei  le 
cure  affettuose.  L’aveva  già  insignita  del  titolo  d 'Augusta , 
fece  battere  ad  onor  suo  alcune  medaglie  d’ oro  con  la 
leggenda  nel  rovescio;  Providcntiae  Augg.  Rimangono 
molte  medaglie  d’oro  con  la  leggenda  ,  Flavia  Julia  HE- 
LENA.  AVG. ,  FLAVIA.  II ELENA  AVG-,  IIELENA  N.  F.,  per  HO- 
bilissa  femmina  ,  che  appartengono  a  principesse  della 
famiglia  di  Costantino .  Ducang1' ,  Galland ,  Bandun  , 
Tanini  ,  ec.  hanno  tentato  di  chiarire  a  quali  delle  prin¬ 
cipesse  medesime  si  debbono  attribuire  tali  monete  j  poi¬ 
ché  oltre  sant  'Elena,  moglie  di  Costanzo  Cloro ,  Costan¬ 
tino  diede  il  nome  d’ Elena  ad  una  figlia ,  che  ebbe  da 


Fausta,  e  che  sposò  Giuliano  l’apostata.  È  opinione  altresì, 
secondo  un  passo  del  Codice  Teodosiano ,  che  la  spo¬ 
sa  di  Crispo  portava  tal  nome  ;  ma  questa  è  cosa  meno 
certa.  I  prefati  antiquarj  non  hanno  tolto  tutti  i  dubbj  , 
che  fa  sorgere  la  difficoltà  di  assegnare  a  ciascuna  princi¬ 
pessa  la  medaglia  coniata  in  onor  suo  ;  ed  i  documenti 
che  abbiamo,  non  sono  abbastanza  precisi  per  formare  m 
tale  proposito  una  regola  invariabile.  Le  lasciò  inoltre  hi 
disposione  libera  de’  suoi  tesori ,  di  cui  ella  impiegò  una 
parte  a  sovvenire  gl’  infelici  ed  a  soddisfare  la  sua  pietà , 
provvedendo  la  chiesa  degli  oggetti  necessarj  alla  pompa 
del  culto.  11  concilio  di  Nicea  avendo  reso  la  pace  al- 
1’  impero ,  Costantino  volle  eternare  tale  memoranda  epoca , 
con  la  costruzione  d’  un  tempio  nel  luogo  stesso ,  in  cui  fu 
compiuto  il  mistero  della  redenzione  degli  uomini.  Eleva  , 
quantunque  in  età  avanzata  ,  si  assunse  con  gioja  di  man¬ 
dare  ad  effetto  la  pia  risoluzione  ;  e  ,  non  ritenuta  dagli 
imbarazzi  ,  nè  dalle  difficoltà  d’un  lungo  viaggio ,  partì  per 
la  terra  santa  nel  3?.5.  Lttngo  il  cammino,  dicono  gli 
storici,  ella  non  fece  che  profondere  carità  a  piene  mani. 
Arrivata  a  Gerusalemme  fece  abbattere  gli  avanzi  dei  ternpj 
degl’  idoli,  e  porre  le  fondamenta  d’una  chiesa  dedicala  al 
vero  Dio  sul  monte  Calvario.  Nello  scavare  si  scopersero 
alcuni  pezzi  di  legno,  che  si  riconobbero  per  quelli  che 
componevano  la  croce  de  Salvatore  ;  e  sant’  Elena  s’al- 
frettò  d’ inviarli  a  Costantino.  Ella  rimase  a  Gerusalem¬ 
me  per  vedere  compiuta  la  chiesa  del  santo  Sepolcro  ,  e 
ne  fece  costruire  altre  due,  l’uua  sul  monte  Uliveto ,  e  l'al¬ 
tra  a  Betlemme- ,  luogo  consacrato  dalla  nascila  di  Gesti 
Cristo.  Ella  non  tornò  presso  a  suo  figlio  che  nel  ^27  ; 
e  sembra  che  morisse  a  Nicomedia  ,  poco  tempo  dopo  , 
tra  le  sue  braccia,  ed  attorniata  da’  suoi  nipoti.  Il  suo  cor¬ 
po  fu  ,  dicesi  ,  trasportato  a  Roma  e  messo  nella  tomba 
degl’  Imperatori.  I  Greci  affermano  dal  canto  loro,  ch’el¬ 
la  fu  sepolta  a  Costantinopoli  ;  ed  i  V evezioni  aggiun¬ 
gono  ,  che  dopo  la  presa  di  quella  città  per  opera  dei  tur¬ 
chi  un  canonico  ,  chiamato  Riccardo ,  ue  fece  traspor¬ 
tare  il  corpo  a  Vanezia  nel  1212:  ma  un  prete  della  dio¬ 
cesi  di  Reirns,  detto  Tergis,  lo  aveva  raddotto  da  Roma 
fino  al  secolo  IX,  e  deposto  uella  badia  d’ Hautvilliers.  Con- 
tuttociò  altri  sostengono  che  Roma  lo  possiede  ancora ,  chiuso 
in  una  tomba  di  porfido,  nella  chiesa  d’ Ara  Codi. 
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è  sotto  la  Tavola  CXV1;  e  vedrassi  die  entrambe  sono  a  tutto  rilievo  scolpite,  ma 
più  interessante  è  quella  di  Elena,  poiché  è  tutta  scolpita  con  figure  equestri  di 
soldati ,  e  altre  al  basso  di  schiavi  :  vi  sono  anche  i  busti  di  Elena  e  di  Costanti¬ 
no,  e  questi  duplicati  nelle  principali  facciate.il  suo  coperchio  è  ornato  di  putti,  fe¬ 
stoni,  e  leoni  giacenti.  Questo  prezioso  monumento  che  le  vittorie  rappresenta  di  Co¬ 
stantino  esisteva  negli  antichi  tempi  a  Tor  Pignattara,  sulla  via  Labicana:  fu  trasfe¬ 
rito  al  Laterano  da  Anastasio  IV  per  farne  il  suo  sepolcro  ;  e  finalmente  ben  ristau- 
rato  venne  per  ordine  del  Pontefice  Pio  VI  ad  avere  onorevole  stanza  nel  Vaticano. 

Oltre  ad  altri  oggetti  vedesi  una  statua  nuda  velile,  ed  una  maggiore  del  na¬ 
turale  in  atto  di  aringare ,  trovata  in  Otricoli.  Nel  seguente  angolo  sopra  d’ una 
antica  mensola  è  posta  una  statua  egizia  di  nero,  rinvenuta  siccome  le  altre  a  Tivo¬ 
li.  Un  Fiume  giacente  creduto  il  Tigri  ristaurato  da  Michelangelo  cui  rifece  la  testa 
mancante  numero  1277,  ed  una  Sfinge  ed  un  Ippogrifo  sono  gli  oggetti,  che  compon¬ 
gono  la  Tavola  C \ \  II;  ed  un  bassorilievo  1 124  che  esprime  un  guerriero  che  pre¬ 
senta  le  sue  armi  a  Diana,  ed  altro  bassorilievo  121,  ed  è  Ercole  giacente,  sono 
i  simulacri  dell  ultima  Tavola  di  questo  volume  numero  CXVIII.  Nella  nicchia  se¬ 
guente  per  non  trasandare  il  pregievole ,  vedesi  una  statua  in  piedi  velile  e  toga¬ 
ta,  proveniente  da  Otricoli,  e  sopra  le  descritte  statue  vi  sono  nel  muro  affissi  dei 
bassirilievi ,  i  quali  non  sono  di  gran  conto  :  nel  basso  in  giro  veggonsi  sei  sfin¬ 
gi  ,  due  di  granito  rosso  trasferite  dal  giardino  pontificio  ,  due  colossali  di  granito 
Trecciato  tolte  dalla  villa  di  Giulio  HI,  e  due  di  marmo.  Non  resta  a  contempla¬ 
re,  e  meglio  sarebbe  dire  ammirare,  che  la  magnifica  scala  a  tre  bracci,  della 
quale  mi  riserbo  dar  conto  nell’  introduzione  del  seguente  volume. 
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